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SSENDO 0 me riufcito di ottenere 

ìa un Letterato Fiorentino la prima Parte 
ielle. Novelle di Antonfrancefco Gradine 
fornii Iv<S tu* infiem con l’ultima No* 
nella della terza Parte , che per due fecole, 
erano fiate invano ricercate dagli amatore 
della Tofcana eloquenza , fin d’alloro, eh» 


!v.. 

la feconda Pftte, nel 174? , fr pubblicata 
in Firenze colla data di Stambul ; he ere - 
àuto fare cofa grata alla Repubblica dille 
Lettere procurandone una bella t e corretta 
edizione , in cui tutto rii fi contenere , ebe 
fin' ora delle Novelle del L^tsc^t fi } ritrova- 
to . E volendo dare a queflo mio libro un Pro- 
tettore , come b cofiume , a Voi f, ingoiar - 
mente ho creduto dovermi indirizzare , ce- 
rne a quello , che fra i molti della vofira 11 - 
iujlre Nazione , la no/ira Italia , e /* Ita- 
liana favella particolarmente avete in pre- 
gio . Oltre di che Id feconda Parte dì queflo 
Libra effondo ufeita alla luce fotto gli 
aufpitj del Signor Bouveoie , al quale 
era flato deflinato tutto ciò che fi foffe in 
avvenire ritrovato di quefle Novelle ; do- 
po la di lui morte accaduta , mentre con 
Voi , e col dotto Signor R. IV 0 0 d [ face- 
va if celebre viaggio deN' Afta} a Vai 
game fuo antico , ed erede delle ili Airi a 
letterarie imprefe di fi famef a Società , er* 

dovuto queflo mio dono . Mi Infingo che fan 

' V?. : V 

‘ rtfè 

« ■ f. * . , . . • 


ninitÌ7«H hy (jC 


9Ht per gradirlo , e che ricettitele me fette 
h Voflré autorevole pretèsone , giàcchi è 
V ìjlm eejlume di prefiggere , ed animare con 
generofa , e perenne ajpfienza . 
cAf le belle Artiy e i buoni /ludi o coltivano , o 
promuovono . D/" c/i? la vo/lra Nazione ha pre- 
ferì temente una ben certi rìpteèa nel parti - 
c«/ar impegno , infieme con altri illujlr* 
Concittadini avete per la fiupenda e deftde- 
ratiffima Opera delle Antichità della Gre- 
tta , che con incredibile intendimento , 
ligenza , ? dottrina nel ceffo di clhqtie aWli 
i fiata fatta da i miei amici Giacomo 
Stuart , <r Niccolo Revett. V Europa tutta y cht 
a Voi deve la defcrizione delle Ruine di Pai- 
mira y -e che avrà quanto prima le Ruine di 
Eliopoli y afpetta eon impazienza quelle del- 
la Grecia , e J pera di prefio ottenerle median- 
te il favore che Voi gli accordate . Per me fa- 
ro contentiffxmo y fe in mezzo alle vofire più fe- 
rie occupazioni , e grandijfime imprefe , impie- 
gando qualche momento alla lettura di qtiefio 
picciolo Libro , vorrete prender motivo di pen- 


Vf 

fare a me, per accordami la grazia Vofìra 9 
a valevcltjjìma protezione, di cui ijìante • 
mente pregandovi, refio facendovi nmilijfv- 
ma riverenza . 


Londra primo Cennajo 175 <J. 


Di Voi llluftriffmo Signora 


XJmilifs. ed Obbligatifs . Servo 

F.N.B. P, Ré 


Digifizea 6y C 



I 


»>> 

VITA 

DEL LASCA-' 

L A famiglia Grszzìnì , altrimenti detta da 
Staggia, dal Cartello di quello nome trafle l’o- 
rigine . Querto Cartello i fituato nella Valdelfa, 
venticinque miglia lontano dalla Città di Firen- 
ze, Culla flrada Romana, che 1 * attraverfa pelroez- 
zo. Quivi, verfo la metà del fecolo xm, da 
untale per nome G razzino , ebbe il fuocomin- 
ciamento la profapia del nortro Novellifta , come 
egli efpreffe nel principio del fonetto lxxix 
dell’ edizione Fiorentina per Trancefco Moiickt 
1741. Pare. I. a 4$ , il qual dice : 

„ Io fono a Staggia , eh’ è la patria mia , 

„ E de’ miei primi l’ antica magione, 

„ Ove 1 ’ avol mio nacque, e fer Simone, 

„ Sandro Grazzin, cognominato Urna. 

Nel fecolo xv fu aferitta la famiglia Grazzini alla 
cittadinanza della Repubblica Fiorentina, dove 
fu contraddirti nta con molti onorevoli impieghi . 
Quivi ebbe Anton Trancefco i fuoi natali a’ a* 
di Marzo 1503. Suo padre fu Grazzinodi Jacopo 
di Matteo di Guiduccio di Biado di Grazzino, il 
quale i il primo ftipite della famiglia de’ Graz- 

* 4 zitti 
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Zini da Staggia . La madre fa Mona Luetnia dì 
fer Lorenzo de? Santi, famiglia parimente nobile, 
e che à goduto la dignità del Priorato della Re. 
pubblica FiSrerttitia . Non vi n memoria alcuna , 
che ci moftri a chi foffe eommefla 1 * educazione 
del Giovane; fi sà bensì, ohe «gli s’ impiegò 
nell* efercizio dello fpeziale, ancorché .non fi 
vovi matricolato in quell’ arte, ma può ben 
•fiere, cbe egli fi fteffe unito con Zanobt di Za* 
ztobi Gr azzini -Ino conforto, e cbe nel 15 ** 


flava all’ infogna del Saracino, oggi detta del 
Moro, al canto alla Paglia. Ciò fi deduce da- 
alcuni -luoghi delle fue Rime , poiché à 234 
della part. L fi legge : 

,, E vedrà, s’ io fo fare 
„ Altro poi, che lucignoli,® pennecchi. 

E a 94 della parte IL nel Capitolo in lode de 
Poponi : 

,, Da che fon cauteri tanti mali 
„ Se non da pefche , fichi , e fimi! frutte, 

,, Che mi fanno fpacciare i ferviziali ? 

Finalmente il Ottetti a 29, nella fua Prefazione 
alle bellezze di Firenze, credendo di maggiormen- 
te efaltarlo afforifce: ma -i leggo immortale un Celli 
fvotro Calzatolo, ed un Lafca jempltce Speziale . 

Il nofiro Gr azzini i*n pertanto, non oftante 
ài detto efercizio, anele di propofito allo fiudio 

delle 


DEL/ LA Se A, j* 

delle belle Lettore, e delle Sciente, vedendoli 
per entro i Tuoi componimenti fparfi i puri e le- 
gittimi feaii delle morali, e delle intellettuali vir- 
tù . Che ei fi applicai per infino alla Afitologia, 
apparifee nella madrigaleffa xxix, dove pari- 
mente fi fa chiaro il fuo non ordinario affètto ver- 
folefilofofiche deputazioni . Fùil Lafca unode» 
fondatori delle due rinomatiffìme Accademicdi 
quella Città , della grande cioè Fiorentina , la 
quale a pri nei pioli chiamò degli Umidi, ed ebbe 
i fuoi natali il primo giorno di Novembre del 
1540 i e di quella della Crafca ,che più di quaran- 
ta anni dopo ebbe il fuo reale cominciamento. Al- 
lorché fi fondò l’Accademia degli Umidi, nella 
quale ciafcuno de’ fondatori fi pofe un fopranno- 
me alla umidità appartenente, il noffro Anton 
F ranerfeo determinò denominarli il Lafca. Corniti, 
ciò poco dopo a mandar fuori delle fue Commedie 
che fono molto dagli intendenti limiate . La pri- 
ma di quelle fu la GeUfi* ì recitata in Firenze nel 
1550 , e nell’ anno feguente llampata da’ Giunti'* 
«nel 1560 la Spiritata, parimente un annodo^ 
po impréfla da’tnedefimi llampatori. Egli ap- 
plicò ancora a fare tre ragguardevoli raccolte di 
Rime, che una fu quella delle Opere burlefche 
del Berni, e di altri infigni Poeti del fuo fecolo, 
le quali veramente fono fiate, e faranno Tempre 

la 
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la norma , e il modello del ben comporreneL 
la giocofa Poefia : la feconda de’ fonetti del Bur- 
chiello , e d altri , infìeme colla Compagnia del 
Mantel laccio , e co’ Beoni del magnifico Lcrenzo 
eie Medici , fiampata pure da’ G /unti l’ anno 1552 
la prima volta ; eia terza de’ Canti Carnafcialef- 
.chi , Campati da Lorenzo Torrentino nel 1559. Per 
quella ultima Raccolta incontrò il Lafca una a- 
cerbiflìina perfecuzione, fufcitatagli contro per 
opera de’ fuoi avverfarj , cioè degli Aramei,che 
era una fetta di Accademici, inforra nell’Acca- 
demia Fiorentina intorno all’ anno 1*46 , derifa 
dal Lajca , perchè tentò di provare fotro la fc'orta 
di M. Pierfrancefco Gtambullari , la lingua Italia, 
na , o Tofcana , o Fiorentina che dir fi debba , ef- 
fer derivata dall’ Ebrea , o Caldea , o altra , che fi 
parlalfe nella regione di Aràm » Quelli Aramei a- 
dunque fempre nuove materie cercando per fare 
affronto,odifpiacereal Lafca , quando fò termi, 
nata la llampa de’ detti Canti, tra’ quali n' erano 
alquanti di M. Battijìa dell ’ Ottona/o Araldo della 
Signoria di Firenze , meffero fu M. Paolo fuo fra- 
tello, che nel tempo, che fi ftampavano gli aveva 
piò volte veduti, ed a fuo capriccio ancora in alcu* 
ni luoghi corretti, a dire, che erano in qualche par- 
te feorretti, onde fatta una fupplica al Duca Co/T- 
tno de Medici, che allora era in Pi fa, ottenne che 

i Canti 


DEL LASCA, xj 

€ Canti tlell’ Araldo, con gran danno del Laf. 
ca, non fi doveflero in quella Raccolta pubblica- 
te. Tutto quello, con molte altre particolarità, 
che per brevità fi tralafciano, appari fce e dagl’ at- 
ti dell’Accademia Fiorentina, e piu chiaramente 
da una lettera del Lafca a Luca Murrini , che fi leg- 
ge a 76 del voi. della part. iv delle Prole Fioren- 
tine . Avanzandoli coll’ età , non rimetteva perb 
punto del confueto vigore del Tuo vivaciflìmo fpi- 
rito, ina con i Tuoi (ludi continuamente efercitan* 
dolo , procurava di condurre alla perfezione ilfuo 
ideato proponimento, di flabilire ciob un ottimo 
piano , e fondamento per l’ immortalità della pa* 
terna favella, onde in avvenire ella non avelTe, 
non folo a vacillare, ma fi dovette con maraviglio 
fo fplendore ampiamente dilatare, ficcome in 
fatti è fucceduto . Fatte adunque varie conferen- 
ze co’ Tuoi amici , o vogliam dire Crufconi, fu ri- 
foluto d’introdurre nella loro brigata il gran Mac* 
Uro della lingua Tofcana, il Cavalier Lionard 9 
Sa/ viatì, io che feguì,verfo la fine d’Ottobre 1582; 
e il dì 25 di Gennaio fù llabilito dovere la loro 
brigata prender forma d’ Accademia , e denomi- 
narli della Crufca. Avuto che ebbe l’Accade- 
mia quello principio, fatte le leggi, e gli Ila- 
cuti , creato il primo Arciconfolo Gio-janbattifia 
Detì , ed elTo , e gl’ Accademici prefo il lor 

foprannome , 
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fopranflome , indi a poco mori il Lafea , iioè il <8 
i8 Febbraio 158; , eflendo d’ età d’ anni jp , noe» 
fi io, e giorni 27; e il di 20 fu fepolto nella Chiefa 
di S. Pier Maggiore nella temba de’ fuoi antenati * 
Vide il Lafea celibe, e fu vomo di buona, e 
gagliarda compleffione, ben formato della per- 
fora , di volto all’ apparenza alquanto fevero » 
di teda calva, e di barba crefpa come dal fuo 
ritratto apparifee . Pi fpirito poi egli fu di fua 
natura tanto vivace, pronto, bizzarro, e faceto , 
che pochi fi poflono a lui paragonare, ed a- 
v.endolo egli coltivato col lungo Audio , 9 
colla converfazione de’ primi letterati del fuo 
tempo, lo rendè di quella perfezione, e puli- 
tezza , che manifeAano le opere fue . Egli pof- 
fedeva l’eloquenza in alto grado, onde feri (Te 
copiofamente in profa , e in verfi ; ma alla Poefia 
fu più inclinato, ed in fpezie alla giocofa. Di» 
ceva ancora ali 5 improvifo, come fi ricava da 
lui medefimo nella madrigalefTa xxix . Ebbe in 
ambedue i fuddetti generi di dire naturalezza rin- 
goiare, efpreffione efficace , e novità di peti- 
fieri ; e feri vendo nella nofira lingua, oltre alP 
averle dato pulimento e vaghezza , 1’ accrebbe 
afTai di nuove frali, e maniere. Per quefio le 
opere fue , ficcome d’ eccellente maefiro , fono 
collocate dagli Accademici della Crufca nel 
. catalogo 
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catalogo degli autori, onde effi hanno tratto 
non pochi efempi, per corredare il lor gran V<*. 

«abolario. In genere di Poefia Tofcana egli fu 
inventore di due nuove fpezie di metro , e ciò 
furono le madrigalefle, ei mad rigatosi . Delle 
prime già il Crefcimbeni nel voi. i de’ fuoi com- 
mentari intorno alla doria della volgar Poefia 
a 1 1 1 , ne attribuifce al Lafca 1 * invenzione ; dell* 
altre neflùno ne ha parlato fino all* ultima edizio- 
ne delle di lui Rime fatta in Firenze nel 1741 • 

Lo Opere rimafie di lui fono le feguenti . 

I. Orazioni alla Croce IV, inedite; tre 
delle quali fono nella Libreria Maglìabechian » , 

1 * altra predo lo dampatore Moiicke . 

- II. Novelle xxx. Le prime dieci ori- 
ginali , che in quella edizione fi danno , furono 
ritrovate in Firenze ultimamente da un giovane «q 

ftudiofo delle antiche memorie ; le altre dieci, 
delle quali n’ elìdevano più copie nelle Libre- 
rie Fiorentine, fuorono già Rampate colla data 
di Starobul l’anno 1743. Del recante poi 
fino al numero di xxx, altro non elìde chela 
Novella, che in queda edizione fi dà per la prima 
Tolta tratta da un ottimo Codice . 

III. Commedie vii in profa , ciofc la Ce» 
la Spiritata, la Strega, la Sibilla , la Pin- 
zochera , i Parentadi , e 1 ’ Arzigogolo . Quell 

ultima 


ì 


( 
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ultima (blamente b inedita nella Libreria 

gliabcchiana . 

IV . Lettere ix, non comprefe quelle, che 
nella raccolta delle di lui Poefìe fatta in Firenze, 
fon polle avanti ad alcune fuerime: due a IVI. 
Benedetto Varchi , e una a Luca Martini , già data 
fuori da Antan Bulifons nel voi. i della fua Rac- 
colta di Lettere memorabili aita, e tutte tre 
ultimamente Campate nel voi. i , part. iv del. 
Je Prole F iorentine a 75 , e fegg. e fei fono, l’ in» 
frafcritte Dedicatone, cioè dell’ Opere burlefche 
dei Berni y e d’ altri a M. Lorenzo Scala : defqnet- 
ti del Burchiello , e d’ altri a M, Curzio Fregipani ; 
de’ Canti Carnafcialefchi a Don Francesco de Mr* 
dici Principe di Firenze ; dellaGeiofiaa M. Ber~ 
nardetio Mmerbettì Vefcovo di Arezzo.; della Spi,» 
.ritata a M, Rafael de Medici ; e degl’ Intermedi , 
fatti da Gio. Battifla Cini alla Cofanaria comme- 
dia di F rance fcocC Ambra , recitata nelle nozze dì, 
D, Fiancsfca de Medici Principe di Firenze,e dipoi 
Gran. Duca di Tofcana, e della Regina Giovanna d’ 
Auftria figliuola già di Ferdinando l. Imperatore 
feguite nel 1566, a’ medefimi Sereniffìmi Spofi* 
V. Rime diverfe voi. 1 1 . Firenze per Francefili 
Mvkke 1741. T. z, 8°. ■ < 

Le Opere perdute fono » 

I. Nqvells IK., . . 

, IL Egloghe voi. I. ed altre Rime, eProfe. 

In 
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DEL L A S. C A. xy 

. d uefto luogo io giudico di dover aggiun- 
gere le tre feguenti notizie, ficcome di cofe 
gettanti a quello Aurore . 

( Il Tuo Capitolo in lode della Saliìccia, fu leg- 
giadramenre comentatoda un Accademico della 
Crufca , che poltoG il finto nome , intitolò quel 
Ilio Contento Lezione di Maeflro Niccodemo dall , « 
Pietra al Migliaio [opra, il Capitolo della Saliìccia dei 
Lafca. AlP Arciconfolo della Crufca . In Firenze pe? 
Domenico, e F r ance f co Manzani 1589. in 8°. 

U Cav. Lionardo Salviati , celatoli fotto i 4 
nome di Ormannozzo Rigogli , intitola il feguen- 
te iuo Dialogo : Il Lafca , Dialogo . Crufcata , ot*. 
ver P arado (f cT Ormannozzo Rigogli , rivijlo , 
e ampliato da Panico Granacci , Cittadini di Fu. 
renze, e Accademici della Crufca. Nel quale fi 
moftrsy che non importa, che la fioria fia ve - 

» e queflionatt per incidenza alcuna cofà 
cantra la Poefia. in Firenze per Domenico Manzo- 
ni 1584.49 

Il Crefcimbenì nella Storia della volgar Poefia 
dilfe , che la Lezione , ovvero Cicalamento di Mae - 
firo Battolino dal Canto de ’ Bifcheri fopra il fi- 
netto del Benu Paffete , e Beccafichi magri ar- 
rogo, era del Lafca ; ma poi fi ridille nel voi. 5 , 
a jjv, dicendo, che aveva certa notizia, elfere 
O 4 i Già. Mar, Cecchi j o di Bajliano de' Raffi 


vti VITA DEL' LASCA. 
jt che inclinava a crederlo più di quello fecondo .. 

Parlino onorevolmente del Laica . 

I L Cav. Lionardo Salvimi negli Avverti- 
menti delia Lingua Voi. I. Libi II , Capi XII, 
a 105 , e a del fecondo Infarinato. 

II Conte Piero de* Bardi , nell* Accademia 
«fella Crufca dette il Trito nel fuo Diario MS.. 
J Michel Poccianti nel Catalogo degli fcrittori 
xFi orenrini a to. > • 

Filippo Valori ne ? Termini di mezzo rilievo, 
H d’intiera dottrina a »d. - > ! 

. Paolo Mi uì nei Difcorfo della Nobiltà di Fi-* 
renzeatof.. '• * '■ '« •-* 

Antonio Francejto Doni nella Parte I.de’ Mar- 
mi a t 66 .. 

Orazio Lombardelli ne' fonti Tofcani a Sov 

Udeno Niffeti , cioè Benedetto Fioretti ne* Pro- 
ginn afmi Pitici VoL II , Prog. *9 , e 7j , e Vóli 
III, Prog. 4?, e 120. • ;» 

F rance fco Rido/fi nel comentodel Pataffio di fee 
Brunetto Latini MS. Notizie letterarie, e iflori- 
che degli vomì ni ìlluftri dell’ Accademia Fioren- 
tina a XVIII , a 8. e a tpo y Ciò. Cimili nèh fto- 
fia MS. degli fcrittori Fiorentini . Il CrefcimberA- 
ÒdU fioria delia volgar Poe fi a . Domenico Mar * 
J Marni nd librade Fiorearinis inventis.il P. j/e£ri 
«ella ftoria delii fcritiod Fiorentini^ molti altri-» 
c> IN- 


l 





INDICE 


xrii 


Pelle Novelle che fi contengono in 
quella edizione. 


PRIMA CENA , ; 

Novella Prima. Sai veltro Bifdomini , creden- 
doli portare afMaeftro l’orina della Moglie 
ammalata, gli porta quella della Fante lana;, 
e percommeflione del Medico, ufando l'eco il 
matrimonio , guarifee ; e alla ferva , che bifo- 
gno ne haveva , dà marito . pag. x 

Novella II. Un giovane ricco & nobile, per 
vendicarle con unfuo Pedagogo,gli fa una beffa, 
di maniera che colui ne perde il membro virile, 
e lieto poi fe ne toma a Lione» 15 

Novella 1 1 1 . Lo Scheggia , coll’ aiuto del Mo- 
naco, e del Pilucca fa una beffa a Neri Chiara* 
montefi, di manierachè difpetato, e feono- 
feiuto. li parte di Firenze , dove non ritorna 
mai, fe non vecchio . 22 

Novella IV. GiknnettodeHa Torre con accor* 
te parole, trafiggendo la infolenza d’ un pro- 
funtuofo, gli fa conofcere la fua arroganza , e 
libera fe , e altri . 34 

Novella V. Guglielmo Grimaldi, una notte 
ferito , corre in cafa Fazio orafo, e quivi 
li muore; al quale Fazio maliziefametitc 
ruba una graffa fomma di ducati , e fotterra- 
tolo fegretamente, finge, perchè egli era 
anche aichiraifta , d’ haver fatto ariento , e 
v .. . * * valfene 
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vaffene con èfTo in Francia » e fatto fem-- 
biante di hàverlo vendliro, in Pifa ricchifi* 
fimo torna; e poi per geiofia deila moglie, v 
accufato» perde la vita ,. & ella doppo an> 
mazza 1 figliuoli* e fé fletta . 4* 

Novella VI. Il Prete dà fan Felice aEma col 
voler darle un papero, conofce carnalmen- 
te , e inganna la Mea ; di poi ritornando è 
da lei ingannato, e perdendo il papero, e i 
capponi », dòlorofo, nòn potendo ire a i funi 
. piéai , fc portato- a cafa . . . 66 

NovellaVII. Prete Piero da Siena, mentre 
vuole beffare nn Gherico Fiorentino , 't da lui 
beffata in guifa, che egli vi mette la vita.. 

... 79 

■Rovella Vili.. Uno Abate dell’ Ordine di Ba- 
dia , palTando per Firenze , vifira San Lorenzo 
per vedere le figure, e la Libreria di Michel 
? Agnolo; dove per fua ignoranza», e profun- 
zione ,. il Tatto lo fa legare per pazzo . j>o 
Novella IX .Braocazio.Milefpini pattando in- 
nanzi giorno di fuori della porta alla Giu- 
ftizia,. ha per cofa di nullo- valore, fi gran 
paura,, che egli ne fu. per morire.- ioa 
Novella X.Ser An'aftagio vecchio , lenza cas 
gione alcuna» diventa gelofo della moglie 
giovane» la quale di ciò accortali» fdegnia- 
■ta, con un fuo amante opera di modo, che 
velia, viene àgli attenti fuoi, e pèr difgrazia 
accaduta al marito , piglia, poi Ioamante per 
fuo fpofo. 107 
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D, ELLf NOVELLE xìx 

SECONDA CENA.' 

Novella Prima. Lazzaro di Maeftro Bafi- 
iio da Milano va a, veder pefcare Gabbriello 
fuo vicino, ed affoga. Onde Gabbriello per 
la fomiglianjza, che feco aveva, fi fa lui, e 
levato ilromqre, dice effer’ affogato Gabbriel- 
lo, e come fe. Lazzaro fuffe, divenuto padro- 
ne di tutta, la fua roba, dopo, per modo di 
compaffione, fpofando un’altra voltala mo- 
glie, feco, econ i figliuoli, commendato dao- 
gnuno, lietamente lungo tempo vive . i *9 
Novella li. Manotto TeffitQre Camaldolefe, 
detto Falananna, avendo grand iffìma vo- 
glia di, morire , è fervilo dalla moglie, e dal 
Berna amante di lei , e credendoli veramen- 
te effer morto , ne va alla foffa ; intanto fen- 
tendofi dire villania fi rizza, e quelli che lo 
portano impauriti lafciano andare la bara in 
terra, onde egli fuggendoli, per nuovo, e 
Brano accidente cafca in Arno, e arde, eia 
moglie piglia il Berna per, marito.. '152 
Novella. III. La Lifabetta degl! Uberti, inna- 
morata, toglie per marito un giovane pove- 
1 ro ma virtuofo , ed alla madre, «he la vole* 
va maritar ciecamente , lo fa intendere ; on- 
de colei addi rata cerca di disfare, il paren- 
tado :• intanto, la, fanciulla, fingendo un certo 
fuo fogno, coll’ ajuto d’ un frate, viene con 
buona grazia della madre agl’ attenti fuoi . 
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Novella IV. Lo Scheggia, il Pilucca, ed il 
Monaco danno » credere a Gian Simone 
». * * 2 Berrettaio 
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Berrettaio di fargli par. forza d’ incanti andaf 
dierro la fua innamorata. Gian Simone per 
certificarle, chiedendo di veder qualche le- 
gno, gliene inoltrano una che lo fbigottilce* 

> e non li piacendo di feguitare, operano di 
forte, che da lui cavano venticinque duca- 
ti, dei- quali un pezzo fanno buona cera . 200 
Novella V. Currado Signore deli’ antica Città 
di Fiefole , accortoli, che il Figliuolo fi giaceva 
con la moglie, fdegnato , li fa ambedue afprifii- 
mameme morire, e lui dopo, per la foverchia 
crudelrà, è dai Popolo ammazzato. *JS 
Novella VI. Lo Scheggia, ed il Pilucca, con 

< due loro compagni fanno- una beffa a Guaf* 
parri del Calandra, onde egli fu per fpiri- 
tare; poi- con belltffimo modo gli- cavano ua 
rubino di mano, il quale da lui ricompera- 
to, fi fguazzano i denari. 

Novella VII. Taddeo Pedagogo, innamora- 
to d* una Fanciulla nobile, le manda una let- 
tera d’ amore, la quale venuta in mano al 
fratello, lo fa, nfpondendoli in nome della 
firocchia , venire in- cafa di notte, dove con 
1’ aiuto di certi Tuoi compagni , li fa una beffa 
di maniera , che il Pedante quafi morto , e 
vituperato affatto, fi fuggi da Firenze . 27^ 
Novella Vili. Un Prete di contado s’inna- 
mora d’ una Fanciulla nobile fua popolana, 

< la quale da lui follecitata , non volendo far 
la voglia fua , lo dice a i fratelli , i quali 
gli fanno una beffa, nella quale, fra gl’ al- 
tri danni , gli rubano i denari , e altro , di 
poi k> lafciano legato per gli granelli a ua 
ci credo : egli aleutamente d’ogui cofa & li- 
bera 
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.. bera, e dalla gente é tenuto migliore che 
prima. , 298 

Novella IX, Neri Filipetri amico, e com- 
pagno di Giorgio di MefTer Giorgio, gli con- 
tamina una Tua innamorata iafciatagli in cu- 
flodia, onde da lei é ributtato, e riprefo ; 
perlocchè Giorgio dipoi tornato, per vendi- 
carfene, gli fauna beffa, della quale efce a 
bene, faJvo, che per Tempre ne perde la 
donna da lui amata . 314 

Novella X. Monna Mea viene a Firenze per 
la dote della Pippa iua figliuola maritata a 
Beco del Poggio, il quale non avendo ella 
feco,éconfigliata, che meni in quello fcam- 
bioNencio dell’ Ulivello, il quale £ poi dal- 
la Padrona meflò a dormire colla Pippa ; la 

3 ual cofa poi rifapuro Beco, fi addirà con le 
onne, e falle richiedere in Vefcovado , onde 
poi il Prete della villa accomoda il tutto , 5 28 


TERZA CENA. 

• K 

Novella X. e ultima . Lorenzo Vecchio de' 
Medici da due travediti fa condurre Maeftro 
Manente ubriaco una fera dopo cena fegre- 
tamente nel fuo Palagio, e quivi, & altrove 
lo tiene, fenza fapere egli dove fia, lungo 
tempo ai buio, facendogli portar mangiare 
da due immafeherati; dopo per via del Monaco 
buffone dì a credere alle perfone, lui effer 
morto di pelle, perciocché cavato di cafa 
fua un morto, in fuo fcambio lo fa d Sotter- 
rare . Il Magnifico poi con modo flravagante 
manda via Maeftro Manente, il quale fcnal- 

* * ? mente 
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mente, créduto morto da ognuno, arriva in 
Firenze , dove la moglie penfando che fufle 
l’ anima fua , lo caccia via come fe fufle lo 
fpirito, e dalla gente avuro la corfa, trova 
folo Burchiello, che lo riconofce , e pia- 
tendo prima la moglie in Vefcovado, e poi 
alli Otto, £ rimefla la caufa in Lorenzo, il 
quale fatto venire Nepo da Galatrona , fa ve- 
dere alle perfone , ogni cofaeflerè intervenuta 
al medico per forza d’incanti ; ficchi riavuta 
la Donna Maeftro Manente , piglia per fuo 
avvocato S. Cipriano. 34$ 




LA 



ìotxiji 

LA INTRODUZIONE 

AL NOVELLARE. 

1 I AVF VANO già gìi anni dell* frutti fe- 
rì incarnazione ddf Alrijfimo Figliaci di Maria Ver- 
gine il termine pajfato del MDXXXX -, ne fi tram 
ancora al cinquanta condotti. Nel tempo dunque , 
«A? per Vicario di Crijio , e per fuccejfore di Piero , 
Pigolo HI. governava la Soma Madre Ghie fa, e 
Carlo quinto Cefare con eterna gloria allentava , e 
firingeva il freno allo antico Imperio dell'invitto 
. popolo di Marte, e i Galli erano cofiodfii e retti al P bora 
da F rance fio Primo fereniJfimo.Rè di Francia ; quando 
nella generofa e bellijfcna Città di Firenze , là nelP ul- 
timo di Gennaio, w giorno difefia dopo definarefi tro- 
varono in cqfq una, noti meno valonfa e nobile , che rie. 
ea e bella Donna vedova , quattro Giovani deprimi, f 
fiu gentili della T erra perpaffar tempo, e trattener fi cojt 
unfuo carnai fratello , che per lettere, e per cortefia ba- 
veva pochi pari , non foto in Firenze, ma in tutta Tof- 
*ina ; perciocché oltre P altre fuc vertù , era mufic g 
perfetto, e una camera teneva fornita di canzonieri 
/celti , e eP ogni forte di frumenti lodevoli , fapiend 9 
tutti que' Giovani , chi più, e chi meno cantare , e 
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fonare . fiora mentre che ejfi e eolie voci , e co' f turni dtè 
tendevano*# darfe piacere , fi chiufe il tempo , e comi n» 
ciò per forte a mettere una neve fi folta , che in poco di 
bora alzò per tutto un braccio fommejfo ; di maniera 
che i giovani ciò vergendo , lafci at o il fonare , e il can- 
tare , di camera fi ttfcirono , & in un hellijfimo cortile 
venuti , fi diero a trafiullatfe colla neve J la qual cofie 
f emendo la Padrona di cafa , la quale era awenevole ^ 
t manierofa , le cadde nell ’ animo di fare al fratello , e 
agli altri giovani un affalto piacevole : e prejìamente 
chiamò quattro giovani Donne , due fue fgliafire , una 
fua nipote , e una fua vicina , futi' e quattro maritate , 
che per varie cagioni , e per diverfi rifpetti fi trovavano 
alT bora in cafa fico : nobili , e belle tutto , leggiadre , 
e graziofe a meraviglia . Lefigliaflre bavevano i ma- 
riti loro per negozi della mercatura , uno a Roma , « 
i* altro a Vìnegia ; quel della nipote era in ufizio , e 
quel della vicina in villa : e dijfe . lo ho penfato , fan- 
ciulle mie care , che noi fpacciat amente ce ne andia- 
mo in fui tetto , e facciamo in un tratto , con tutte le 
fantefcbe infume y un numero gr aneti [fimo di palle dì 
neve , e dipoi alle fineftre della corte ce ne andiamo , 
e facciamo con ejje a que' Giovani che tra loro com- 
battono una guerra terribile . Ejfi fi vorranno rivol- 
gere y e rifponderci y ma fendo di fatto , ne tocche- 
ranno tante , che per una volta fi troverranno mal- 
conci, Piacque il parlar firn a tutte quante , fi che df 
. . • ; fatto 
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fìtto fi mìfito in affetto , e colle fanti , andate fine in 
fui terrazzo , e indi ( opra il tetto con prefiezza grandi fi 
finta tre vaffoi , e due gran paniere emp t erano di ben 
fatte , e fode palle , e chetamente ne vennero al le fine- 
(he , che rifpondevono fopra il cortile , dove i Giovani 
- mal governi tra loro combattevano ancora y e pofato a 
piè di ogni fineflra il fuo vaffoto, o la fua paniera , fi af- 
facciarono a un tratto f accinte , e sbracciate , e co- 
minciarono di quà, e di la a trarre confufdmente tP Gio- 
vani , i quali quanto meno fe lo afpett avano , tanto pii* 
parve loro il cafo frano , e meravigliojò .E colti all" 
improvìfo , in quel fubito , alzando il capo in fu , non 
fapiendo njblverfe , (lavano fa mi e guardavano ; fic- 
chi di buone pallai e toccarono nelle tempie , e nel vi fa f 
per lo petto, e per tutta la per fona . Pur poi veggien - 
do , che le donne facevano dad novero , gridando , e ri- 
dendo fi rivo! fero , e cominciarono infierite una fiora - 
muccia , la più fillazevole del mondo j ma i Giovani 
ne andavano col peggio , perche nel chinar fe , erano col- 
li fondamente , e nello fi bifore una palla, P altra gli 
veniva a inveftire , e fpeffe volte avvenne , che alcuni di 
loro sdrucciolando , caddero ; onde otto , o diece pallate 


toccavano a un tratto , di che le donne facevano me~ 
ravigliofa fefia , e per un terzo di' bora quanto baffo 
loro la neve , hebbero un piacere incomparabile . E di 
fatto , quella mancata , fenato le fineftre , fi ne an- 
darono a fialdarfe , e a mutarfi , Inficiando i Giova- 
ni 
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ni nella canea grido, tutti quanti imbrodolati, f 
molli . I Giovani veggìendo fparite le donne , e le fin*, 
fire ferrate , /minto , lafciato U imprefa ft ne tornarono 
* n camera , dove trovato accefo un buon fuoco , ehi atte* 
fe rafciugarfe , chi a far fi /calzare, chi fi ne entrò nel 
letto ; e furonvi di quelli , che fi hebbeYo a mutare pere 
■ in fino alla carni eia. Ma poi che ejji furono r afe tutù , f 
■iti fc al dati non fi potendo dar pace dello effere fiati dal* 
■le dome co fi malconci, pen/arono di vendicar fine, C Sf di 
concordia tornati/ene chetamente nel cortile , d empierò», 
no tutti le mani , e il jeno di neve ; e credendo fi trovar 
le donne /provvedute intorno al fuoco, d avviarono pian 
piano per a (/aitarle , e fare le loro vendette ; ma nel fa? 
Jir la fiala , non poterono tanto celar fi, che da quelle 
non fu [fero e fintiti , e veduti ; fi che corfe in uno fante ( 
ferrarono l * ufeio della /ala, ondai Giovani rimaflj 
fihemiti , fe ne ritornarono in camera ; e perchè egli e . 
va già reflato di nevicare , ragionavano di andare in 
qualche lato a fpaffo , e mentre che tra loro fi difinu 
fava del luogo , cominciò per forte , come fpeffe 
volte veggi amo , che la neve fi converte in acqua , » 
‘piovere rovino f amente ; di modo che fi rìfolveeono di 
Jiarfi quivi per la fera , e fatto portar de' lumi , per - 
che- di già d era rabbuiato, t raccendere il fuoco, fi 
dierono a cantare certi madrigali a cinque voci di 
Ver delotto , e ed Are ode Ite . Le Donne, poiché ella 
éebbero /campato la mala ventura , attendendo fi a 

{caldure 
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fialdarf, fi ridevano dì coloro enei regi onere infume 
'di effe piacevoli , e allegre , udirò no per ventura i Gio- 
vani cantare, rita non difeemevano altro , che un poto 
di armonia ; onde de fiderofi di' intender le parole ■, e 
marinamente alcune di Iòniche fé ne intendevano * 
afe ne dilettavano , deliberarono per confentimento di 
^utte ì ed' accordo , che i Giovani fi chiama fiero ; per- 
ciocché tutti quanti , o per parentado , o per vicinan-za , 
o per amicizia erano domefticamente fiditi praticare in- 
ficine . È cefi la Padrona fu fatta meffaggìera : la qual 
Cofia i Giovani accettarono puf che volentieri , r colla 
Dorma previamente ne vennero ccntentijjimi in fiala , 
dove dalle altre Donne furono honorat amente , e con 
grandifitma allegrezza , e hontftd ricevuti . E poi che 
affi hebbero cantati fiei , od otto madrigali con fodisfàci . 
mento * e piacere non ficco lodi tutta la brigata , fi mi fe- 
ro a federe al fuoco , dove un di que' Giovani kavendo 
arrecato di camera un cento Novelle , & tenendolo cofi 
fatto il braccio , fu domandato da una di quelle Donne , 
che libro egli fufie , alla quale , cedui rifpoje , efi- 
fiere il più bello , et il più utile che fufie mai filato 
■compofib . Qnefle , difie , fono le favole di meffer Gio- 
vanni Boccaccio , anzi di S. Giovanni Boccadoro ; E 
Sene rifpofe un altra di loro : Santo mi piacque > e 
fogghignà . E perchè il GioVanè haveva bella voce,* 
tuona grazia nel leggère fu cT intorno pregato , che 
Qualcuna ne volejfe dire a fiua fcielta ; ma egli, ri- 

eufiando 
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cu f andò , voleva , che altri legge ffe prima ; quando un 
altra delle Dorme , ripigliando le parole , diQe , che 
torre fi dove ffe una giornata , e ciafchuno leggiendo la 
fua , attefo , che ejfi erano ditee , verrebbe a fornir fe^ 
che a ogni ano toccherebbe la fua volta . Piacque affai 
la propofta di coflei , e cofi mentre che fi contendeva deL 
le giornate , che chi voleva la quinta , chi la terza , al- 
tri la fifa, altri la quarta , e chi la fettima , verme vo- 
glia alla Donna principale di mettere ad effetto Uff 
pen fiero , che alP bora a IP bora le era venuto nella f an- 
ta fia ; e fenza dire altro , levatafi dal fuoco ,fi ne andb 
in camera , e fatto fi chiamare il fervi tare di caja , e 
famiglio , impofe loro ordinatamente quel tanto , che el- 
la voleva , che ejfifacejfero ì e tornatafine alfuo luogo f 
la dove ancora tra la compagnia della giornata fi difi 
putava , con bella maniera , e tutta feflevoie così prefi 
a dire . Poiché la necefftà , più che il voftro finno , o il 
iioftro avvedimento, valorofi Giovani, e voi leggiadre 
Fanciulle ci ha qui wfieme per la non penfata a ragio- 
nare Jìafira intorno a quefio fuoco condotti , io fono for- 
zata chiedervi , e pregarvi, che mi facciate una grazia, 
voi Huomini dico, perciocché le mie Donne, tanta fidan- 
za ho nella benignità , e nella cortefia loro ,fo che no m 
mancheranno di fare quel tanto , che mi piacerà ; pet 
la qual coja ,i Giovani promettendo tutti , e giurando 
di fare ogni cofa , che per loro fi poteffe , e che le 
fornaffe comodo, ella figuitando , di ffe. Poi udite « 

cerne 
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tome non puf piove , anzi diluvia il cielo , e però la 
grazia , che far mi dovete r farà , che frnza partirvi 
di qui altrimenti , vi degniate quefla fera di cenar mo- 
to domejìicamentey e col mio f ratei lo, e amici [fimo voflra 
infume . Intanto la pioggia dcrverrà fermarfe t e quando 
bene ella fegui rafie, giti a terreno fono tante camere for- 
nite , che molti più , che voi non fete vi alloggierebbero 
agiatamente : ma intanto , che P ora ne venga del cenar 
te y ho i§ penfato , quando vi piaccia , come poffare alle- 
gramente il tempo ; e queflo farày non leggi endo te favo- 
le fcritte del Boccaccioy ancora che ne più belle , ne piti 

gioconde y ne più fentenztoje Je ne pojfòno ritrovare / ma 
trovandone y e dicendone da noi , fegui ti ognitmo la fua* 
le quali fe non faranno ne tanto belle, ne tanto buone ,non 
faranno neanche } ne tanto vi/if, ne tanto udite , e pc* 
la novità , e varietà , ne do verranno porgere , per una 
■volta , con qualche utilità non poco piacere , e conten- 
to , fendo tra noi delle perfine ingegno f , foffiJUcbe y 
«fratte y e capriccio/»'. E voi Giovani havete tutti 
buone lettere cP humanìtà y fitte pratichi coi Poeti non 
folamente Latini , o Tofani , ma Greci altresì , da 
non dover mancarvi invenzione , o materia di dire . E 
le mie Donne ancora s y ingegneranno di forfè bonore i 
e per dirne la verità , noi fmo bora per Carnevale t 
nel qual tempo è lecito a ì Religiofidi rallegrar fi , * 
ì frati tra loro fanno al pallone , recitano commedie • 
€ travtfiiù fonano 3 ballano , e cantano i e all» 

monache 


monache ancora non fi dtfdice nel rapprefentan le fé* 
file, quefli giorni vsflirfi da buomini , colle berrette di 
•velluto in tejla , colle calze cbiufe in gamba , e colla 
J'pada al fianco . Perchè dunque a noi fari /connettevo* 
le, o difonefto tl darci piacere novellando > chi ce ne di- 
rà male con verità ? chi ce ne potrà con ragione ripren- 
dere ? Sta/era è giovedì , e come voi fapete , non quejV 
altro , che verrà , ma quel? altro dipoi è Berlingaccio i 
e però voglio , echieggiovi di grazia , che quefili altri 
d»e giovedì Jèra vegnienti , vi degniate di venite a 
cenare fimilmente con. mio fratello , e meco ; percioc- 
ché fìa fera y non havendo tempo a penfare , le nofìrefa - 
vale faranno pìccole , ma quefil y altre due fere , haven- 
do una fett inuma di tempo , mi parrebbe che nel P una 
fi dove ff irò dir mezzane , e nell ’ altra , che farà la fa- 
ta di Berlingaccio , grandi » e co fi ciafcuno di. mi di- 
cendone una piccola , una mezzana , e una grande , fa- 
rà di fe prava nelle tre guif e poltre che il numero ter - 
tfarip è tra gl y altri perfrttìjfimo , richiedendo in fe 
principio , mezza, e fine . Quanto il parlare della Don- 
na piaesffe agli buomini parimente , e alle giovani don- 
ne, non che fi crruedo a pieno , non fi potrebbe pure 
immaginare imparte, e ne fecero manifiefilo fegno le 
parole , gli atti , et gefii di tutti quanti i che non po- 
teva, che per la letizia , e. per ia gioja capeffero in 
toro fileffi ; laonde La Donna , ftguiio coti dicen- 
do. Egli mi pare di ncceffità , che tutte le cofe % (hf 
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figliano* fare fi faccino con qualche ordine y a fine + 
che lo effetto ne feguiti per quello , che elle fon fatte ; e 
per queflo. mi parrebbe , quando a voi par effe , che noi ci 
feggeflimo non, con Rè , o con Reine , ma che ci gover- 
navamo aguija di Repubblica , e mi parrebbe ancora f 
piacendo, nondimeno a voi tutti quanti , che nello effe* 
re y o prima poi al novellare t chela forte , o la for- 
tuna lo difponefie , e che fi toglie fiero tre borfe , e che 
ne lP una fu fiero firitti in polize i nomi voftri , e nell' ah 
tra quelli di noi Donne , e che nella terza due polize fuf- 
J ero folamente , una diceffe huomìni , e una donne ; * 
che di quejìa ultima il primo tratto fe ne traeffe una ; e 
che dt quel genere , che ella fufie , fi cavafie poi , o deh 
la borfa degli hutmini , odi quella delle danne , e cofi 
fi feguitaffe , bar del? una hot del? altra traendo , per 
infino al? ultimp : e di mano immano a, chi tocca fie , fi 
acconciafie- al fuoco. per ordine a federe x e al primo che 
efce , a donna , od huomo r così per qupfta fera ( a ) .... 

re y e guardare come la fieffa vita , o più ? 

Ma lafciartdo hoggimai queflo ragionamento , prima 
che al novellare di quejìa fera, fi dia, principio , mi ri- 
volgo a Te t Dio. ottimo , e grandi filmo , che filo tutto 
fai y e tutto puoi , pr legandoti divotamente , e di cuore , 
che per tua infinita bontà , e clemenza mi conceda , e 4 
tutti quefli altri y che doppa me diranno , tanto del 

(a) Manca il refi ante, cioè una carta intiera nell' tri- 
tinaie, indi ripiglia la pagina [vjjcgutntt come • 

tuo, 
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tuo aiuto, e tifila tua grazia, eh* la mia lingua , 4 
la loro non dica cofa ninna ,fe non a tua lode „ 
e a noflra coniazione . E cefi venendo alla mia 
favola ,• la quale, per dare animo a tutti 
voi , e mofbrarvi come feflevoii , e gio- 
conde fi dobbono raccontare , fari 
pii* toflo che ni alquanto 
laf civetta, e alle- 
gra ; e fcguitò 
dicendo « 
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PRIMA CENA. 


S ALL'ESTRO BI9D0MINI , 

credendoft portare al Maejìro P orina 
della Moglie ammalata , gli porta quella 
della Fante fana , e per commejjione 
del Medi co , ufando j eco il matrimo- 
nio y guari/ce ; e alla ferva f 
che hi fogno ne haveva , 
dà marita • 




Novella Prima; 

\ ' * ' 1 

* . s ' 

N on fono perb molti anni partati, che in 
Firenze fìi un valentiflimo huomo Medico, eh© 
fi chiamb Maeftro Mingo, H quale già bendar 
vecchio, e dalle gotte tormentato, fi ftava in 
cafa , e per fuo partatempo fcriveva, a utili» 
tà delle perfone, qualche volta alcune ricette* 
Hora accadde, che a un (no compare chiama* 
to Salveftro Bifdomini , fi ammalb la moglie ; 
onde colui havendo molti medici provato, er 
tiiuno havendone ne faputo, ne potuto, non eh® 

A gua» 


^ P^j m a Cimi . 

guarii», conofcere pare la infermità di colei, fe 
ne andò finalmente al filo Maeftro Mingo, e gli 
contò della moglie tutta la malattia ; e dipiìi 
gli dite , come tutti i Medici, che 1* fcavevatjo 
veduta, uè Riavevano fetta mal» ginftificanza ; 
peti oche il Ma diro dolente di (Te al compare, 
che molto gliene incrpfceya , e che havete pa*- 
cienza; perche il dolore della morte delle mo- 
gli era, come le percorte del gomito, che ben- 
ché elle dolgano (èrte, partano via fpacciata- 
mente , e che non fi fhigottifle , che non glie 
ne era per mancare è Ma Sai vedrò, come colui 
che fuor di modo amava,» cara teneva la Don* 
na, lo pregava pure, che le derte, e ordinate 
gualche rimedio : il medicò rifpondendo dice" 
va: fe io' potete pure ventre a : vederla, qual- 
che riparo le faremmo noi : nondimeno arre- 
fami domattina il légno; e fe jq vedtì» di po- 
terle giovare, non raancarò dell’ obbligo mip : a 
fattoli raccontato appunto , « informatoli megli*» 
della malattia di colei , gli dite, pbequeH* ori» 
sa fierhaffe, »é arrecategli, che dalle diece hore 
in là forte fetta dalla Donna > fendo all’ hora là 
aU’ ultimo di Gennaio: della qual cofe molto 
tìagraziato il Maefira > fi partì contento Salvefe 
po, « tornartene ^ cnfe, g la fera medefiroa^ 

gqich’ agli M* cenato, dite alla moglie, 
. / . come 


— Gc 




» 


i NoviiIa P-m M a . 5 

come il fogno di lei volevi la mattina vegnien- 
« portare al compare : e le foce intendere, co- 
me bifogniava quello dalle dtece horeinlà: la , 

Donna, volonterofa di guarire, ne (u contenta 5 j j 

•fi che Salveftro impofe a una fanticella giova- 
ne, che elfi havevano, di ventidue anni, o in 
-circa, che {tette intorno a ciò avvertita , e in 

■orecchi: e acconciolle uno orivolo , di quelli . • 

col dettatolo». e le comandò, che tolto fornito 
il romore badatte , e la prima orina , che 
da Doana facette, mettefle, e guardafle dentro 
* -un orinale ; e andatofo in un altra camera al let- 
to , la lafciò colla moglie in guardia j acciocché, 

>e nulla ancora le bifognalfo, le potette acconcia- 

finente fervire, come era lolita di fare. Venne i ■ 

in tanto.!' hora diputata, e T orivolo havendo lat- 
to il bifogno, la fante , che Sandra bave va nome» 

.vegliando, tanto {lette , che a colei venne*voglia 
di orinare, ©raccoltola diligentemente , la mife 
nell’ orinale , il quale pofo rafente una catta , e 
^ittolfi fopra il tettuccio a dormire:, ma venu- 
toae il giorno, & ella rifentitafi , per dare l’ori- 
jna al Padrone, fo egli la dimandaffe, ne andò 
«ratta, dove pollo lo haveva ; e trovato, non n 

/«pendo come i’ orinale , forfè da' topi, o dalia 
gatta fofpinto, che aveva dato la volta, e tut~ 

** s’ e» tovefciata l’ orina , dolente e pau- 

. A 2 rofa 
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xofa rimafe ; e non Capendo che fcufa fi piglia* 
re, temendò di Sai vedrò, che era, anziché nbè 
Cubito un pochetto, e bizzarro, diliberb per non 
haver del remore, o forfè qualche picchiata* 
mettervi dentro la fua ; & havendone voglia» 
pifeiandovi , empi* mezzo quell’ orinale : ne 
flette guari , che Salveftro venne , e domandol- 
le V orina ‘, & ella > come havete intefo , in caro* 
bio di quella delia moglie inferma, la fua gli 
porfe dentro l’orinale :* colui non penfando al- 
tro, Cotto il mantello meffofelo, ne andb volando 
al Medico ftio compare, il quale veggiendo il fe- 
gno, meravigliofo, e ammirato ne rimafe, a 
Salveftro dicendo , ooftei non mi pare che habbia 
male alcuno: Colui diceva pure così noll’havefs’ 
ella; la mefehina non fi muove di. letto . Il medi- 
co non veggiendo in quella orina fegno alcuno di 
malattia, al compare rivòltofi, difle, allegan- 
do certe fue ragioni, e autorità di Avicenna , che 
l’altra mattina voleva rivedere il fegno: e così 
re flati, fe ne andb Salveftro alle fue faccende, 
lafciato il mafeftro di non poca meraviglia pieno . 
■La fera intanto ne verfne', e Salveftro tornato a 
icafe *, e cenato, alla ferva medefima ordinato 
.il tutto, diede la cura , e andoflene a dormire* 
Ma - poi , fcbccato l’-ofivolo, e venuto il tempo, 
« colei chiefto da orinare, e la Sandra riporto 
-■1:: \ bave®- 
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havendolà , fi ritornò a dormire : e a beoti* hoc», 
rifentitafi, fra fe ftefla penfando , ientrp paura 
addoflò , dubitando , che il Padrone nel portare ► 
1» orina della moglie ammalata, ella uon.fufle ■ 
dal Medico conofciuta ; e fi pentiva forte 4» a-* 
verla il primo tratto fcaoibiata ; temendo poi- 
ché Salveftro adiratoli, non le facete confedara 
il cacio, onde poi' la cacciate via, ole de (Te 
qualche buona tentennata : ficchi rifòlutafi pre- 
fe per miglior partito di gittar via quella , e di 
ripifciarvi un altra volta ; e levatali preftamen- 
te, come disegnato haveva, così fece.* Ella era 
di Cafentino , e come voi fapete , ne’ ventane 
anni ;bafla, ma grofla della perdona , eCOmpref- 
fa, e alquanto brunetta ; le carui haveva fref- 
che, e fode, ma nel Vifo colorita, eaqcefa i-gli 
occhi erano graffi , e.piutofto, che na&grimofi , 
e in fuora; di maniera che pareva, che fchizzac 
le voleflero dalla tefla, e che gittatero fuoco; u- 
no fchorzone da macinare a raccolta , e un Ca. 
vallotto , vi fo dire , da cavare altrui d’ ogni fan* 
go . Così venutane l’hera, e Salveflrohavendo 
chiedo , e da lei havuto l’ orinale, fe ne andò ai 
Medico ; il quale via piò che prima meraviglio* 
fo , affai quella orina guardata , e riguardata , ne 
veggiendo altro dentrovi , che fegno di cal* 
4ezza , a Salveftro j forridendo , dille : Com- 

A 3 pare 
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jjare dimmi per tua fé, quanti che tu non tt» 
fafti con mogliata il matrimonio ? Colui , pen- 
fàndo, che il Maeflro lo burlafle, rifpofe, vo? 
bavere buon tempo. Ma il Medico pure rido* 
Jnandandoneto, rifpofe, eflere più di due mefi : 
ita benedille il Maeflro; efopracib penfatoal? 
quanto , fi difpofe di volere la terza volta rive- 
dere 1* orina ; e gli di/Te. Compare rallegrati» 
che io penfo di havec conofciuto la infermiti 
della comare ; ond’ io hò fperanza agievolmen- 
te , e con preftezza rendertela fatta : fi che do- 
mattina ritorna medefimamente coi fegno, e io 
*i ordinerò quello che «*. debba fare . Parti ffi al- 
legro Salveftro, e ella moglie* portò la buona 
novella , lietamente afpettaodo e con difio il gi- 
orno vegniente, per intendere il modo di ritorna* 
fana la fifa cara conforte . Cosà la feta , cenato 
che egli hebbe, flette alquanto intorno alla Dori- 
na, confortandola, edipoi, commetto il medefìr- 
no alla ferva , all’ ufaoza fe ne andò al letto a rif 
polare. La> Sandra bevendo il cervello a partito^ 
perche rum ha verte a ufcire fcandolo, poiché 
due volte haveva fattoi lo errore feguitò, di 
farlo la terza, e a Salveftro la mattina diede 
la fua orina, in vece a quella della moglie^ 
il quale, quanto più torto potette., al Maeflro 
la portò } ma il Medico 'pura, e chiara veg- 
- . . ; - gien- 


N 


Nof iéla Furi* a, 
giendola al folito fe gii rivolfe ridendo r e difle r> 
Vien quà Satveftro; a te conviene,' fe brami 
come par che tu ntoftri , la falute di raogliata^ 
ufare feco incolto; percioche altro non veggio’ 
in lei di male;, fe non foverchio di caldez2a ì 
he altra via o modo ci fe per faoaria, che ili 
congiungerfr; a che fere ti Conforto, quanta» 
piti teftò meglio , sforzandoti di fervida gagli-- 
ardamente e fe quello non giova, fa conto, 
che ella Ha fpacciata . Salve faro intera fede prev 
fìando al Medico, promeflé di fare il bi fogno, 
e lafciolio col nome di Dio, af penando con 
grandi (fimo defiderio la notte, nella quale la fa-. 
Iute della Donna procacciar doveva, e ricoverai le 
la fmarrità fenità . Venne finalmente la fera* Se 
% egli fatto ordinar benifitmo da cena, volle irv 
prefenza della Moglie mangiare; ha vendo fat- 
to intorno al letto accomodare un quadro, e 
con un fuo compagno, huomo piacevole, e fa-- 
ceto, motteggiando fempre, cenò allegramen- 
te: alla fine dato licenza al compagno, e alla 
fante detto che fe ne andò fife a dormire in ca- 
mera fua , e folo rimafto j fi cominciò in pre- 
fenza della Donna, a fpogliare, burlando , e 
ridendo tuttavia . La Moglie meravigiiòfa,. 
non meno, che timida, attendeva pure lai 
fine di quello, che far volefie , il quale reflato’ 
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come Dio lo fece , fe le coricò al lato , .cornili* 
ciò di fatto, toccandola, e ftringendola ad ab. 
bracciarla, e a baciarla : a cui la Donna, qua. 
fi sbigottita, ciò veggiendo,e fentendo, difle. 
Ohimò Salvelho , e che vuol dir quello ? Sare- 
fle voi mai ufcito del cervello? Che ò ciò, che - 
voi volete fare. Colui ri fpondendo, diceva pu- 
re ; ila ferma, non dubitare pazzerella : io pro- 
caccio tuttavia di guarirti ; e volle, quello det- 
to, acconciarli, per falire addolfo: ma colei, 
alzando la voce, prefe a dire. Ohimò traditore,* 
a quello modo volete ammazzarmi ? e non pote- 
te avere pacienza tanto che da fe ftelfa mi ucci- 
da la malattia , che farà toflo fenza' volere af- 
• frettarmi con fi Urano mezzo , la morte ? come ? 

rifpofe Salveftro : io cerco mantenervi in vita , 

. anima mia dolce, quella ò la medicina al tuo 

• male; così mi hà coramelfo il compar nolìro 

Maeflro Mingo, che fai quanto egli fia inten- 
dente fra gli altri Medici : e però non dubitare t 
ila cheta, e falda, a fine, che prellamente gua- 
rita, efca di quello letto : Colei gridando pure, e 
fcòtendofi non ritmava di riprenderlo , e di gar- 
. rirlo; ma fendo debolilfima, dalla forza, e da* 

preghi del marito fi lafciò finalmente vincere, di. 
niodochò il fanto matrimonio adempierono : e la 
Donna, havendo propoftofi di fiat immobile, come 

fe 
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fe di marmo fufle fiata , non potette far poi , eh# 
non fi dimenane; e ben le parve, come il ma~ 
ritola flrinfe, chele mettefle, come egli have. 
va detto, la falute in corpo ; perchè n’un trar. 
tofentì dileguarfiii rincrefcimento , e l’affanno 
della febbre, la gravezza, e la debolezza del ca- 
po, e la laffezza, e la llanchezza delle membra, 
e tornar tutta fcarica, e leggiera, e col feme 
generativo gittare infieme la zinghinaia, e tutto 
il malora: e così amenduni fornito il primo feon- 
tro, alquanto prefano ripol'o, e lena ; maSalve- 
flro, havendo a mente le parole del Medico, fi 
ineffe in ordine per fare il fecondo aflalro, 
dopo il quale, non molto flette, che il terzo 
menarano a fine; fi che fianchi a dormire fi 
recarano, e la Donna, che venti notti innan_ 
zi non haveva mai potuto chiudere occhi, 
s’ addormentò incontanente , e per otto ore 
non fi fvegliò mai , ne fi làrebbe fvegliata an- 
cora , fe non che frugandola il marito, al quarto 
aflalto dierono la Uretra , che già era dì alto ; 
e la Donna fi raddormentò, c dormì pofeia 
perinfino a terza . Salveftro ievatofi , le portò 
al letto di fua mano confezione, e Trebbia- 
no , come fe ella fufle fiata di parto : la qua- 
le piò mangiò, e piu di voglia la mattina, 
che per lo adietro non haveva fatto in otto 

giorni 
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giorni ; di che lietiffimo if marito ne andò al ' 
Medico, e ogni cofa gli racconti» per filo, e 
per fogno ; onde il Medico ne riroafe confola* 
to, e conformilo che feguitaffe. Salveftro da 
Ibi partitofi , poiché egh hebbe recato a fine 
certe fue faccende , in fu l’ hora , fe ne tornò 
a definare, & havendo fatto cuocere un buono» 
e graffo cappone, colla fua cara moglie definì» 
allegramente ; la quale, rihavuto il gufto, quel- 
la volta mangiò da Tana , e bevve da inalata : 
la fera poi, molto ben cenato, fe ne andò col 
fuo marito al letto, non più dolente, e pau- 
rofa, ma lieta, e ficura della medicina. Cosi 
Salveftro all’ ufato medicandola, e fedendo- 
le fare buona vita, per non tenervi più a tedio, 
in quattro, o in fei giorni fi ufcì defletto^, e; 
in meno di dieci, ritornò fragra» g colorita, e 
quanto mai per lo addietro fuffe fiata fana, e 
bella: della qual cofa, col marito infiemecon- 
tentifiìma, ringraziava Dio, e la buona avver- 
tenza, e il vero conofcimentd del Medico fuo 
compare, che di quali morta, renduto le have-' 
va con fi dolce mezzo la profpera fanirà . In 
quello mentre, venutone il carnovale, accadde, 
che una fera dopo cena, fendo Salveftro , e la 
moglie al fuoco lieti, e pieni di fella, cian- 
ciando, e ridendo» la Sandra, veduto, che 

lo 
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lé (cambio dell’ orina, era (iato la falvezza dei» , 
la padrona, & il conforto dei marito, agni co- 
fa, come era ftguito particolarmente raccon- 
tò loro ; di che meravigliandoli , tanto rifero 
la fera, intorno a ciò penfando , che dolevono 
loro gli occhi,. E Salveflro, nou fh prima gior- 
no, che neandtoa cafa il Mèdico , e gii narrb 
ordinatamente il tatto; il quale (iupito , e qua. 
fi fugr di fe , con Gderava il bel cafo , che era 
nato ; e come non volendo , anzi qua# per nuo. 
cere alla Donna , colei fuflè (lata cagione di gio- 
varle , e veramente della fanità fua ; e havendo 
rifo un pezzo anch’ egli a ognuno , che a cafa gli . 
capitava, come per un miracolo, raccontava 
quella piacevolezza, e nelle fue ricette ferite, 
che a tutte le malattie delle Donne, che fufTe- 
ro da’ Tedici infino a’ cinquanta anni, quando 
non fi trovale altro rimedio , e che da’ Me- 
dici fuflero fiate diffidate, il coito etere ar- 
to, e potentiflìmo a renderle in breve tem- 
po fané, adducendo quefto per efempio, che 
nelle fue cure gli era intervenuto . E a Salvet- * 
tro fece intendere, che la fua Fante, che dj 
tanto bene gli era fiata cagione , bi fogno 
grandifiimo haveva di marito, e che fenza^ 
potrebbe agevolmente incorrere in qualche 
(frana, e pericolofa infermità : onde Salvefiro, 

jer 
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per riftorarla del benefizio ricevuto, la diede*: 
per moglie a uno figliaftro di un fuo t 
lavoratore , da S. Martin la Pai- . >■ 
ma, giovane di prima barba; . T 
uno feurifeione, visò dire, 
chelefcoflela polvere, 

e le ritrovò le . -, 

congienture . 
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UN GIOVANE RICCO E NOBILE , 
per vendicarle con un fùo Pedagoga y 
gli fa una beffa , di maniera che 
colui ne perde il membro virile , a 
lieto poi fe ne torna a Lione . 
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N o rf potevono rodare le Donne , e i Già. 
vani di ridere delia piacevole novella di Ghia» 
cinto, molto lodando la ricetta del Medico in- 
torno alle incurabili malattie delle femmine ; 
ma fappiendo Amaranta a lei dover toccare la 
feconda volta, cosi fciogliendo le parole, vez* 
zofamente prefe a dire. Veramente, che Ghia* 
cinto, fi pub dire, che per la prima, una fa* 
vola ci habbia raccontato, e io per me ne hò 
prefo piacere , e havutone contento meraviglio, 
fo ; e cofi mi pare che a tutti voi fia intervenuto , 
fe i fegni di fuori poffono , o della letizia , o del 
dolore di dentro fare alcuna fede ; laonde io fono 
deliberata introitandolo, lafciarne una, che k> 
n’ haveva nella fantafia, e un altra raccontarne, 
venutami hor’ bora nella mente , che non credo, 
che vi piaccia meno, e meno vi faccia ridere: 
e cominciò cofi dicendo. 
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r A» erigo U baldi, come voi bene potete 
fa pere, fù ne’ tempi Tuoi leggiadro, accorro» 
e piacevole Giovane» quanto Altro, che fufle 
mai in Firenze , il quale per mala ventura , vi- 
vente luo Padre,, hebbe nella fua fanciullezza 
per guardia un Pedagogo, il piu importuno, 
e ritrofo , che fufle giammai , oltre lo eflere i* 
gnorante, e goffo; il quale, lafciamo andare lo 
accompagnarlo alla fcuola, e il ritornarlo a ca- 
ia, non gli lì voleva mai levar d’ intorno ; tai- 
ghe il povero fanciullo non poteva favillare pa- 
rola, che il pedante non la velefle intendete.: 
xhe pih? Mefler lo Precettore, non haveva al- 
tro ftruggimento, che menatfelo dietro, e 
dargli appreflb, e lo guardava, come una fan- 
ciotta in cafa, litcciendo intendere al Padre, 
quanto fufle da tenerlo in riguardo, e non gli 
-Jafciar pigliar pratiche; perciocché i Giovani 
erano più che mai {corretti, e volti a’ vizi, e 
per confeguente inimici delle vertù : unto che 
«al fancmlletto, per paura del Padre , conveniva 
«onvertkre, « praticare con compagni Tempre , 
o con amici del Pedagogo , che per lo più 
Orano tutti o Caflellaui , o contadini ; peniate 
dunque voi , che coltami , o buone creanze 
apparar poteva : & in quella manie» lo ten* 
«e dagli undici, per infine a’ diciaflette anni- 

Ma 
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Ma dipoi morendo a Lione ano fuo Zio, e Ài 
Padre fendo cagionevole, e attemparo, fu co- 
ltre*» andarla egli per una heredirà grandifli- 
nu : dove (lette diece anni , e praticando a fuo 
piacere con alcuni Fiorentini, che vi erano pa- 
ci fuoi , giovani nobili , e gentili , fi fece ei in 
breve coft untato , e valorofo ; e come que 1 che 
haveva fpirito, divenne intendente ed efperto 
nella Mercatura : ma in quefto mentre moren- 
dogli quaggiù!# il Padre, fìl forzato tornartene 
^Firenze ; dove trovò il Pedagogo piu bello che 
mai, che due fuoi fratellini fi menava dietro. 
Ma poiché egli hebbe Ut fue cofe acconcie, e 
divinate in gui£a che ilavano bene, volendo a 
Lioae tontarfene, diliberò innanzi tratto di 
voler cacciar via il Pedante, che tanto ut 
©dio haveva, confideraudo quanto «iilamen- 
te confumar -gli havefle fatto la fua p ih fref- 
ca , e piò fiorita etade fenza un piacere , o 
uno fpaflb al mondo, e liberare i frategli da 
cofi fatta foggettitudine , e gagliofferia ; ma 
prima qualche beffa rilevata fargli, onde per 
fempre Ci havefle a ricordar di ini ♦ E Ceco 
penfando , gli cadde nell’ animo , una far- 
gliene, collo aiuto di certi fuo compagni, e 
amici, che gli (conterebbe* gran parte de gli 
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havuti piaceri. E rimarti quel che di fare in- 
tendevano, facendoli per forte all’ hora una 
comedia nel Palagio de’ Pitti dalla Compa- 
gnia del Lauro, e Amerigo fendovi flato in- 
vitato, vi menò feco il Pedagogo, che l’ebbe 
molto caro. Ma poiché effi ebbero cenato, e 
che la comedia fu fornita di recitarfe; Ame- 
rigo col Precettore, e con un fuo compagno 
fi partirono, e in verfo il ponte vecchio pre- 
sero la via, per andarfene a cafa, dove egli 
fiavano nel quartieri di S. Giovanni , e così 
padando per Porfantamaria , & in fui canto 
di vacchereccia giunti, una botteguzza vi- 
dero , che vi flava uno di quelli , che met- 
tono le punte alle flringhe, dirimpetto al 
quale Amerigo fermatoli, ridendo, difTe al 
compagno : di queflo botteghino è padrone 
un vecchietto, come tu puoi fapere, ritriofo, 
arabico, il più faflidiofo, e il più fantaflico 
huomo del mondo . Io voglio che noi ve gli 
pifciamo dentro, e tutto colle maflerizie in- 
ficine gliene fcompìfciamo ; acciocché do- 
mattina poi egli habbia di che rammaricale 5 
e così detto , per un fedo , che era al comin- 
ciar dello fportello, come fe flato fufTe fatto 
a polla, meffe lo fchizzatoio, e forfè feco 
le villa di pifciare, e doppo lui , il compagno 
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fece il fimigliante; ficchi voltoli Amerigo, al 
Pedagogo dille. Deh Maedro, per vodra fé, 
guardate fe voi n’havete voglia, perché tutta 
gli empiamo la bottega di pifcia , acciocché do» 
mattina egli levi il romor grande, e arrovel- 
landoli, dia che ridere a tutta la vicinanza . Il 
Pedante veggiendo l’animo fuo, dille, che fi 
sforzerebbe ; e ponzato alquanto, sdiacciandoli 
la brachetta , cacciò mano al pifciatoio, e come 
e’ due prima havean fatto, lo mede per quel bu- 
co, e cominciò a drofciare. Era là dentro il Pi- 
loto, un’uomo piacevole, e facetilfimo , il qua- 
le haveva ordinato il tutto ; e fentito beniflimo 
tutte quante le loro parole , poiché egli conob- 
be quello elfereil Precettore, dando alla polla 
con un capo, che egli haveva, di un luccio fec* 
co nelle mani, che i denti ifpeffi, lunghi, ea> 
guzzati haveva, di modo che parevon leiine» 
piò che mézzo il cotale prefe in un tratto a co- 
lui, e flrinfe cosi piacevolmente, che dall’un can- 
to all’ altro gliene trafiflè, foffiando, e miago- 
lando, come fe propriamente una gatta fiata 
fulTe , la quale egli fapeva meglio contraffare , 
che altro huomo del mondo. Per la quai cofa 
il Pedagogo mede un muglio grandiflimo, di- 
cendo, ohimè Grido aiutami; e penfando cer. 
tornente quella dovere edere una gatta , che 
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«irefp k bocca gii -teneva il plurale, diffe qua, 
4 piangendo . O ^inarigp, mtfericordia, aiuto! 
«Amie che io fpno difertp, una gatrorai fi è 
attaccata al membro, e. aramelo tra. 

fitto, e per dff&wia non io Infoia.: io non io 
come mi lare.» flhin*? cpn^gliateroi in qualche 
snodo . Amerigo,, e il compagno haypvan tao,, 
fa voglia 4x ride»;, &e ppn ppteyanp parlare , 
perciocché il Pilptp , ^migliava troppp bene un 
gattona ,m fregola;, laonde il Pedante.comincib 
ai <4iHe. nùcia , roic-tp , jnìcia - , tqicina mi» » e ìX * 
tanto tentava ,r ié- ella gli lafciaflè quella cofa » 
e. tira vaio afe pian piano. Come il Piloto fen^ 
«iva tirate, cotìraiagolando, gli dava nna Pret- 
ta, « trafig ge vagli enei e il Pedagogo fuccia va , 
e jbfpirava, e ritornava a dire micia, micia, 
in queila guifa pcopio, e con quella affezione, 
come fe in grembo 1* baveffe havuta , t ligiato- 
ie la coda ; e in parte tirava afe un pochetto , 
«• colui lo riferrava , rimiagolando , e foffava 
■nella goffa, che gatta talvolta tener fi vede 
4n bocca uccello, « carne, che altri fe le ac- 
corta per torglienei Così ftando il Precettore, 
-come fentito havete, Amerigo , e il compa- 
*gno, moftrando havergli compatitone;, fecero 
-non fo che cenno ; onde d’ infoi canto di Bot- 
'■co fante Apertolo, uCcirono quattro» pie- 
cTer: H »<> 
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no havendo le mani di frombole, cominci avario 
a tirare alla volta di cottoro. Amerigo, e 1’ *> 
mico fuo non dettero a dire, che ci i dato, 
ma/econdo l’ordine, fi dieronodi fatto a fng- 
gire. 11 pedante, rimafto prefo, e attaccato 
per .lo uncino da cor di fichi, non fapeva che 
farfe,e coloro traevano a difiefa , e gli dava- 
no nelle fchiene , e ne’ fianchi le maggiori fa£> 
late del mondo, onde il Pedagogo per non 
toccarne una nella tetta , che lo ponefle in 
terra, diliberb di ftrigarfe,© d’ ifvilupparfe da 
quello impaccio, e da quella noia, andaflìn* 
fio che volefle, e dato una grandifTima ftratta 

perfona , il pivolo , con che Diogene pi- ^ 

amava gli huomini, ftrappò per forza, e cavi 
di bocca a quel maledetto luccio , ma fieramente 
porticato, e guafto : e gridato quanto della gola * 

gli ufciva, chimi io fon morto i con etto in ma- 
no, piangendo dolorofiflima mente, fi caccii 
correndo a fuggire, che pareva, che nelopor- 
>afle il treutaraila paia di Diavoli j havute ha- 
vendo parecchi fattate, delle buone , a cafa giun- 
fe , quafi all’ hotta di Amerigo , a cui, dolente, 
quanto iqai poteva, mottrb tutto difetto, e gua- 
fto il membro , dicendo colle lagrime in fu gli 
occhi, ohimè egli b rollato mezzo tra’ denti 
di quella raaladetta gatta, « mi bifognfr trar- 
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lo, per forza* fi; non che coloro mi harebbe*' 
no lapidato, e concio peggio, che non fìi San» 
to Stefano, e dolevafi molto bene de fianchi, 
e delle rene’» Quanta gioia Amerigo, & il 
compagno haveflfero, méntre che il Pedante 
quefip cofe raccontava, non è da- domandate ; 
pure il meglio che fepperò ir sforzavano di 
racconfoiarlo , non potendo qualche volta tp- 
nerfe di non ridere, ma perché gli era già tar- 
di, fe ne andarono al letto, lafciando il Pre- 
cettore, Che non reftava di guaire; e così fe- 
ce infino al giorno, il quale venuto, perchè 
Ogli era un folenne gaglioffo, -fe ne andò, per 
non fpenderé, allo fpedale, dove mofirò a’ Me- 
dici il' fuo male, e narratone il modo, e la 
cagione, tutti gli fece rnfieme meravigliare, 
e ridere ; nondimeno gli hebbèro grandiflìma 
rompàflìone giudicandolo male di non piccola 
importanza onde il Pedagogo fi rimafe quivi 
per alcun giorno, non havendo ardire di torna- 
la a enfi, acciocché la Padrona, e madre de- 
gli ftdlari , non havefTe a vedere fi brutta feia- 
gura. Ma in capo di pochi giorni , o fuffe là 
inavvertenza, o ftrafeurataggine , o il poco 
fapère de’ Medici , o fufTe pure la maligniti 
della ferita* quei poco, che refiato gli era 
di quella faccenda , infradiciando , fu bifo- 
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gno, fe campar volle la vita, tagliarvi sjaqual 
cofa fatto, di corto guarì , ma rimàfe fotto il 
pettiglione, comè la palma dèlia mano, e fe 
orinar volle, fù neceffario tin cannellino di ot- 
tone, falvo, che gli rimafe una borfa fi gran- 
de, e {terminata, che di leggieri hatebbe fat- 
to la cuffia a ogni gran capo di toro. Ma vo- 
lendo ritornarfene a cafa i Padroni , fu dalla 
madre de’ fuoi difcepoli , dicendogli una gran- 
diffìma villani, e faccendogli ftjo conto, e 
pagatolo, cacciato di fubito via, come have- 
va ordinato Amerigo. Per la qual cofa il Pe- 
dante sbigottito , fuor di quella cafa trovando- 
li, della quale prima gli pareva effe r .padro- 
ne, e fenza naturale, diliberò di non Hate più al 
fecolo, e fece/i romito del facco .(Amerigo che il 
terzo dì , doppo che al Pedagogo feguì 1» orri- 
bil «fa, & n* era andato a Lione, fù dal compa- 
gno del tutto pienamente ragguagliato ideila qual 
cofa feco fteflò fece meraviglie^ 'fella, pareu- 
dogli, chela beffahaveflb havuro miglior fine, 
che faputo. non harebbe domandare, 
mille volte raccontandola , in mille 
r luoghi, che -a più di mille, 

* dette più di mille %*: : 

, volte materia .• t-fiv i» r.- 
...-da. ridere..! , u*.:-v •. • - 
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del Monaco , e del Pilucca fa una beffa* ~ 
a Neri Chiaramontefi , di maniera - -, 

«i6e difperato , « feonofeiuto fi parta ■ 

dì Firenze, dove non ritorna > 
nwi, /e ho» vecchio* 

* 

Novella Terza. 

Sck favola di Ghiacinto haveva fatto ride*- 
te la brigata, quella di Amaranta noi la fece 
rider meno; pure a qualcuno increfceva del 
mifero Pedante, parendogli, che Amerigo ba- 
velle melfo un po troppa mazza; perlochfc 
Fileno, chedoppola Donna fedeva , con alle- 
gra fronte, e quafi ridendo, di (Te. La novella 
raccontata me n’ hà fatto tornare una nella me- 
moria, dove una beffa ùmilmente lì contiene, 
ma fatta a uno, che era foiito di farne a gir 
altri, e perb gli flette tanto meglio . 

Fu dunque in Firenze al tempo dello Scheg- 
gia, del Monaco , e dei Pilucca, che furono 
compagni, e amici grandiffimi , faceti , e afiuti » 
e gran maeflri di beffare altrui , un certo Neri 
Chiaramontefi , nobile, e aliai benefìante ; 

'* . m» 
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ina Aurato, e fagace quanto alcuno altro h uo- 
mo, che fhffe all’ hora* nella noftra Città, é 
non fu mai perfori a ninna, che più di lui & 
dilettane di far beffe, e gìoftrare altrui, e 
qualche volta., anzi bene fpeffb fi trovava co*' 
tre fopradetti compagni a definare , e a ceo* 
in cafa Metter Mario Toruaquinci , Cavali era 
Spron d’oro, affai ricco, t honorevole, e a* 
fuoi dì haveva fatto mille giarde, e natte,, 
fenza che mai potette venir lor fatto di ven- 
dicartene; della qual cofa era lo Scheggia fo- 
pratutto fcontetitiflime, e Tempre' feco lidio 
mulinava conttOglì . É così trU l’ altre, ritro- 
vandoci umi fera in camera del Cavalieri fopra- 
detro a cicaleccio, intorno aOnbuon fuoco, per-' 
ciocche gli era nel cuor def verno, & havendo r 
infra loro di molte e varie còfe ragionato , ditte 5 
Neri allo Scheggia . Eccoti Uno (cado di oro, e 
va hora in cafa la Pellegrini Bolognefe, che era 
in que’ tempi una famofa cortigiana , così vedi- > 
to, cometufei; ma tigniti', « collo irichiortro/ 
o con altro fol am ente le mani, e il vifo, e dalle 
quello' paio di guanti, fenza dirle cofà alcuna. ‘ 
Rifpofe lo Scheggia all’ hora, e ditte. Ecconé* 
un paio a voi, e andate tutto armato di arme> 
bianca con una roncola in f pai la infino in 
bottega di Ceccherino mereiaio, il quale fta- ; 
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va all’ hora in fui canto di vacchereccia , dove 
fi ragunavano quali tutti i primi, e i più ric- 
chi Giovani di Firenze . Di grazia ridendo rif- 
pofe Neri , dà pur quà gli feudi. Son conten- 
to rifpofe lo Scheggia ; ma udite . Io voglio, che 
a quelle perfone , che vi faranno , inoltrando- 
vi adirato , facciate una gran bravata , minac- 
ciando di volerle tutte tagliare a pezzi . Lafcia • [ 

pur fare a me, feguitò Neri, venghino pure i 
danari . AH’ hora lo Scheggia lì cavò due feu- 
di nuovi dalla borfa, e dille. Eccogli in pé- 
gno qui al Cavalieri ; fornito , che voi harete 
l’opera, fianlì voftri. Neri allegro, penfando 
di cavargli delle mani due fiorini , che lo ha- 
veva più caro , che da un altro diece, per po- 
ter poi fchernirlo, e uccellarlo a fuo piacere, 
cominciò fubito a fareaiutarfe veftire l’ arma- 
dura, fendone all’ hora tante in cafa il Cavalie- 
ri , che harebbero armati cento compagni , per- 
ciocché egli era amico grandiflìmo di Lorenzo 
vecchio de Medici, che governava Firenze. In 
quello mentre , che Neri fi armava , lo Scheggia , 
chiamato il Monaco , e il Pilucca da parte , difle 
loro, quel che far dovelTero, e avviogli fuori, e 
cianciando col Cavalieri , flava a vedere ar- 
mar colui, il quale fù fornito d’ alfe ttarfe ap- 
punto che fonavano le due horc. Nel fine,-' 

allac- 
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allacciatoli l’elmo, fi raife la roncola in fpalla, 
e tirò via alla volta della bottega di Ceccheri- 
no, ma camminar gii conveniva adagio, fi per 
lo pefo delle arme , e fi rifpetto alli (linieri , 
perciocché fendogli alquanto lunghetti , gli im- 
pedivono Jo alzare, & il muovere il piede. 
Intanto il Monaco, & il Pilucca, erano andati 
a far 1 * uffizio , P uno in bottega del Mereiaio, 
e 1 * altro in fu la fcuola del Grechetto, che in- 
legnava allora fchermire nella torre vicina à 
Mercato vecchio, i quali in prefenzaalle per- 
itine , affermavano con giuramento, Neri Chia- 
ramontefi eflere ufeito del cervello : così Ilari 
indettati dallo Scheggia , e che in cafa egli ha- 
veva voluto ammazzar la madre , & in un poz- 
20 gettato tutte le malferme di camera, e co- 
me in cafa il Cavalieri de i Tornaquinci , s’ era 
armato tutto di arme bianca , e prefo una ron- 
cola, haveva fatto fuggire ognuno : & il Piluc- 
ca, ch’era andato alia fcuola della fcherma, dif- 
fe, che egli haveva nella fine detto, che vole- 
va andare a botrega a bafionare Ceccherino di 
fanta ragione; talché la maggior parte di que’ 
giovani fi partirono per veder quella fella, 
non havendo molto a grado quel mereiaio, 
per lo eflere egli arrogante, profuntuofo, igno- 
rante, e dappoco, e una. linguccia haveva la 
« • pib 
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pili tradirora di Firenze, pappatore, e leccato», 
re non vi dico ; nondimeno con tutto ciò have- 
va fetnprc la bottega piena di Giovani nobili 
e honorati, ai quali il Monaco raccontava an- 
che egli le meraviglie, e le pazzie di Neri, 
il quale da cafa ilCavalier partitoli, che (lava 
da Santa Maria Novella, non fenza meravi.j 
glia, e rifg di chiunque lo vedeva, s’era con- 
dotto già alla bottega di Ceccherino, nella 
quale a prima giunta, dato una (pinta grandif- 
fima, e (palancato lo (portello, entrò furiofa- 
mente dentro così armato, nella guifa, che voi 
havete intefo , e gridando : ahi traditori , voi 
liete morti , inalberò la roncola. Colorò per la 
fubita venuta , per la villa delle armi , per la 
grido delle parole njinacciòfe , e per veder 1%~ 
roncola per Paria,*hebbero tutti una grandifll- 
tna paura ; e di fatto, chi (i fuggì nel fondaco, 
chi fi nafcofe nella moftra, chi ricoverò fotta, 
le panche, e (òtto il defco, chi gridava, chi 
minacciava, chi garriva, chi lì raccomandava; 
un trarabufto era il maggiore del mondo . La 
Scheggia , che gli era venuto dietro fempre alla., 
feconda, fubito che lo vide vicino alia botte* 
ga di Ceccherino, fi mode à corfa, e ne an* 
dò volando in Portarotfa , dove faceva ar- 
ie di lana Agnolo Cbiaranaonteii fuo Zio * 

huom* 
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htioino vecchio, e cittadin riputato, e di boon ere- 
dito; e gli ditte, che corrette torto in bottega dr 
Ceccherin mereiaio, dove Neri, che era ufeito di 
fé, & impazzato fi t rotava tutto armato, e con 
una roncola in mano, acciocché egli non facez- 
ie qualche gran male; Agnolo, che non ha- 
vendo figliuoli , voleva grandiffimo bene al Ni- 
pote, rifpofe. Ohimfe, che mi di tu? il vero,- 
ditte lo Scheggia, e foggiunfe. Torto, ohimò 
torto, venite via; ma chiamate quattro, o fei 
di que’voftri lavoranti di Palco, a fine, che 
« fi, pigli , e leghili, e così legato, fi conduca a 
cafai dove, fìando al buio tre, o quattro gior- 
ni, che niuno gli (avelli, ritornerà agevol- 
mente in cervello . Colui , non gli parendo , e 
non ettendo Intorno da etter burlato, credette 
troppo bene alle parole dello Scheggia ; e Tubi» 
to, chiamati fei , tra battilani , e divettini, de* 
più giovani, e più gagliardi, con due pai» 
di fimi , ne andò via battendo alla bottega 
di Ceccherino , quindi poco lontana , dove tro- 
vò Neri , che baveva condotta coloro per 
mala via, e (lavano colle (èbbri di non toc- 
car qualche tentennata; e Neri gongolando 
fra |e , faceva loro una tagliata , e uno fquar*“ 
tamento , che fi farebbe difdetto al Bevilac- 
qua , girando incorno con quella roti»- 
« £ :- j . - cola, 
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cola, ma guardando Tempre a corre , dove po^ 
telfe far loro affai paura, e poco danno. Quando 
il Zio, entrato dentro, havendolo di fuori cono- 
fciuto alla voce, fe gli fcagliò di fatto addof- 
fo, e meffagli la mano in fu la roncola, gridò: fta 

forte, che vuoi tufar Nipote mio? e a coloro, 

* 

che menati haveva feco, voltofi, dilTe. Su voi 
toglietegli l’arme, torto gittatelo in terra, e 
legatelo prertamente . Coloro fe gli Pagliara* 
no fubito addolfo, e prefolo, chi per le gam- 
be, chi per le braccia, e chi per lo collo, lo 
dirtefero in un tempo in fu l’ammattonato, • 
che egli non hebbe agio a fatica di poter rac- 
cor 1’ alito : e gridando ad alta voce, che fa- 
te voi traditori; io non fon pazzo; potette 
rangolare, che elfi gli legarano le braccia, e 
le gambe di maniera, che non poteva pur dar 
crollo; e trovato una fcala, ve lo accomodata- * 
no fopra, legato havendolo fuvi di buona fon-* 
te, acciocchì egli non fe ne gittalfe a terra.» 
Lo Scheggia da parte recatoli , e udendolo in 
quella guifa guaire, minacciare, e beftemmia- 
re , haveva una allegrezza fi fatta , che egli non 
capiva nella pelle . Le genti , che erano fug- 
gite, e nafcortefi , fentendo, e veggiei^o, 
che gli era legato il pazzo, fi facevono avanti, 
e riguardandolo da preflò, a tatti ne incre- 

’ fceva* 
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fceva, elodimoftravano chiaramente , co’ getti , 
e colle parole . Penfate voi , fé Neri dunque fu- 
perbiflimo di natura , e bizzarro fi rodeva den* 
tro : e non Tettando di gridare , ne di minaccia- 
le, non fé ne accorgendo, faceva il fuo peggio * 
Agnolo, fatto pigliar la fcala da que’ fuoi gar- 
zoni , e lavoranti , e gittatogli una cappa fo- 
pra , ne lo fece portare a cafa , dove il Monaco 
correndo era andato, e ragguagliato d’ ogni co. 
fa lannadre, dalla quale piangendo fu ricevo. 
tò,& ella, e il Zio lo fecero mettere in came- 
ra principale fopra il letto, cosi legato, corn- 
ine egli era, difpoftifi per infino alla mattina 
non gli dire’, e non gli dare niente; e dipoi, 
chiamati i Medici, governarfe , fecondo che ve- 
dranno il bifogno ; così, per configlio dello Scheg- 
gia fu conchiufo, e ogniuno doppo fi partì . E- 
rafi in tanto fparfo,di quetto fatto la voce per tut- 
to Firenze, e lo Scheggia, e i compagni lieti 
fe ne andarano a trovare il Cavaliere, al qua- 
le ordinatamente tutto il faccettò raccontata, 
no , che n’ hebbe allegrezza , e gioia gran- 
difltma , E perche già erano quattro hore fona- 
te, fi fletterò feco a cena, fenza bavere colui 
d’intorno, cherompette loro la tetta. Reftato 
dunque Colo, e al buio in fu quel letto legato > 
* ; come 
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qome fufle pazzo, il maleaccorto Neri , cavate! 
Telmo, e gli (linieri (blamente, e coperto be' 
niffimo nondimeno, (lette buona pezza cheto , e 
(èco fteflo difeorfo, e ripesatola cofa molto bft. 
ne , fu certo , come per opera «fello Scheggia , #• 
ra condotto in quel termine, e dai Zio, ■« dalla 
Madre , anzi da catto Firenze tenuto per pazzo; 
onde da tanto dolore, e Coli fatto difpiacere fu 
fbprapptefo , che fe egli fufle (lato libero, hareb» 
beo a fe, o ad altri fatto qualche gran male. 
Così fenza dormire , e pien di rabbia , fendo di- 
morato infino a mezza notte, fu adattato dalla 
fame, e dalla fete ; per lo che gridando quanto 
•egli ne haveva nella gola, noti reftava di chia- 
mare hor la Madre, hor la ferva, che gli 
portaflero da mangiare, e da bere ; ma po- 
tette arrovellarfe , che elle fecero ferabiance 
fempremai di non lo fentire . La mattina poi a 
due bore di giorno, o in circa, venne il Zio 
in compagnia d’ un fuò fratei cugino frate di 
S, Marco , e di due Medici , all’ ora i primi 
-della Città t> E aperto la camera , ha vendo 
la Madre un lume in mano, trovarono Neri § 
dove la fera lo havevono lafciato, il quale 
(dal difagio del tanto gridare, dal non ha vece 
«ne mangiato, ne. bevuto, qe dormito, er% 
j inde- 
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indebolito di forte , che egli era tornato manr 
fuetd, come ano agnellino: alla venuta de* 
quali, alzando la certa, humanamente gli far 
lutò , e appreflo gli pregò , che fuffero contea, 
ti , fenza repli cargli altro , di afco^tarlo cento 
parole, e di udire le fue ragioni ; onde Agnolo, 
e gli altri cortefemente rifpofto, chediceffe, 
eibche eglivelefle, egli incominciò. E fattoli 
da capo , ordinatamente narrò loro tutta la co- 
fa di punto in punto, affermando, come lo 
Scheggia lo haveva tradito, e fattolo tenere, 
c legare per inatto , e poi foggiunfe , Se voi 
volete chiarirvi affatto, andate corti in cafa il 
Cavaliere de Tornaquinsi , noftro vicino , e ve- 
drete, che egli hà ancora i due feudi in dipoli* 
tq. Il Zio, e i Medici, udendolo favellare li 
fimamentè, e dir così bene le fue ragioni , giu- 
dicarano, che egli dicelfe la verità, conofcen. 
doft affai bene, chifuffe lo Scheggia . Pur, per 
certificarfe meglio, Agnolo, il frate, e uno 
di que’ Medici, andatifene al Cavaliere, tro- 
varono , effer vero tutto quello , che Neri 
haveva detto ; e di piò diffe loro Meffer Ma- 
rio, come lo Scheggia, e i compagni, cenato, 
la feta feco, ne havevano fatto le maggiori 
tifa del mondo. Sicché, ritornati in uno dante, 

, il 
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il Zio fi vergognava, e di fua mano fciolto: 
lo, e drfarmatolo, e chieftoli perdono, tutta 
la broda verfava addoflo allo Scheggia, contro 
al quale fi accefe di fdegno, e di collera gran* 
dìdima . N*ri , dolente fuor di modo , fece torto 
accendere un gran fuoco, e ringraziati, e li- 
cenziati tutti coloro, fi fece portare da man- 
giare , e fatto , eh’ egli hebbe una buona colla» 
zione , fe ne andò nel letto a ripofare, che n* 
haveva bifogno . La cofa già per bocca de’ tre 
compagni , e de’ Medici , fi Capeva per tutto 
Firenze, fi come ella èra feguita appunto, e 
ne andò per infino agl’ orecchi del Magoifico, 
il quale, mandato per lo Scheggia, volle in- 
tendere ogni particolarità; il- che poi rifapen- 
do Neri, venne in tanta difperazione , che egli 
fò tutto tentato di dar loro , e martimamente 
allo Scheggia, un monte di bartonate, e ven- 
dicarcene per quella via . Ma poi confiderando , 
che egli ne haveva Catte tante a loro , & ad al- 
tri , che troppa vergogna, e forfè danno glie- 
ne rifultercbbe, diliberò di guidarla per altro 
verfo ; e fenza fare intendere a perfona , viva , 
fnor che alla Madre, fe ne andò a Roma , e 
quindi a'Napoli , dove fi pofe per ferivano d’ li- 
na Nave, della quale poi in proceflò di tem- 
po» 
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^ i diventò padrone , e non tornb mai a 
Firenze, . fe. non vecchio, che la cofa s’ era 
sdimenticata * Lo Scheggia, rihavuti i 
due fiorini dal Cavaliere, attefe 
co’ compagni a far buon tempo, 

' lietiflìmo fopra tutto di 
haverfi levato colui 
dinanzi a glì 4 
occhi. 
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GIANNETTO DELL A TORRE 

con accòrte parole ) trafìggènda la infa- 
lima et un profunimfo , gli fa cono* 
feett ìa fui arroganza , 

i libera fe 9 1 , 


. é altri * 

r* * * 
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Novella Quarta. 
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X otto che Florido , fornendo le parole , 
diede fine alla Tua novella, rifa, e commen- 
data da ciafchund, Galarea, non men bella, 
e vaga, che córtefe* fe piacevole con leg- 
giadra favella, feguitàndo, difie k Vezzofe Don- 
ne, e vertuòfi giovani » pofciachb à me conviene 
bora colla mia novella trattenervi , prendendo 
occafione dalle due fopradette , lina ve ne rac- 
contarò anch 11 io d’ lina beffa ; ma non tanto ri- 
gida \ quanto la prima \ e menò Villana , che 
la feconda, dove altro non accadde ) che parole, 
e rifa, pér fare accorro, e avvertito lin profun- 
“tuofo dello errore fuo; fe foggiiinfe dicendo . 

I beoni , i pappatori -, i tavernieri, e que- 
gli finalmente, che non attèndono ad altro, 
che a empiere il ventre, e che fanno profef- 
fione d’ intenderli , e de’ vini , & di conofcere 

i buoni 
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i buoni bocconi; comme voi dovete fapere, 
la maggior parte fono di non troppo buona 
vita, e poveri; perciocché dando, tutto il gi- 
orno in fu le taverne , confumerebbero, come 
fi dice, la Turpea di Roma: e cosi fon quali 
tutti rovinati, e falliti, trovandoli in capo 
dell’ anno haver pegno il fiorino per diece li- 
re. Ritrovandoli dunque quedi tali fpelTo infie- 
me a defco molle, beendo,, e mangiando, a 
far buona cera, avviene, che quando per lo 
troppo rollo „ o per lo Soverchio bere, e mangia- 
re, per le parti di fopra , e per quelle di fotro* 
fenza rifpetto alcuno Sventolare fi fentono , han- 
no uncotal proverbio, o ribobolo, dicendo Tem- 
pre, alla barba di chi non ha debito, fendo cer- 
tilfimi di non offèndere nell'uno di loro,, ne al- 
tri ancora , che ivi intorno fulTero ; onde a que- 
do propofito vi dico, che nella nodra. Città, 
già furono alcuni Giovani in una, compagnia 
nobili, e ricchi, e codumati, i quali ufava- 
no fpelTo hora in cafa uno, hora in caia un 
altro cenare allegramente, più per ritrovarfe 
infieme , e ragionare , che per cura , o folle- 
citudine d* empiere il corpo d’ ottimi vini , e 
di preziofe vivande, non però, che non def- 
fero honoratamente, e da par loro. Et erano 
appunto tanti, che facciendo ognuno la fua 

Cz cena. 
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$ena, tutta ingombravano la fettimana, che- 
a cialchuno toccava la Tua volta, e dipoi, ri- 
pigliando, continovavano di roano in mano: 
e a colui, che facevaia cena, era lecito fola- 
mente poter menare chi gli veniva bene, agli 
altri conveniva andar foli . Hora accadde , che 
fendo la prima volta flato invitato un giova- 
ne , amico di tutti, Dionigi nominato, fenza 
«fiere poi da nefluno altro flato rinvitato, non 
Jafciava mai di non rapprefentarfe , e per forte 
era il più ignorante , e profuntuofo giovane di 
Firenze, e colui, chei più deboli, e fciocchi ra- 
gionamenti haveva , che huomo del thondo , e 
per difpetto fempre tener voleva il compagnuz- 
20 in mano, ne diceva altro mai, fe non. che il / 

non haver debito, faceva fc.li gii vomini felici, 
e come non fi può trovare ne il maggior con- 
tento, ne la maggior dolcezza ; e che egli rin. 
graziava Dio, che fi trovava fenza avere un de- 
bito al mondo, ne mai haverne fatto, ne animo 
mai di volerne fare: e ogni volta, che eglino fi 
ritrovavano infieme, faceva una filaftroccola 
lunga lunga di quello fuo non haver debito» 
che troppo gran faftidio arrecava a gli aree-* 
chi di coloro; dimodoché egli era venuto 
si tutti in odio , e lo havevano più a, noia , che 
il mal dei capQj nondimeno per io effer» 

egU 
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fcgii figliuolo di gran Cittadino, è in quegl» 
tempi affai reputato, rtiuno ardiva di dirli co. 
fa alcuna alla fcóperta ; benché mille bottoni ha- 
velTero fpatato, e mille volte datogli a traver- 
fo; ma egli, o non intèndendo, 6 facendola 
Villa di non intendere, badava a tirare inan- 
si ; onde tutti refiavauó dolofófi , è malconten- 
ti, allentando pare, che da lui venifie la di- 
fcrezione> che nella fine, vergognandoli li te~ 
vafTe loro d’ intorno v Hora avvenne, che toc- 
cando la volta a un Giovane, che li faceva chia- 
mare Giannetto della Torre, avveduto mol- 
to, e faceto, fece feco per. fiero di far prova di 
levarli colui dinanzi a ogni modo. E fra fe pen- 
fato quel tanto che fare intorno a ciò volefle, 
trovato uno de’ compagni fuoi , e il tutto con- 
feritogli, lo pregò, che aiutar lo voleffe, e mo- 
flrogli ciò che a fare, e a dire haveva. Così 
Venutane 1* hora della cena * e i Giovani ragu- 
natili al luogo diputato, quali in fui porli a ta- 
vola, eccoti giungere all’ ufanza, fenza eflere 
Ilaro invitato , il buon Dionigi , con una profo- 
jpopea, cóme fe egli fufle fiato il padrone di 
tutti , e arrogantemente , rompendo loro i 
tagionamenti, entrò in fu le lire cicalerie. Mi 
Giannetto , fendo le vivande a ordine , feoé 
dar {’ acqua alle mani, e Dionigi il primo 6 
v C 3 pofe 
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pofe a menfa, e arrecofle di dentro, dirimpet- 
to appunto a una porta d’ un giardino, donde 
fpirava Tempre un foave venticello, acciocché 
la frefchezza di quello, gli temperane alquanto 
il foverchie caldo , fendo appunto all’ hora nel 
colmodella fiate. Egli era molto belcero, & 
haveva una delie belle, ben compofte, e colti- 
vate barbe, che fuflero, non pure in Firenze, 
ina in tutta Tofcana , nera , e affai lunga. 
Et eflendo poi gl’ altri di mano in mano a ta- 
vola poflifi,e mangiando già i poponi, Dioni- 
gi, havendone tolto una fetta, e bevuto un 
tratto, come colui, che non troppo gli anda- 
vano a grado , cominciò favellando a entrare in 
fu la beatitudine del non bavere , ne mai ha- 
vere havuto debito; e s’ era appunto dirizzato 
in fu la pefla , quando Giannetto , dato 1’ oc- 
chio al compagno, cominciò a turarfi il nalò, 
& così fece colui ; i quali a bella polla fi have- 
vano meffo in mezzo Dionigi ; onde 1’ uno pre- 
fe a dire. Che puzzo fent’ io ? rifpofe l’ altro , il 
più corrotto , che fi fentiffe giamai : egli non 
11 di tanto triflo odore un carnaio, e nò difgra- 
zio, là dietro mercato vecchio. I compagni, 
meravigliandofi , non fenrendo altro odore che 
foliti fuflero, flavano, guardandofi 1* un l’ altro, 
come fmemorati, attecdendo, che fine ddveflfe 

bavere 
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^yerc- la cofa, quando Dionigi, q uafi inc ^ 
lera , vcggietvdo coloro turarle il nato , ? «>£ 
&tt’ «chi gl|«rf»r P“ r « i » ,6 ' r,|ui ’ a ‘*' S “ 4 ‘ 

ma: », che eh* voi mi gW-i«ec«l 

fifo? feio npa credetti, che voi ve ne adirali* » 
nipote Giannetto, co» liceo*** no«4WW d* 
quelli altri buoni compagni, dm* WP«nt« a 

cagione di quello w«® pnwo, A41’ hot» _&*>■ 
«gi, come colui , che e» WfW»l 8W™ '*m 
corpo Alle Dame, lafQYWi e £neUo> 
proftb maro, e pulito, rifpple , Dà,dV, dì f#» 
non haver jrifpfttp alcuno: fogswrt* dunque 
Giannetto ; p&cb* vi piace, Ù> 1* dirò, e »»»*“ 
%ò . Cotefta barba > quella, che tanto potè, e 
sì correttamente; pereto? rjfpofe Dionigi, * 
che vuol dire? Afcolwmi, e inrenderetelo, 
fogginole colui , e difle, Tutti coloro, che fre- 
quentano le taverne, e che vi fi trovano «*«»- 
tinovamente a bere , e a mangiare , i pii* rò*» 
h uomini di portimi cortami , difonefli , e fpor- 
chi, e con reverenda della tavola, non hanno 
{riguardo alcuno di lafciare andare o da baffo, 
• da alto, anzi vituperofamente danno aiuto, 
t forza a’ rutti, e alle corregge , alla fine delle 
quali, quali fempre dicono; alla barba di 
chi non ha debito. -Hora dunque, fecondo le 
t u r o te voltata' non havendo voi debito,..®® 

,r c 4 ** 
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mai h avutone, credo veramente, che voi fiate 
iblo in Firenze, e così havendo tanto folta,. e 
bella barba, tutte le coloro vituperofe.beftem» 
«nievi vengono, e nella voftra barba giungo» 
co, e vi fi appiccano di maniera, che non vi ò 
pelo, che*non habbia il fuo rutto e la fua cor» 
treggia ; onde ella paté tanto di reciticcio, e di 
merda , che non vi fi può fiate appretto ; ficchò 
Con vi meravigliate piò del noftro turarci il na- 
•fo, e favelle bene per honor di voi prima, e poi 
per benefizio noftro a non vi ritrovar piò alle 
«olire cene; fe già voi non vernile o rafó, o ve- 
ramente con debito: alla fine delle Cui parole, 
tanto abbondarono le rifa alla brigata , che vi 
'fìl più d’ uno, che fi hebbe a levar da tavola, 
,« sfibbiarle ; e a più d’ uno vennero giti le la- 
crime da gli occhi, veggiendo maftimamente 
ilar Dionigi , che pareva un orfó; e non poteva 
j per la collera, e per la rabbia rifponder pa- 
iola; e veggiendo parimente ognuno ridere , 
♦cheto, cheto, fi levò da tavola, havendo fatto 
un capo , come un celione , e préfc la cappa , 
lenza dir nulla a perfona, fdegnofo s’andò còti 
■Dio, non fendo ancor venute in tavola le in- 
salate; e tanto fu lo fdegno, e l’odio, che 
«gli ne prefe , che per lo inanzi non fi volle 
mai piò trovare con elfo loro, e non favellò 




mai 
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mai a neflfuno, e maflìmamenre a Giannetto* 
I Giovani lietamente finirono di cenare, e 
colle rifa fornito, doppo i loro piacevoli ra- 
gionamenti, fene tornarono alle lorocafe alle- 
gri, e contenti, clie con fi bella burla, q 
piacevole invenzione, mordendo, e 
riprendendo, Giannetto, leggiadra- 
mente la ignoranza, e la 
profunzione di Dionigi, 
tolto havefle loro da 
gli orecchi così 
fatta fiocag- 
gine. 
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G UGLIELMO GRIMALDI 

una notte ferito , corre in cafa Fazio 
Orafo y e quivi fi muore \ al quale , Fazio 
maliziofamentc ruba una groffa fomma di 
ducati y e fot ferratolo f e gr et amente , finge 9 
perche egli èra anche alchimia , cT haver 
fatto oriento , e vaffene con ejfo in 
Francia y e fatto fembiante di ha- 
verlo venduto , in Fifa ri echi f 
fimo torna ; e poi , per gelefio 
della Moglie y accufato , 
perde la vita , Ò“ ella 

doppo ammazza i } 

figlinoli , * yir 

M». - 1 

. m-Kx 

Novula Quinta. 

N o n fi tofio fi tacque Galatea , alla fine 
venuta della Tua corta favola, ma piaciuta 
per altro, e lodata da tutti, che Leandro, 
girato gli occhi intorno, e dolcemente la .lieta 
brigata rimirato, cortefi Fanciulle dille , e 
voi innamorati Giovani, poiché il cielo ha 
voluto forfè dal nome finto, col quale voi 
mi chiamate, attefo che chi i’ebbe daddo* 

vere 

1 
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vero capitò male, mentre che notando andava 
alla cafa della Tua amata donna , o altra qual T 
Svoglia cagione, che io contro a mia voglia, 
de gli sfortunati avvenimenti altrui ,e infelici 
faccia primieramente fede; fono contento coti 
una delle mie novelle, un dolorofo, e compafl 
fionevol cafo, e veramente degno delle vofiro 
lagrime, farvi udire, fiero, e fpaventevole 
quanto altro forfè , o piò , che intervenire gia- 
mai : e quantunque egli non accadere ne in 
Grecia , ne in Roma , ne a perfone di alta prò. 
genie, o di regale ftirpe, pure così fu appunto, 
come io ve loraccontarò, e vedrete, che nelle 
humili, e baflecafe, così come ne’fuperbi palagi, 
e fotto i dorati tetti, il furore tragico ancora al- 
berga , e per cagione d’ una femmina, anco, 
ra che ella non fuflè ne Imperadrice , ne 
Reina, ne Pri nei pefla, difperara, e fanguinofa 
morte del marito , de’ figliuoli , e di fe fleffa nac- 
que : afcoltatemi dunque , e cominciò dicendo , 
Leggisi nelle ftorie Pifane, come anti- 
camente venne ad abitare in Pifa Guglielmo 
Grimaldi confinato da Genova per le parti ^ 
il quale giovine ancora di ventidue anni 
con non molti danari , tolto una cafetta ajv 
pigione, e fottilmente vivendo, cominciò a 
preftare a afura ; nella quale atte guadagnando 

affai. 
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affai, e fpendertdo poco, in breve tempo doven* 
tò ricco, e perseverando in fpazio di tempo, rio- 
chiffimo fi fece; Tempre coi denari, credendo- 
gli infieme la voglia di guadagnare; Intanto 
che vecchio trovandofi con parecchi migliaia di 
fiorini, non haveva mai murato cafa,e per 
maflerizia tuttavia fiato folo : e quefti Tuoi de- 
nari non fidando a perfona, guardava in cafa 
con mirabile diligenza, e cotanto amore havet 
va pofio loro, che non harebbe con uno feudo 
campato un huomo da morte a vita , di manie- 
ra che egli era malvoluto, e odiato da tutta 
Pifa. Hora menando quella vita Guglielmo, 
accadde, che una fera havendo egli con certi 
fuoi amici cenato fuor di cafa fua, nel tornar- 
fene poi, fendo di nòtte un buon pezzo, e bu- 
io, fu, o per malevoglienza, o colto in cam- 
bio, affrontato, e ferito di un pugniale fopra 
la poppa manca, onde il poverello, fentitofi 
ferito, fi mife a fuggire. In quello fiante fi 
ruppe appunto il tempo, e cominciò a piovere 
rovinofamenre . In tanto che havendo egli cor* 
fo più d’ una balefirata, e già rutto molle, ve- 
duto un ufeio aperto, e là dentro rifplendere 
un gran fuoco, entrò in quella cafa, nella 
quale flava Un Fazio Orafo, ma di. poco 
tempo s’ era dato all’alchimia, dietro alla 

qual» 
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quale confumato haveva gran parte delle fue 
foflanze, cercando di fare del piombo, e del pel- 
tro, ariento fino. E quella fera, accefo uà 
grandilfimo fuoco, attendeva a fondere, e per 
lo caldo, fendo all’ hora di fiate, teneva l’u- 
fcio aperto, fiche fentiro il calpefiio di colui, 
lì volfe di fatto, e conofciutolo , fubito gli dif- 
fe . Guglielmo , che fate voi qui a quell’ hotta* 
e a quello tempaccio firano? Ohimè, rifpofe 
Guglielmo, male : io fono fiato aflaltaro, e fe- 
rito, ne fo da chi, ne perche? e il dire quelle 
parole, il pofarfi a federe, & il pattar di quella 
vita, ftt tutto una cofa medefima. Fazio, veg- 
giendolo cadere, meravigliofo, e paurofo fuoL 
di modo, fi mife a sfibbiargli lo ftomaco,e a 
follevare, e a chiamar Guglielmo, penfando 
efiergli venuto qualche sfinimento. Ma nolla 
fentendo muovere , ne battergli poifo , e trova- 
togli poi la ferita nel petto ,'e di quella , per la 
majignità , non ufcito quatti fangue , hebbe per 
certo, che egli fulfe, come egli era veramente 
morto ; talché sbigottito corfe incontanente all* 
ufcio per chiamar la vicinanza, ritrovandoli per 
forte in cafa folo ; perciocché la moglie, con due 
fuoi fìgl iolini mafchi di cinque anni , o in 
circa nati a un corpo, era a cafa fuo Padre 
Cintata, che flava per morire. Ma poi fenten- 
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do fortemente piovere, e tonare, e non veg. 
giendofi per le ftraefe un teflimonio per medici- 
na, dubitando di non edere udito, fi refth -, e 
mutato in un tratto propofito , ferri» T ufeio * 
e tornoflene in cafa, e la prima cofa aperfe 
la fcarfeila di colui, per vedere,, come v’ era 
dentro danari j e trovovvi quattro lire di mo- 
neta, e tra molto ciarpame di pochi (fimo valo- 
re, un gran mazzo di chiavi, le quali fi avvi. 
$ò dovere aprire 1* ufeio da via, e dipoi tutte 
le danze, le caffè, e i forzieri di cafa Guglielmo ; 
il quale fecondo la pubblica fama, pen fava ef- 
fere ricchilfimo, e fopratutto di danari fecchi , e 
quegli havere apprelfodi fe. Laonde fopra ciò 
decorrendo, e penfando gli venne nella mente, 
come colui , che afiuto, e fagaciffimo era , di fa- 
re un bellifiìmo colpo alla vita fua, e feco fiefio 
difle. Deh perché non vò io con quefie chiavi 
hor hora a cafa coftui , dove fon certo, che non 
è perfona nata? Chi mi vieterà dunque, che io 
non prenda tutti i fuoi danari , e chetamente 
gli arrechi qui in cafa mia ? Egli , per mia buo- 
na forte, piove, anzi rovina il cielo, la qual 
cofa fà, che niuno, oltreché glié già valica» 
mezza notte, vadia attorno, anzi ogniuno fi 
ftà rinchiufó al coperto, e dorme neHe più 
ripofie fianze della cafa . lo fono in quella cafa 

folo 
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Iota, e colui , che hà ferito Guglielmo, dovete 
«e, dato che gli hebbe, fuggir via, e nafcon- 
derfe, e di ragione nollo harà veduto entrare 
quà entro: e fe io sb tacete, e di quello fatto 
non ragionar mai con huomo niente, chi potrà 
mai penfare, che Guglielmo Grimaldi fi a capi, 
tato qui ferito, e in quella guifa morto? Do- 
menedio Ce 1* hà mandato per mio bene ; e chi 
là anche , fe dicendo io di quella cofa la ftelTa 
verità, mi fuffe creduto? forfè fi penferà, che 
io l’ habbia morto per rubarlo, e pofcia mi fia 
mancato l’animo. Chi mi ficura,che io non 
fia prefo, e pollo al martoro? e Come potrb giu- 
ftificarmi ? e quelli Minillri della Giuflizia fa. 
no rigidismi, intantochb io potrei toccarne 
qualche ilrappatella di fune e forfè peg ia an- 
cora. Che farò dunque? infine egli è meglio 
rifolverfi a tentar la fortuna, la quale fi di- 
ce, che aiuta gli audaci, e vedere, fe io potcf- 
fi upa volta ufcire di affanni. E quello detto, 
tòlto un buon feltro addolfo, e un gran cap. 
palio in capo, le chiavi in fieno, e una lanter- 
na in mano, piovendo , tonando, e bale- 
nando Tempre, fi mife in via, & in pocùd’ho- 
ra arrivò alla cafa di Guglielmo , non 
troppo indi lontana e con due di quelle 
chiavi, le maggiori, aperfe l’ ufcio, & i* 

primo 
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primo volo fece in camera, la quale aperta 1 
fe ne andò alla volta di un cartone grandini» 
jno , e tanre chiavi provò , che egli lo aperfe-, 
e dentro vi vide due forzieri , i quali con gran 
fatica aperti , 1’ uno trovò pieno di dorerie, co- 1 
meanella, catene, maniglie, e gioie, e perle 
di grandirtìma valuta ; nell’ altro, erano quat- 
tro Tacchetti pieni di ducati d’oro traboccanti i 
fopra ogniuno de i quali era fcritto una polizza,' 
e cucita, che diceva. Tre mila feudi d’ oro ben 
conti: onde Fazio allegro, e volonterofo, pre- 
fe folo quel tòrziererro, temendo forfè, che le 
dorerie, e le gioie, non gli fuflero (late a qual- 
che tempo riconofciute . Lafciando flare ogni al- 
tra cofa raflettara al luogo fuo, e riferrato, e 
racconcio il rutto, come trovato haveva, fe ne 
ufcì di cafa colle chiavi a cintola , e con quel 
forziere in capo, etornortene alla fua abitazione, 
fenza edere flato veduto da perfona ; la qual co- 
fa gli fuccedetre agevolmente, rifpettoal t^pn- 
po, che di quell’ anno non era ancora flato il* 
peggiore, piovendo tuttavia quanto dal cielo ne 
poteva venire, con baleni, e con grandifftmi 
tuoni. Fazio la prima cofa, poiché fu al ficuro 
in cafa fua, mife il forzi ero in camera, e mu- 
toflì tutto, e perché egli era aitante, e ga- 
gliardo della perfona, prefe fubito di pefo 
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«olili morto , e andò (Tene con erto nella volta , e 
con finimenti a ciò, in un canto di quella cavò, 
e fece una fofla quattro braccia a dentro , e tre 
lunga, e due larga; e Guglielmo, così come 
egli era veflito , e colle chiavi infieme vi pofe 
dentro, e ricoperfe colla terra medefima, la 
quale rappianò, e raflodò molto bene ; e vi mi- 
fe Copra certi calcinacci , che eran là in un can- 
to, in guifa tale, che quel luogo non pareva 
mai flato tocco; e pofcia, tornato in camera, 
e aperto il forziero, e Copra un deCco roveCciato 
uno di quelli Cacchetti, fi accertò quegli e fière 
tutti quanti fiorini d’ oro, e gli abbagliarano 
mezza la villa , e così gli altri Cacchetti guarda* 
ti, e peCati, trovò che gli erano, come diceva 
]a ferina, tre mila per Cacchetto; onde pieno 
d’allegrezza, e di gioia rilegatigli molto bene, 
gli poCe n’ uno armadio d’ un Cuo, Ccrittoio , e 
ferragli; & il Corziero miCe in Cui Cuoco, e 
prima .che Ce ne partiflè , vide ridotto in ce- 
nere, e laCciato i fornegli , il piomba, e le boc- 
ce a bandiera Ce ne andò a dormire , che appunto 
era reflato di piovere , e cominciatoli a far gior- 
no, e per rifioro della pafiata notte , dormì 
perinfino a vefpro : di poi levatofi. Ce ne andò 
in piazza , e in Banchi, per udire Ce nulla fi dicef* 
fedi Guglielmo ne i luoghi per le faccende ordi- 
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nati , del quale non Tenti ragionare ne quel gi- 
orno, ne il fecondo; il terzo poi non compa- 
rendo Guglielmo ne i luoghi per le faccende 
ordinati, fi cominciò * mormorare tra la gen- 
te, e a dubitare , veggiendolì ferrati della fua 
cafa gli ufci, e le finefire, che qualche male 
aon gli fuffe intervenuto. Quegli amici fuoi, 
co i quali cenato ultimamente haveva , ne da- 
tano, per infino che da loro fi partì , vera rela- 
zione ; da indi in là , non fi fapeva ne quel che 
fatto haveffe , ne dove fiato fi tulle . Per la qual 
cofa la Corte,, non fi riveggiendo Guglielmo , 
dubitando , che non fuffe in cafa morto, fece da 
i Tuoi Miniftrx aprire per forza 1* ufcio, & entrar 
dentro, dove, eccetto, che Guglielmo, ogni co* 
fa trovarano ordinatamente al luogo fuo ; di che 
meraVigliatifi , in prefenzadi teftimoni tutti gli 
Ilici , le Calte, & forzieri, non fi trovando 
àlcuna chiave, collo aiuto de i magniani, 
aperti furono, © tutte le fflfbbe fcritte, dall* 
taffettà delle dorerie in fuori , & i libri, che 
fqrono portati alla Corte, e pofti a buona guar- 
dia , e .così rimafe la cafa ; e preffament# 
andatane bandi feveriflìmi per haverne notizia* 
promettendo premio grandifiìmoa chi k> noti* 
ficaffe, o morto,© vivo. Ma ogni cofa fb ina- 
ilo, che per un tempo non fe ne Teppe mai 
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niente; di maniera che in capo a tre mefi , non 
fendo quivi chi lo vedette, e havendo ali’ hora 
i Genovefi inimicizia, e guerra grandiflima co 
i Pifani , per lo, che non vi farebbero venuti i 
parenti , la Corte fi ingomberò tutte le fulkn- 
ze fiate di Guglielmo, faccendofi gran meravi- 
glia pur ogniuno, che non fi fufli trovato de. 
nari : e alcuni fi penfavano, che egli fi fufle 
andato con Dio con effi , e altri , che gli ha- 
vefle fotterrati , o nafcofi in qualche luogo ftra- 
no, e molti che la Corte non gli havefle volu- 
ti appalefare . Fazio in, quefio mentre era fiato 
chetiflìmo Tempre , e veggiendo andare le cofo 
di bene in meglio, lietiflìmo. viveva , fendo di 
buona pezza tornato a cafa la moglie co i figli-* 
uoli, alla quale nondimeno non haveva detto 
eofa dei mondo, e cosi haveva in animo di fa- 
re, il che farebbe fiato la ventura fua ; dove il 
Contrario, fh la fua rovina, della moglie, e dei 
figliuoli . Hora fendofi la cofa di Guglielmo, ad- 
dormentata, e già non fe ne ragionando, più» 
Fazio dette voce fuori di bavere fatto parecchi 
pani d’ ariento , e di volere andare a vendergli 
in Francia; della qual cofa fi ridevano la mag- 
gior parte degli huomini, come di colui , che gii 
due volte s’ era affaticato in vano , & haveva 
gittate via la fatica, il tempo , e la fpefa ; per. 
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ciocchi a farne il faggio non h aveva mai retto 
al martello, egli amici, e i parenti Tuoi fopra- 
tutto ne lo fconfigliavano, dicendo, che ne fa- 
cefle quivi il paragone, e fe buono riufcifle a 
tutta proira, così in Pifa, come a Parigi ven- 
der lo potrebbe ; dove , non riufcendo , come li 
penfavano, non harebbe quel difagio , ne quel- 
la fpefa: ma niente rilevava, che Fazio era 
difpolìo di andare a ogni modo , e non voleva 
altrimenti farne il faggio quivi , fapendo que- 
lla volta , che lo ariento fuo era ottimo ; e fin- 
gendo che gli mancatero denari da condurfi, 
impegnato un fuo poderetto per cento fiorini , 
che cinquanta ne bifogniavano a lui, e cin- 
quanta difegniava lafciarnealla moglie, per vi- 
vere infino a tanto, che egli tornate, e già, 
lafciandadire ogniuno, fi era pattuito con una 
nave Raugea, che partiva all’ bora per alla voi. 
tadi Marfilia. 11 che fentendo la Donna, co- 
minciò a far remore , e a pianger feco , dicen- 
dogli , dunque, o marito mio, mi lafcierete voi 
loia con due bambini a quello modo ? e andre- 
te confumando quel poco, che ci ò rollare, ac- 
ciocché i vollri figliuoli, & io ci moiamodi fa- 
me? che maladetto fia l’alchimia, echi ve la 
mife per lo capo? quanro flavamo noi meglio» 
quando voi attendevate a far l’ arte dell’ orafo, e a 
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lavorare? Fazio attendeva pure a confola ria, 
e a confortarla , e le prometteva tanto bene al- 
la tornata , che era ufia meraviglia : Ma ella ri- 
fpondendogli, diceva pure, fe cotefto ariento ò 
fino, e buono, così farà egli buono , e fino qui, 
come in Francia, e in quel medefimo modo lo 
venderete ; ma voi ve ne andate per non ci tor- 
nar mai più ; e logori quelli cinquanta ducati , 
che mi lafciate, ne converrà, mifera me, con 
quelli figliuolini andare accattando; e non face- 
va ne giorno, ne notte mai altro, che piagne- 
re, e rammaricarfe ; onde a Fazio, che 1’ ama- 
va, e teneva cara quanto gli occhi ftefli, « la 
propria vita, venne tanta pietà di lei, e com- 
paffione, che un giorno dietro mangiare , chia- 
matola in camera fola per rallegrarla, e confolar- 
la, ogni cofa, fattoli da capo, intorno a’ caG 
di Guglielmo particolarmente le narrò ; e pre- 
fola per la mano, la menò nello fcrittoio, c 
le fece vedere tutti quei faccbetti , tutti pieni 
di ducati d’oro: la quale, come fi meravi- 
glialfe, e quanta allegrezza havelTe, non che 
raccontar con parole, non fi potrebbe pure 
immaginare col penfieio ; mille volte per la 
foverchia letizia abbracciando , e baciando 
il diletto fpofo, il quale con lungo giro di 
parole, inoltratole come tacere fopra ogni 
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cofa le bifogniava, le difle quello, che inteO» 
dova di fare, e la vita poi felicilfima,ebeata^ 
che alla tornata fua ordinar voleva ; il che pia» 
tèndo fommamente alla Donna , li diede licen- 
za allegramente , con quello , che egli tornali* 
piti tollo che potefle . Fazio ordinato colla fu» 
Pippa il tutto , P altra mattina fatto fare una 
buona calla nuova , e forte -, con un ferramè dop- 
pio, e gagliardo, vi mile nel fondo tre di que’ 
Tacchetti , lafciato P altro per i cali , che potef- 
fero intervenire -, in guardia alla fui móglie, e 
fopra dodici , o quattordici di quei pani di me- 
flura di piombo, di peltro, e d’ ariento vivo, 

• d’ altra materia, la fece condurre alla nave, 
contro la voglia del fuocero, degli altri paren- 
ti , e di tutti gli amici , e della Donna ancora* 
che èrgeva di piangergli dietro ; e tutta Pila 
■ fi burlavi* e dirideva di lui, e certi , che lo co- 
fiofcevàno ingegnofo, e accòrto per lo adietro, 
fi penfavano» che egli havelfe dato la volta , e 
impazzato, come molti, in quella maledizio- 
ne dell* alchimia . La nave , dato le vele al ven- 
to , eh* era profpero , lì parti a) fuo viaggio . La 
Pippa, faccendò le villa d* eflfere rellata mal 
contenta , attendeva a provveder la cafa , e 
governare i figliuoli * La nave al tempo debito 
«trivi» a Marfiha, dove una Dotte Faz;o gittì» 
, ' io 
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i« mare tutti que’ pani dell’ alchimia, e ufcito- 
fi di nave, colla Tua cafTa, fé ne andò co i 'vet- 
turali infierae a Lione , dove ftato alquanti 
giorni, mife mano a i luoi bacchetti, e a una del- 
le prime banche che vi fuffero, annoverati i 
foi denari, fe ne fece fare due lettere di cambio 
per Pifa^ una alla ragionerie’ Lanfranchi , P al- 
tra al banco de’ Gualandi, e una lettera fcriC* 
fe alla Moglie, come feco era rimafto , ay viran- 
dola bavere venduto il fuo arienfo, e di cot- 
to tornare a Pi fa ricco ; la qual lettera Ja Pippa 
fece leggere prima a fuo padre, e poi a gli al- 
tri parenti, e amici di Fazio, i quali tutti fi 
meravigliavano , e moki nollo credevano , a* 
fpettandofi l’ oppofito. Fazio , doppo non mol- 
to, colle fue lettere di pagamento fi partì di 
Lione, e andonne a Marfilia', e indi (òpra una 
nave Bufcaina carica di grano falito, fi condur- 
le a Livorno , e di quivi a Pifa : e la prima ce»- 
fa fe ne andò a vifitar la Moglie , e i figliuoli ,« 
pieno di gioia, e d*allegrma- abbracciava , e 
baciava ogniuno, che egli fcontrava per la ftra- 
da, dicendo, che coll’aiurodi Dio era tornato 
ficco , fendo Pariamo fuo riafcito finiffìmo, 
e a ogni paragone ; e andatocene colle lettere 
di credenza in Banchi da’ Gualandi , e da i 
Lanfranchi 7 gli furono rimetti, e annoverati 
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nove mila ducati d’ oro, e tutti fe gli fece por- 
taré a cafa con meraviglia, e piacere de i pa- 
renti , e degli amici , i quali non fi faziavano 
di accarezzarlo, e di fargli fefta , lodando efìre- 
mamente la fua vertù. Fazio, ricchifiimo da 
par fuo ritrovandofi, veggiendo che tutta Pifa 
oggi mai credeva , che dell’ alchimia fufle nfcito 
la fua ricchezza, fece penfiero di valercene, e 
cominciarla a fpendere, e prima rifcofle il fuo 
poderetto, e poi comperò una belliflìma cafa, 
dirimpetto alla fua , e quattro pofleflioni delle 
migliori , che fuflero nel contado di Pifa . Com- 
però ancora per duemila feudi di Ufizia Roma, 
e due mila ne pofe in fu n* un fondaco a diece 
per cento, di maniera che egli flava come up 
Principe, e habitando la cafa nuova, haveva 
prefo due ferve, e duoi fervidori, e teneva due 
cavalcature, una per fe, e l’altra per la Don- 
na. E honoratiffimamente vefliti i figliuoli, fi 
viveva colla fua Pippa pacificamente in lieta j 
e ri'pofata vita. La Pippa, che non era folita. 
In tanta roba, e in tante delicatezze ritro- 
vandofi, infuperbita, deliberò condurli in cafa 
una vecchierella fua conofcente, e feco una 
fua fìglioletta di fedici in diciaflette anni 
belliflìma a maraviglia; e fece tanto, che Fazio 
ce fu contento, dicendogli, che la fanciulla» 

per 


N O V E L L A QtTIN T i. * J7 
ipetcucire, tagliare, e lavorare camice, e fcuf- 
fie era il propofir® appunto, & il bifogno del- 
la cafa, e così col fuo marito, e co i figlinoli 
viveva contenta in lieta , e dolce pace : Ma la 
fortuna invidiofa, che Tempre fu nemica de* 
contenti, e de mondani piaceri , ordinò in gui- 
fa, che la letizia loro indolore, la dolcezza in 
amaritudine, & il rifo in pianto prettamente 
fi rivolfe > perciocché Fazio fi innamorò arden- 
ti firma niente della Maddalena , che così fi 
chiamava la figliuola di quella vecchierella , e 
cercando con ogni opportuno rimedio di venire 
allo intento fuo, fece tanto, che con preghi, e con 
danari corroppc la vecchia poverifiìma; dimo- 
doché la figliuola conobbe carnalmente . E con- 
tinovando la cofa pur fenza faputa della Don. 
na, di giorno in giorno a Fazio crefceva lo a* 
more , havendo dato la fede Tua a lei, e alla ma- 
dre di tofio maritarla con bonifiìma dote, at- 
tendeva a darfi piacere e buon tempo, e, an- 
coraché tuttavia fpendefle qualche fiorinello » 
fegretamente fi godeva la Tua Maddalena ; 
ma non potettono tanto cautamente gover- 
nale , che la Pippa non fe ne avvedelle, 
di che col marito prftna hebbe di fcon- 
ce , e di Arane parole : ma poi più villa- 
jiaraente colla vecchia, e colla Maddalena 
c . procedette » 
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procedette, e doppo degnare un giorno, cko 
Fazio era andato fuori, colle loro robe ne I® 
mandò con Dio, havendo detto loro una vil- 
lania da cani ; di cbe Fazio le fece grandini- 
mo romore, e a cafa loro le cominciò a prò* 
Vedere, credendogli tempre piu di roano iinma- 
no il difordinato defiderio, e colla moglie 
{lava Tempre in litigi e in guerra, perché 
nolle dando egli più noia la notte y co- 
me prima far foleva, andando il giorno a 
{caricar le Tome colla fua Maddalena, era co* 
lei in troppa rabbia per la geloGa , e per lo 
fdegno faiita; talchi in quella cafa non fi po- 
teva più (lare per le grida, e i rimbòtti della 
Donna, onde Fazio garritola, confortatola, e 
più volte minacciatola, e niente giovando, 
per dar luogo al furore di lei , e al fuo cocentif» 
fimo amore , fe ne andò in villa , e vi fece la fua 
Maddalena , e la Madre venire , dove fenza e dir- 
gli rotto la teda dalla importuna, e fazievo! 
Moglie, allegriflìmo badaya a cavarfi le fue vo- 
glie. Della qual cofa la Pippa reftòfi dolorofa, 
e mal contenta , che altro non faceva mai ne gi- 
orno, ne notte, che piangere, e fofpirare del 
disleal marito, dell^difonefla vecchia, e della 
odiata fanciulla dolendoli, e rammaricandoli . Et 
«{Tendo già paffato un tnefe , e Fazio non tornan- 
do 
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do , ne fàcciendo fegno di voler tornare, coli* 
fua innamorata traftullandofi, con diletto incom- 
parabile, e con immenfa gioia confumava il tem- 
po . Il che fapendo la Pippa-, fuor di modo, e 
fopra ogni guifa humana dolente ; in tanta col» 
lera , furore , e rabbia contro le donne , e lò fpo- 
fo fuo fi accefe , che difperata , non penfandoal 
danno, che riufcir ne le poteva, fi difpofe, e dili^ 
berò di accufare il marito , che non guadagna- 
ti dall v alchimia i ma rubato haveva i denari a 
Guglielmo Grimaldi -, i quali di'Francia haveva 
finto di portare dell’ ariento venduto. In que- 
llo modo, dicendo, gattiglierò lo ingrato fpofo, 
e le nemiche femmine . E fenza altro pertfare, 
infuriata all’ hora all’hora fi mife a ordine * e 
fenza torre compagnia di ferve, fola, portata 
dal furore fe ne andò, che era quafi fera, 
dentro a uno Magittrato, che giuttizia teneva-, 
come nella città nottra, gli Otto di guardi* 
e di Balìa, al quale fece intendere tutti 1 cali 
del Marito, così, come da lui 1’ erano fiati 
raccontati; dicendo che andafleroa vedere, 
che Guglielmo era fotterrato nella volta della 
cafa vecchia , e difegnò loro il luogo appun- 
to. Il Magittrato fece il primo tratto ritenete 
la Donna, penfando, eh’ etter potette, e non 
?tter la verità ; e nundarano fegretamente , e 
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con preftezza, e trovarano in quanto a? morto 
Guglielmo, così edere, come la Pippa haveva 
detto, e la notte fleto fecero andarla famiglia 
del Bargello, che nel letto, colla fua amorofa 
ghiacendo , Fazio , che non fe lo afpettava , fu* 
riofamente prefero, & innanzi al giorno in Pi- 
fa, & in prigione conduflero . Il quale inalin- 
conofo infino al dì (lette, e dipoi venuto alla 
efamina, nulla voleva confetore. Ma coloro gli 
fecero venire inanzi la moglie, alla cui vifia, 
«gli gridò ad alta voce, dicendo, ben ipi da; 
e a lei rivolto, dilfe. Il troppo amore, che io ti 
portai , m’ hà qui condotto . E al Magifirato 
pofcia rivoltofi, tutto, il cafo così come veramen- 
te era feguito, raccontò. Ma coloro fpaventando- 
lo, e minacciandolo Tempre, gli diflero, che 
fermamente tenevano , che Guglielmo malizio- 
famente da lui fufle flato ferito, e ammazzato 
per rubargli i fuoi danari e goderfegli, come 
per infino all* hora gli era riufcito ; & incrude- 
liti, meflolo alla tortura, tanti martìri, e tan- 
ti gli dierono, che inanzi , che da lui fi partifle- 
to, ognicofa, cornea lor piacque, gli fecero con" 
fetore ; per lo che diede il Magifirato fentenza, 
che 1’ altra mattina , faccendo le cerche mag- 
giori per Pifa, fufle attanagliato, finalmente 
« fquartato vivo; e fubitamente tutti i beni 
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di Fazio incorporarono. E Guglielmo cavato 
di quella volta, fecero fotterrare in fagrato , 
con meraviglia, e ftupore grandilfìmo di chi- 
unque lo vide; e fenza indugio mandarano in 
villa a pigliare la poffeflìone de i poderi , dove 
ffo cacciato ognuno fuori, e la Maddalena» 
e la Madre fe ne tomarano in Pifa alla loro 
cafetta povere e fconfolate. La Pippa, fendo 
flato licenziata , fe ne tornò verfo cafa , cre- 
dendoli come prima, eflere la bella Madon- 
na; ma di gran lunga ne rimafe ingannata, 
perchè le fantefche, i fervidori, e i figliolini 
trovò fuori dalla famiglia della Corte elfere 
flati cacciati , onde con elfi dolorofa a morte, 
nella fua vota cafa fe ne entrò, tardi pian- 
gendo, e dolendoli, accorta del fuo errore. 
La novella li fparfe intanto per tutta. Pifa, 
talché ogniuno reftava attonito, e pieno di 
meraviglia, biafimando non meno la fcellerata 
aftuzia dell’ alchimifta, che la iniqua ingrati- 
tudine della perfida moglie. Et il padre, a 
alcuni parenti , che a vilitarla erano andati , 
tutti la riprendevono, e proverbiavano rigi- 
damente , proteftandole , che co i fuoi figliuoli 
infieme fi morrebbe di fame, così crudele 
havendo fatto & inhumano tradimento al po- 
vero fuo marito; per laqualcofa malcontenta» 
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e piangendo lafciatola havevano . Venne 1’ a!% 
tra mattina, & all’ hora deputata fopra ua, 
carro lo infelicirtìmo Fazio, fatto per tutta 
Pifa le cerche maggiori , in piazza condotto t 
fopra un palchetto, a porta fatto , befiemmian- 
do Tempre fe, e la iniqua moglie, dal mani* 
goldo in prefenza di tutto il popolo fù fquar- 
tato, e dipoi infieme ridotto , e fopra il mede* 
fimo palchetto acconcio, fu dirtefo, che quivi 
tutto l’avanzo del giorno fiette, a efempio de 
i rei, e malvagi huommi. La Pippa, havuto 
le triftiffime novelle, quanto più efferefi porta 
dolorofa, priva trovandoli per 4 Tua rabbia, 
e gelofia del marito, e delia roba, fi difpofe 
da fe fierta del commedia peccato pigliarfe la 
penitenza ; & arrabbiata, penfato havendo 
quel che far voleva, quando la maggior parte 
delle perfone era a definare, coi fuoi figlio- 
letti , prefone uno da ogni mano, piangendo 
in verfo piazza prefo il cammino, quelle 
poche genti, che la rifcontravano, conofcen* 
dola, la biafimavano , e riprendevono, e laf- 
ciavano, andare. E così iq piazza appiè del pah* 
chetto arrivata k pochiflìme perfone vi trovò 
intorno, e fe tra quelle poche era chi la co- 
nofcerte, non fapendo quello, che far fi vo- 
leva, le davano la via, & ella piangendo 
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femprfi coi figliuoli, la crudeiilfitna fcala falu 
e fingendo fopra il palchetto d’ abbracciare » 
e piangere il morto fuo fpofo , era d* intorno 
afpramente ri prefa ; dicendo, pelfima fem* 
mina, ella piange hora quello, ch’ella ha 
voluto, e da fe Itelfa procacciatoli . La Pippa, 
havendofi fitto, Pugna nel vifo, e (tracciatoli 
i capelli , tuttavia piangendo, e baciando il vifo 
del mòrto marito, fece i teneri figliolini chi- 
nare , dicendo , abbracciate , e baciate lo fven- 
turato babbo, i quali piangendo, tutto il po- 
polo lacrimar facevano . Ma la cruda madre 
ih quella , cavato fuori del feno un bene ar. 
rotato,, e pungente coltello , P uno de i figliuoli 
in un tratto percoffè nella gola , e lo fcannò 
di fatto, e più rabbiofa, che percolfa vipera, 
in un attimo all’ altro voltoli, il medelìmo fece, 
cosi tolto , che la brigata a fatica fe ne accorfe , 
e furiofamente in fe rivoltali , nella canna dell* 
gola il tinto coltello tutto lì mife, e fcan* 
natali, morendo, a dodo a i figliuoli, e al 
morto Marito cadde morta . Le pedone, che 
erano quivi intorno , cib veggiendo , lalllfc 
gridando corfero, e i due miferi fratellini, • 
là difperata madre trovarano, che davono ì 
tratti , fgozzati a guifa di femplici agnelli . Il 
temone, • le grida Cubito li levar&no altiffime* 

e per 
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e par rutta Pifa fi fparfe in un tratto la crudele- 
novella; talché le genti piangendo , correvono 
là per vedere uno cosi fpaventofo, e orribi- 
lifiìmo fpettacolo, dove il Padre, e la Ma- 
dre con due loro così belli, e biondi figlio- 
lini empiamente feriti , c crudeliffimamente 
infanguinati , e morti , 1’ uno fopra l’ altro attra. 
verfati ghiacevono. Ceda Tebe e Siracufa, 
Argo, Micena, e Atene, ceda ^Troia/e Ro- 
ma alla infelice, e sfortunata Pifa.. I pianti, 
i lamenti, e le Arida intanto erano tali,, e 
così fatte per tutta la Città, che pareva, che 
dovette finite il mondo, E fopratutto doleva 
a i Popoli la morte de i due innocenti fratel- 
lini , che lenza colpa, o. peccato troppo in.- 
humanamente del paterno fangue, e di quelle* 
dell’ empia madre tinti, e macchiati, interra 
morti {lavano, in guifa, che pareva che dqr- 
miflero, havendo la tenera gola aperta, e di 
quella caldo, e roflittìrno fangue gemendo f 
tanta ne i petti de i. riguardanti e doglia , e 
compaffione mettevano,, che chi ritenere ha- 
vefle potuto le lagrime, e il pianto, o fatto-, 
o ferro più rotto, chè corpo humano fi farebbe 
potuto dire; perciocché il crudo, e fcellerato 
fpettacolo harrebbe potuto dettare alcuno fpi- 
tito di pietà nella crudeltade fletta., Quivi ai-, 

cuni 


Uo'ftLlK QuiNtA. 

«Jini amici, e parenti di Fazio, e della Pip- 
pa , con licenza della Giuftizia, il marito,# 
la moglie fecero mettere iu una bara , e per- 
ché effi erano mortidifperati , non in luo- 
go fagro, ma lungo, le mura gli man- 
darano a feppellire . Ma i due frac 
tellini con dolore ineftiraa- 
bile di tutti i Pifani , 
in fanta Caterina 
fotterrati 
' furono * 



66 Prima Cena 

IL PRETE DA SAN FELICE A EMÀ 

tei voler darle un papero , cono/ce cara alme» + 
te y e inganna la Mea ; di poi ritornando 
è da lei ingannato , e perdendo il 
• papero , e i capponi dolerofo t 
non potendo ire a i fuoi piedi , *: 
è portato a cafa , 

f ' • 

Novella S. està. 

Racconci aria - r » rifarla. 

No n accorti avvedimenti, non pronte rif- 
pofte, non audaci prole, non arguti motti, 
non fcempia goffaggine, non goffa fcempiezza, 
non faceta invenzione , non piacevole , o flra- 
vagante fine, non la letizia, & il contento^ 
tna focofi sdegni, feroci accenti d’ira, ingiu- 
riofe prole , angofciofi lamenti , rabbiofa 
gelofia, gelofa rabbia, crudele invenzione, 
difpraro, & inhumano fine, il difpiacere ,& 
il dolore havevono quella volta dai begli oc- 
chi delle vaghe Giovani tirato in abbondanza 
giù le lagrime, e bagniato loro le colorite guan- 
ce, & il dilicato feno ; ne di piangere ancora 
fi potevano tenere, molto biafimando la mal- 
vagia femmina, quando Siringa, che feguitar 

doveva * 
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doveva, rafciugatifi gli occhi, prefe così a fa% 
vellare . Pierofe Donne, e voi altri, certa* 
mente, che non è (iato foor di propofito, im- 
mezzo a tanto zucchero , e mele, alquanto d’a- 
loè , e d’ afTenzio mefcolare ; a irne che per la a* 
maritudine, fra meglio conofciuta la dolcezza* 
perciocché i contrari , pólli infieme, lecofe buo- 
ne, e beile, di bontà, e di bellezza in infinito 
accrefcono. Per quella cagione dunque, io mi 
rendo certa, che fe le pafTate novelle della pre» 
fente fera vi tomarete nella memoria , quanto 
pii quella v*ha dato doglia, e maninconia, 
tanto vi accrefceranno gioia , e contento . E an- 
cora io ho fpenanza , che la mia favola , la quale 
farà tutta ridente, e lieto , maggiore allegrezza , 
e conforto vi porga ; e così detto , con un dolce 
rifo foavemente la lingua fciolfe . 

Come voi dovete fapere ufanza é Hata tem- 
pre mai nel nollro contado, che i Preti della 
villa, quando per avventura é la fetta alla lor 
Chiefa , invitano tutti i Preti loro vicini ; per 
lo che, havendo il Prete del Portico tra l’ altre» 
una volta la fetta, tutti i Preti da lui chiamati 
vi concorfero; tra i quali vi fu un fer Agoflino.» 
che ofiziava a fan Felice a Ema, poco indi 
lontano; il quale , mentre che la Metta grande 
^biennemente fi cantava, vide per forte nella 

E a Chiefa 
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Chiefa ama bella giovine, * manierofa; e do- 
mandato li vi intorno, che ella fulTe \ gli. fu rifpq* 
fio efler qumdi popolana j e pere Irò ella gl; anda- 
va molto per la fantafia , poco ad altro , fuor che 
aanirarUy « vagheggiarla attefek mattina . Av* 
venne poi ch«detK>r.t»fi«u>,e fornite le Mefle» 
tutte le pe tCone di Chiefa pa m tefi fe p« andpra- 
no a definire,. e cesi fecero i Preti » ] a fui vefpro 
poi, fer Agoftino «fcendo coti fonti in fu la fi ri. 
da iperviadi diporto, vid epe r buona ventura in 
fnl foqufciofedevfi la Gio\caae,che veduto la roat- 
lina in Chiefa haveva , la quale fi faceva chiamar 
Mea, moglie di un Muratore, ch&incotnpagni* 
dell' altre donne vici ne, fi dava al frefco, e amo** 
teggiare : per la qual cofai^ chiamato il Prete 
della Chiefa , lo prefe a domandar di lei, e 
della fua condizione, il quale gli rilpofe, edere 
tutta piacevole, e buona compagnia , eccetto 
che coi Preti, i quali, che che fa ne fulTe la 
cagione, haveva più io . odio, che il mal del 
capo, e non voleva, nonché far Ior giacere, 
sia pur. fornirgli ricordare . Grafi meraviglia fe 
se fece fer Agoftino, e fra fe difpofe di ca~ 
jicargiié(ie a ogni modo, dicendo, foco. mede-- 
fimo. io fo, che tu ci hai alafeiarl* pelle, vck 
glia tu , o nb ; e perché ella nou bavelle ca- 
gione di conofcerlo per prete, fe gU levò , ben- 
; \ j u A chb 
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ch£ mal volentieri <P intorno , ma di léfl&Hó ìà ■ 
r iguardava pare fòtreechi , ohe inon -parevi filo 
filtro, e quantopili la miravi, tanfo pili ’gli cte-i 
ftfeva il difiderio di pofledeflà . In qnefto men- 
tre ne venne il véfpro^edipoi la tc*npi«ayf h<* * 
la Mea non erìtfò mai ih Chiefa , tàdto ‘Che for- 
nito gli ufiziyela fefta, Ter Agoffrrtò fatto colle. 
zione grotfamente con gli altri Preti, preferen- 
za , etornolfenè aS. Felice a Etna f dove hon fa* 
cera altro mai , che penfare alla faa innamorata , 
& il modo die tener dovette , per poterle favella- 
re, che non fotte da lei per Prete conèfcihtO, dpo; 
ftia cercare di venire a gli- attenti fimi; e perché 
egli era fcaltto , emxliziofetto, gli' cadde nell’ a- 
mino <fi tentare una viada dovergli agievoltoen* 
tefiufftire, per contentare! defiderifooiy & u» 
lixnedì in fi» le véntihn* bora, travetti tofi & 
guifa di uri villano/ fparpagliatòtt la barba, 
còti lina cufici bianca, e un cappelletto- di 
paglia iti telk * pretto un bello, e graffo papero 
itv Còllo, nafoofamente fi parti di catta , e per 
tragetti fe ne venne alla ftradà, pòco di- fopra-' 
il Portico, e preib la viaverfo Firenze, feae 
veniva adagio adagio, fermandoli a ogni 
patto, tanto, che di' lontano vide la Mea ih-’ 
& l’ufció federi*, e nettare la infoiata ; end» 
affrettando il cammino, fe le fesià^aitdiAm- 
i~.;. j E 3 petto, 
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petto, guardandola cosi alla femplice; perché 
la M$a , veduto quello gonzo così fifo rimirarla, 
lo domandò, fe quel papero, che egli havevam 
braccio, fi vendeva : non fi vende, rifpofe il Pre- 
te «Donamelo dunque dille la Donna, che era 
favellante. Quello fi potrebbe fare , rifpofe fer 
Agoflino, entriamo in cafa, e faremo d’accor- 
do : la Mea , eh’ era di buona cucina , aocchiato 
quel paperone , eh’ era graffo , e bianco , alla 
bella prima fi rizzò coll’ infalata in grembo , e 
mife colui dentro, e ferrò l’ufcio. ComeilPrer 
te fi vide in terreno, e l’ ufeio ferrato , diffe alla 
Mea ; Udite Madonna . Quello papero , che voi 
vedete fi bianco , e bello, io lo portava all’ olle , 
pure a voi non fi può negare, fe voi mi darete; 
delle cofe voflre , e nella fine rimafero infieme, 
che ella gliene deffe una abbracciatura , e che il 
papero fuffe fuo ; e così la Mea , parendole un 
cotal folluccherone crefciuto innanzi al tem- 
po, fe lo cacciò fotto; e fornito, che egli heb- 
beroambeduoi la danza, fi levò fu la Donna,, 
e diffe a colui , tu te ne puoi andare a tua polla »; 
che il papero é mio . 11 Malprete rifpofe, nò 
nò ; voi noli’ havete guadagnato ancora ; per- 
ciocché quello che io doveva haver da voi # 
havete voi havuto da me, poiché flando di 
Copra , fete fiato voi l’ huomo , e io la donna » 
v trovandomi 
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trovandomi di fotto , & eflere flato cavalcato : 
|a Mea fece bocca da riderete diflfe io ti ho in- 
tefo, e petthVil Sere l’ era riafciro meglio che di 
paruta, fendo giovane ancora , grande della per- 
dona, e morbido*' fé lo tirò volentieri addoflò: 
fi che fornito la feconda ballata , pófe le mani fet 
Agoftino di fatto in fui papero , e ditte alla Don- 
na. Mona, voi ancor vi bifogna , fe voi lo vo- 
lete, flar fotto un altra volta , perchè quella d*. 
Lora, fconta quella di prima, e femo appunto 
pagati, e del pari ; a queft’ altra volta, fi bene, 
che voi harete, e giuflamente guadagnato il pa- 
pero- La Mea, che per infino all’ hora fe ne era 
aifo , e recatofelo in burla , fe quella co fa le parve 
flrana, non è da domandarne , e voltatafegli con 
un mal vifo, dille . Non ti vergogni tu vilian 
tirchio ? che penfi tu havertrovato qualche fem- 
mina dipartito? ribaldone, egli tidebbe piacer 
1* unto ? dallo quà, e vatti con Dio, e volevagnie- 
ne flrappate di mano ; ma il Prete lo teneva for- 
te , e accoftatofi all’ ufeio le aperfe , e voleva fng- 
fcirfene, fe non che cotei fe Igli parò inanzi, 
«cominciò a dirgli villania, e colui a rispon- 
dergli. In quefta accadde appunto, che fuori 
ogni faa ufanza, giunfe quivi il maritò della 
Mea, e fentendogli quiftionare , dato una fpin- 
ta ali’ ufeio , entrò in cafa , e veggiendo la 

E 4 * Moglie 
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Moglie eoa quei contadin o alle mani , dilTe . Che 
diavo! gridi tu Mea ? Che Domine hai tu che fa- 
se con coteflo villano ? A cui -, fenza afpertare 
altro, rifpofe fubito fer Agoftino-, e dilTe. Sap- 
piate huomo dabbene , che io mercantai con que? 
ila Donna trenta (oidi quello papero* e di tanto 
sellammo d’ accordo nella via , hora ella qui in 
eafa , me ne vorrebbe dar diciotto kTu menti per 
la gola * foggiunfe la Mea , e parendole ottimo 
«nodo a ricoprire il fuo fallo col marito, fegui- 
lò dicendo . Io te ne voleva put dare venti y e co- 
sì facemmo i patti ; e io dico trenta , rifpofe il 
Prete ; per la qual cofa il marito di lei dilTe . Deh 
Mea lafcialo andare in mal’hora, tu direlli pari, 
Scegli caffo, e non verrelle mai a ConcìuGone.Hai 
tu paura che t’ habbiano a mancare i paperi ì 
Vadiafene col mai’an che Domeoedio gli dia, 
foggiunfe la Mea, che egli non troverrà mai 
più, chi gli faccia quel che gli bò fatt* io* Il 
Prete, partendoft di cafa, dilTe: e tu, non tro- 
verrai mai piu altri, che abbia G graffo* & G 
graffo papero; e allegro fuor di modo, fe ng 
tornò a cafa, che da perfona non fu cono- 
iciuto. Il marito, non havendo bene inrefo le 
parole della Mea , le dilTe : e che gli hai t» 
fatto però? egli era più preffoal dovere di te, 
e Ce egli lo porta in Firenze, he caverà 4§* 

foldi 
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ioidi piòdi quaranta ; e così tolto di cala quei 
che gli,, Infognava, ie ne tornò a lavorare, 0 
la Mea a nettar Pinfalau, piena tutta di fti*. 
?a , e di dolore, che da un villano a quel modo 
fufle fiata beffata . Paffarano intanto otto , o die- 
Ce dìi che fer Agoftino , penfando alla fua Mea, 
che gli era riafcita, meglio, che penfato nons? 
haveva, fidifpofe di tornare a vifirarla, e ve, 
der, fe egli potefle colpir feco di nuovo ; ma 
non cpme prima 4 macca* anzi pentito al tut- 
to di quel che fatto haveva, in quel modo me* 
defimo veftito da contadino ytolfe il paperoftef* 
fi», e; un paio di buoni, e graffi capponi, coq 
animo di darle P uno per lo benefizio ricevuto , « 
gli altri per quello, che egli fperkvadi ricevere, e 
far feco la pace ; e così un. giorno in fu P hora 
medefimasfiiggiafcamente fe ne venne alla ftra- 
da y - per la via del (Jalluzzo , e così in verfo Fi- 
renze pianamente camminando, appoco appoco 
fi condu’ffeal Portico; « quindi dalla cafa della 
fpa Mea paflando, la vide per buona forto 
appunto., alla fineftra , & ella lui , e conob- 
be! lo fnbitQ, e al papero, e a i capponi fi 
avvitò troppo bene dello animo Aio; per la 
qsuàl cofa difpoftafi alla vendetta, veggiendo, 
che da lui era guardata, rifa, e accennali» 
così collo mano j e levofie n’ un tratto dall* 

fineftr* 
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fìneftra, e a un fuo Amante, che per Venta» 
haveva in cafa, e che pure all’ hora s’era flato 
un pez?ò feeo , dille quello che far dovelfe , e coti 
eflo lui fcefo la fcala , e nafcofolo nella volta » 
fe ne venne , e aperfe Tìifcio . Il Prete era già 
comparito, e pofloli al dirimpetto ; Acche a pri» 
ina giunta falutò laMea, edifle. Io fonovenuro 
a portarvi il voftro papero , e quelli capponi anco- 
ra, fe voi gli vorrete . La Donna ghigiando gli rif- 
pofe.Tufii il molto ben venuto, paffa drento col 
buon anno, che io mi fono meravigliata) che tu 
habbi penato tanto® tornarmi a vedere . Ser’ A* 
goflino entrò in cafa allegriflittlo, e fa Mea di fat- 
to ferrò la porta , e prefolo per la mano , non co- 
me l’altra volta a ballo, ma fu in camera lo me* 
nò , dove pollili a federe , il Prete per faa fcufa, 
così prefe a dire . Egli ò vero buona Donna , che 
l’ altra volta , che io ci fui , con eflo voi mi portai' 
un poco alla falvatica, e quali villanamente» 
ma fe colui non fopravvemva , io vi lafciavn 
il papero fenza fallo alcuno ; ma penfando, 
ch’efler dovelfe voflro marito* Coiti’ efler do- 
veva, feci così per lo meglio, che mi parve 
alfai buono fpediente per 1’ honor voftro , e per 
la falute mia . ' Ma hora fon tornato a fare il 
debito mio, eccovi innanzi tratto il papero, 
& i capponi faranno anche voftri, perch’io ho 

difegnatot 
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flifegnato, che noi fumo amici, e tuttavia vi 
arrecherò quando una cofa , e quando un’ altra j 
lobo de i pippioni, delle pollaftre, del cacio, 
de’ capretti, e fempremai, fecondo le ftagioni , 
vi verrò a vifltare colle raan piene . Rife la Mea 
crifpofe dicendo: io non credo, che mai più al- 
la fua vita ci romafle quello fciatto di mio 
marito a quella hotta: ma vedi, tu mi facefU 
montare la luna ,dimanierachè iot’hareì mani, 
cato fenza fale . E quello detto, prefe il papero, 
e i capponi , che il Prete le lafciò volentieri , pen. 
Qmdo,che ella fi fùfle rappacificata, e melTegli 
a’ uno armadio, dicendo, hor’horatò ciò che tu 
Voi • Ma in quella , eh’ ella tornava a lui , fatto 
non fo che cenno, fentirono batterei’ ufcio rovi- 
nofamente ; perciocché colui , ufeendo d’ aguato» 
li aveva aperto P ufeio pian piano , e di fuori tro- 
vandofi , picchiava a più potere ; per lo che la 
Donna, fattafi alla fineftra , e tirato la tefta pre- 
flaoiente a fe , dille quali piangendo . Io fon mor. 
U :, ohimè che quello è un mio fratello, il piu 
difperato, e crudele huomo, che fia nel mon- 
do; e volta a fer Agoflino, difle. Entra torto 
in quella camera, che guai a te, e me, fe ti 
ved erte meco ; e in un trarrò fece la villa di 
tirar la corda, e fpinfe il Prete nella camera» 
e melfo iteli’ ufeio di quella un chiaviltellino, 

fi 
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lì fece in capo di (cala, dicendo forte, aecioc*. 
chi colui intenderti . Ben fia venuto per tnill» 
volte il mio carirtìmo fratello . Colui ammac- 
Arato , così rifpofe con voce alta , e minacciaste* 
E tu per cento mila di la maltravata . Vedi che 
io t’ho pur giunta quello tratta, che tu penfa^ 
Vi, che io furti mille miglia lontano. Dove è, 
malvagia femmina, quel traditore del tuo ama», 
te, che* ardifce di fare allacafa noftra tanto di fo- 
Borei 1 dotfe cegli ribalda , che io voglio ammaz- 
zar te, e lui? La Mea piangendo, e gridando 
diceva, fratei mio, raifericordia, io non ho per- 
fona in cafa.Si, hai bene, feguitò colui, io la 
troverrò ben io : e fendo famiglio del Pod ella del 
Galluzzo, haveva cavato fuori la fpada , e arra* 
tavala fu per lo ammattonato , forcando , e fbuf. 
fando tuttavia ; per la qual cofa venne a fer Ago- 
Alno in un Cubito tanta paura, che «gli fìi per 
venirrt meno; perciocché la Mea piangendo , e 
raccomandandoli , e colui bertemmiando , e 
minacciandola , fingevano troppo bene : ma 
nella fine colui, dato un calcio nell* ufcio della 
camera , dille , gridando . Apri quà , che ia 
vo’ veder chi ci é, e partalo fuor fuori con 
quella fpada. Il Prete, fentito dimenar Tu- 
feio, e udite le colui parole, non flette a dir 
che ci é dato, ma parendogli tuttavia fonti* 

paflarA 
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paffarfi da banda a banda , fi gittb da una fi* 
ueflra, alta forfè venti braccia, che dietro alla 
eafariufciva fopra una vigna, e poco mancò, eh’ 
ti non ritnanefTe infilzato (òpra un paio , pure dct. 
te in terra; ma di forte, che fi ruppe un ginocchio, 
efconciofle un piò malamente ; pure tanta fò la 
paura, che egli fi flette cheto , come P olio ; e non 
Hreggiendo in fii le gambe, carponi le ne andò tra 
vite , e vite tanto , che pib d* una baleflrara fi diC 
coflò dalla cafa . Come coloro fentirono il romore 
del falto, fubito aperfero la camera,& entrati den- 
tro, e veduto la fine, non cercarano più oltre, ma 
cafearana ambedue nelle maggiori rifa del mon- 
do, e andaranfene a vedere il papero, e i cap- 
poni, clPerano buoni , e graffi : e la Mea non 
capiva nelle quoia per Pallegrezza, parendo* 
le, efTerfi vendicata a mifura di carboni * E fia 
certo ognuno , ehe non b cofa nel mondo 
che tanto piaccia, e contenti quanta la ven. 
detta , e maflimamente alle donne . Il mifero 
fer Agoflino carpcn earponi , dolorofo , e 
tremante tanto adoperi» » che fi condurle alla 
firada, e nafeofo flette per infino alla fer*, tanto 
che per avventura, vide paffare il Mugnaio, 
che macinava alla pefìcaia d’ Ema, fuo amico, 
e vicino, il quale chiamato con bada voce, e 
datofeli a conofcere, pregò, che fopra un mu- 
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lo lo meteffe , e a cafa ne lo portaflè . Il IVIik 
gniaio, meravigliandoli , fenza voler altrimenti 
intender la cagione, come quivi a quell* botta, 
e in qual modo fi fuffe condotto, fopra un 
mulo lo pofe, & increfcendogliene fuor di 
modo, a cafa fua lo conduce: e come il Preto 
lo prego, non ditte mai niente a perfona . Sec 
Agoftino alla fante, e alla Madre poi, trovò 
certa fua fcufa dello edere ufcito a quella fog’ 
già traveftito, e così della rottura del ginoc~ 
chio, e della ifvoltura del piede; che n’hebbe 
affai parecchie e parecchie fettimane, e at 
Mu gnaio ancora fece credere certa fua in- 
venzione ; talchi dimolto tempo (lette la •> 
cofa, che non fi feppe; e non fi fa- i 
rebbe faputa mai , fe non che fer 
' Agoflino già vecchio, mot- 1 

to la Mea f e il marito 
1 ' **• la diffe piti volte^ ' ’ • 4 

e la raccontava r : 
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PRETE PIERO D A S IENA 

mentre vuote beffare un Cherico Fio- 
rentina , ì da lui beffato in guifa % 
che egli vi mette 

la vita. j 
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X X Aveva Siringa colia Tua novella fatto più 
volte arroffire e ridere le Donne , e parimente, 
• a loro , e a i Giovani a ddolcito il cuore , e rac- 
conciato l’ animo, e più io harebbe fatto, fe mef- 
fer lo Prete , non fi fufle, faltando , fatto male al. 
cuno: folamente meflbvi , che ben gli flava , il pa. 
pero, e i capponi . Ma Fileno , fentendoia già ta- 
cere , e fappiendo a lu i toccare il dover dire , così 
con dolce favella a ragionare incominciò . Leg~ 
giadre Donne, e voi generofi Giovani, io voglio 
colla mia favola , farvi fentire una beffa , fatta da 
un Fiorentino a un Sanefe, il quale cercava 
di beffare lui, e perciò non £ da increfcerne 
troppo, ancora che male ne capitaffe , perchò 
chi fi diletta di far frode, non fi dee lamen- 
tar s’ altri lo ’ngaana : e diffe . 

. L . li* 
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' In Prato, nbn fo già fe di Tofcana ragià* 
nevol Città, o pure belliflìmo Caftello, fìj non 
ha gran tempo un Metter Mieo da Siena , prio- 
re nella Pieve principale, il quale havevafeco 
un fuo nipote, aneli’ egli prete, ma giovane 
tanto, che non diceva ancor metta, foto era 
ordinato a Pillola, e a Vangelo, e un altro 
Chericotto, teneva agcoiaa fare i fervigi della 
Sagreftia, e della Chiefa , che per ettere da Firen- 
ze , lo chiamavano il Fiorentino : il quale anc<£ 
ra che fufle giovanetto , era nondimeno fagace , 9 
maiiziofo, e bizzarretro alquanto, tal che don 
Prete Piero, che così fi faceva chiamare il nipote 
dei detta Priore, (lava Tempre in litigi, e in 
qaiftioner di che Metter Mico bave va gran- 
dilfimo difpiacere, e fé non fu (fa flato che dal 
Fiorentino fi trovava ben fervito, per liberar- * 
fe da còsi fatta fecsaggìne, venti vòlte f Ha- 
rebhe cacciato via , e col nipote più volte • 
n* hebbe di feonrt , e di cattive parole , met- 
tendo ogni diligenza per tenergli accordo, 
o in pace ; ma nulla rilevava nella fin« » 
perciocché il Sanefe, veggertdofi padrone, di 
troppo l’ altro fùperchiar voleva ; e coi»* noti 
gliene ri fpiarmavtt una maladetta « Mora Prete 
Piero ha vendo in animò di voler far una bef- 
fe daddovero al Fiorentino, fendagli vennta 
•* un 
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Ùn giorno una belliffima occafione , deliberò di 
fargliene la notte} e così la fera, poiché gli 
Jhebbe cenato, e che ogniuno fé- ne fìt andato a 
(dormire, flette tanto alla, polla afpettando ; per- 
ciocché folo m tuiatjapiera dormiva allato a quel- 
la del ;zio, che tempagli parve di dar cominciai 
mento a quello , che di fare intendeva; e partL 
toli tutto folo di camera , fe ne venne chetamen- 
te in Chiefa, eaperfe una fepoltura, dove era 
.fiata fotterrata il giorno una fanciullerta, che 
era morta in fei hore, per lo havere mangiato 
funghi velenofi-j e cavatola fuori, e ricoper- 
to lo avella, la prefe in fpalla, e portatola 
dietro all’ aitar grande, dove venivono all’ ho- 
ta le funi delle campane, la legò con fuoi 
artifici alla fune di quella campana, che iivi 
a poco doveva il Fiorentino fonare,, per dare 
fegno di mattutino, e. congegnala appunta, 
che nel dare egli la prima fonata, gli veni, 
vpno appunto i piedi di quella morta a per- 
quotere nella tefta : e così fatto, fi partì 
di .quivi , e rafente 1* ufcio del chiofìro , ond e 
jsaflar doveva il Fiorentino, fi nafcofe, afpet“ 
taudo quello, che riufcir ne dovefle. Vennene 
intanto l’ hora diputata , & il Fiorentino leva- 
tofi al foli to, fenza accendere altrimenti lume., 
percioch’ egli v’ era prattico , e mille volte tro* 

F rat* 
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varo havéva le campane al baio, là fé ne an- 
dò fieramente. É come egli giunfe, dette di 
figlio al canapo di quella piò grotta , che fona- 
va mattutino , e nel dar 4* firatta allo ingiu- 
ib, i piedi di colei gli vennero a dare per ifliaa- 
ciò in fui capo , e flrifeiarabgli gììi per la tem- 
pia finilìra, in fu la manca fpallaj per la qual cofa 
il Fiorentino mife un muglio grandifftmo , dicen- 
do, Criflo aiatatni ; e lafciato con fùria la fune 
della campana , tremando, e gridando fi diede 
a fuggire . Prete Piero , udite le Arida , e fenritd- 
io correre, s’indovinò la cofa havere havuto ef- 
fetto ; la onde contento a meraviglia, ferrò la 
porta , onde colui era entrato , accioche non po- 
tendo per etta ritornarfene , trovandola chiu- 
da piò fofpettatte, & havette maggior pau- 
sai e quello fatto tutto ridente, e d’alle- 
-grezza pieno, fene tornò alla fua camera a 
dormire. Il Fiorentino, mezzo fuor di fe, giun- 
fe fpaventato all’ nfcio , e trovatolo, chiufo , fò 
per cader morto ; E fi cacciò tentoni a correr 
per la Chiefa alla volta della porta princi- 
pale , chg rmfciva in fu. la piazza , e di fatte» 
cavatone il chiavrfhello. l’ aperfe , e fe ne ufcì 
■foori, che per forte era la notte il piò bel lume 
di luna* che fuflè flato quell’ anno : fi che 
Armatoli , non veggieirdofì perfona dietro % 
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fi raffìcurò alquanto ; e fra fe ftedo cóminciò a 
penfare, che cqfa potette edere fiata quella, che 
fe gli era avvolti fra le tempie e’4 collo : e. poi 
ricordatofi , ohe 1* ufcio , da lui lafciato, aperto * 
era flato ferrato , prefe a dubitare fortemente ! 
ohe Prete Piero non gli havede fatto. delle fue e 
e nella fine conchiufe quello dover eflergli vera», 
mente intervenuto per opera di lui i. Sicché vo- 
lendotene accertare, tolfe un moccolo di candela* 
ehe Tempre, ne portava feco , e accefolo alla lsutu 
pana del Sagramento, fe ne andò, dietro all* 
altare, e guardando, così in cagniefco, vid* 
dondolare colei, morta, e legata, per le chio* 
me alla fune della campana grada, e conobbe» 
U Cubito alle treccie lunghe, e bionde, e 
a una ghirlanda* che ella hayeva in teda dì 
di ver fi fiori; per la qual cofa, Spiccatola. dili- 
gentemente, ancora ehe eùn gran fatica, fe la 
mìfe in collo, < cooduffela al fuo avello, 
per rifottercarvebt, e flaefi poi fempre cheto, 
per non dar quel piacer^ a Prete Piero , Ma 
poichV «gli i’hebbe aperto, gli cadde nella 
mente di poter fare un bellidìmq tratto, ben* 
Chh affai malagevole, e molto, pericoloso i 
e quivi lafciatb la morta , ufcendo fuori , per* 
eh’ egli era affai deliro, e gagliardo, tanto fe- 
ce , eh’ egli fall , per un muro , fopra un tet- 

F 2 to 
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tò; e iridi fcefe nel chiofirro, e aperfe F ufcfo 
della Chiefa , che colui ferrato haveva ; e an- 
datofene alla porta grande, la riferrò a chia- 
viftello, e dopo poltofi quella morta adoflb* 
fenne venne pian piano, tanto che alla came- 
ra di Prete Piero giunfe ; e pollo la morta leg- 
giermente in terra, fi mife in orecchi a canto 
all’ùfcroi per'udire quello, che colui faceffe* 
t lo fentì rulfare fortemente i di che oltre a mi- 
fura contento, ma piò per lo haver trovato 
l’ ufeio fòcchiufe odiato kfciatoda Prète Piero 
a bella polla, per lo caldo grande, e così la fi- 
neltra della camera , .-fendo alL’ bora ne! cuore 
della (tare , onde gli nacque nuovo difiderio di 
voler tentare pii» innanzi , fi che , riprefa colei 
in fu le braccia, pian piano f e chetamente en- 
trò nella camera , e accollatoli al letto, quel- 
la morta gli pofe aghiacere a canto, e partilfi $ 
e quindi poco lontano fi pofe in agguato per 
vedere, e udite quanto di ciò feguifle. Prete 
Piero, perlo difagio, era entrato in un grave 
e profondi (fimo fon no ; pu re in fui far del dì 
f» rifentì , è rivoltatofi per lo letto, non ben 
dello ancora, pofe appunto la mano in fui 
vifo di colei; e trovatolo morbido, e freddo 
più che marmo, la tirò fubjto a fé, e pieno 
di meraviglia , e di paura aperfe in un tratto 
" r ' fili 
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gli occhi, e quella morta vide; e tornatogli 
nella memoria quel che fetta haveva, dubi- 
tando non colei furte venuta quivi per iftrango- 
Jarlo, in uno flante gli venne tanta paura, che 
egli fi gittò fubitamente a terra del letto, & in 
camicia fuggiendo fi ufcì di camera, e non re- 
cando di correre pur Tempre gridando , giunfe 
per lo verone in capo di una ficaia che fcende- 
va in terreno, e tanta fu la fretta , che egli ha-; 
veva di dileguarli, che tutta la tombolò da imo, 
al fommo^ e nel cadere fi Tuppè- un braccio >■ 
einfranfefi un fianco, e in due, od in tre lati* 
fi fpezzò la teda ; ficchè fenza poterfe muove- 
re, laggiù dirtelo in terra, gridava in modo, 
che egli intronava tutta quella canonica; tan- 
toché il Priore, il famiglio, e la ferva corfe- 
ro chi mezzo veftito, e chi in camici», e Prete 
Piero trovarano a piè di quella /cala , che non 
«flava di guaire, editammaricarfe. In quello 
mentre, havendo il Fiorentino ogni cofa ve- 
duto, e come tutti di cafa erano qorfi al ro. 
more, s’ .era ufcito d’agguato, e andatofene 
in camera di colui , ptefe preftamente la mor- 
ta, e per la via di là, fenza eflere flato ve- 
duto ne da loro, ne d’ altrui, fé ne -coffe in 
Chiefa, e colei rifotterrò nel fuo avello, © 
racconcioll# per jnfino la ghirja/idaan teda* 

F 3 di 


Jtf "P-KiMJk Ceka-. 

di forte che non pareva mai, che di quindi 
fatte fiata motta y e (e ne andò a fonare IT a- 
vetnaria , che già era dì alto. MefTer Mico , 
giunto dove il nipote ghiaceva tutto percok 
fo, non meno dolerne, che meravigliofo, poi 
che dalla fante, e dai fervidore aiutato, lo fece 
rizzare , le venne domandando, perchè così bif- 
fe caduto , e che ne fotte flato cagione . Ma Pre- 
te Piero nulla rifpondendo , attendeva a dolerfek 
e a rammaricarfe , per fo che il Priore veggien. 
dolo fi mal concio* & tutto il vifo*, & il capo 
lingue, fece dal famiglio chiamare il Fiorenti- 
no* che di già baveva cominciato a fonare a 
MefTa, e mandollo per un medico, il migliore, 
«he fufle in Prato è Intanto confortandolo Tem- 
pre, in camera ne lo voleva fare portare a- brac- 
cia ; per la qual cofa Prete Piero gridando , pré« 
fe a dire , che ilftove , in ogni altro luogo lo por- 
latterò; e ripofatofi alquanto in camera de’ fore- 
ftieri , narrò loro la cagione tutta del fuo male* 
e quello che fi era trovato al capezzale; la 
onde il famiglio * eh’ era animofo , là corfa 
prettamente * e non trovandovi he fahciull* 
morrà, no fegno alcuno eh’ ella vi fufle fiata, 
giu Fe ne tornò , con dire , eh’ egli doveri 
aver fogniato ; perchè nel letto fuo non èra 
jperfona ne morta, ne viva * Intanto- alle gri“ 

; ‘ da 
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erano comparir! alcuni Preti vicini , e Ten- 
tilo il cafo, e veduto iL tutto, affermavano ve- 
ramente , che gli era parato fra il fonno veder- 
la e fentirla , e che fenza fallo haveva fogniafO. 
Colui difperandoG, e per la meraviglia, e per 
lo duolo delle percoli fi fece nella fua came- 
ra portare, e colei non trovandovi , che ve gli 
pareva indubitatamente haver lafciata, fu da via 
maggior duolo, e meraviglia foprapprefo ; cotale, 
che sbigottito non Capeva più che fi dire-, ne che 
fi fare . Compatte in tanto il Medico col Fioren- 
tino, il quale di fuori manincoriofo, e den- 
tro aUegriffimo, mofttstva<, che molto gliene 
mcrefcefle. Ma dipoi che Prete Piero fu rat»* 
Xiicato, che per dirne il vero non havev» 
troppo gran male, egli deliberi» di chiarirf® 
affatto delia cofa, e in prefenza di tutti, tutto* 
quello che per far paura ai Fiorentino opera- 
to haveva, e quello che gliene era intervenu- 
to, pregando il zio, e’1 cherico, che fuffero 
contenti di Volergli perdonare, appalesò . 
Quivi metavigliandofi ciascuno, tifpofe il 
Fiorentino dicendo » . Perdonici Dio , che a me 

quella notte non hai fatto ne paora^, ne cqC* 
munta, che io fappia; e raccontato , come 
foni» prima mattutino, e di poi towarofeue 
al letto in fui far del dì , U avenaaria , a. «**- 
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tre che doppo fonava a Mefla, fentl le grida • 
& il famiglio, che lo venne a chiamare. Co- 
me? diffe Prete Piero, e da capo fattofi ogni 
cofa per filo, e per fegno raccontò. Il Fiorenti*, 
no riftringendofi nelle f palle, faceva le mera- 
viglie ; di modo che colui , fattofi condurre in 
Chiefa, e indi alla fepoltura, e fattola fcoprire, 
la morta fanciulla vi trovò dentro ; che non pa- 
reva pure (lata tocca di nulla; perla qual cofa 
gli crebbero in mille doppi la meraviglia, e il 
dolore, e quafi ftupido, e trasecolato, fi fece 
ricondurre al letto , dove penfando femore a que- 
llo fatto, tanto gli fopraggiunfe e la doglia, e 
la maninconia, che poco mangiava, e poco, o 
niente dormiva; di maniera che,o fuffe la no- 
vità del cafo, o gli humori maninconici, la rab- 
bia, e lafrenefia, o pure il diavolo, che lo acce- 
caffe , un giorno fra gli altri , eh’ egli era ri- 
mallo in camera folo , fi gittò a capo in- 
nanzi a terra d’ una finellra , che riuf iva in 
lina corte; dove battendo in fu lelaftre, fi 
sfacellò, e morì che non battò polfo: di che 
rimafe feontento fuor di modo , e dolorofilfi- 
mo Mefier Mico ; e non havendo pm a chi 
lafciare , rinunziò la Prioria , e tornoflene a 
Siena , tenendo per fermo , come anche la. 
maggior parte delle perfone, che il nipote 

« ; futi© 
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fiìflV fiatò ammaliato. Il Fiorentino fù coftretto 
anch’egli partirfe, e venutofene a Firen- 
ze, fi acconciò per cherico di Sagreftia 
in San Piero Maggiore , dove poi in 
proceflo di tempo raccontò più di 
mille volte quella fioria per 
novella, perciocché al- 
trimenti non lì fa- 
rebbe mai po- 
tuto rifa- 
. pere. 
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UNÒ ABATE DEL L* ORD1MÉ 

- di Badia , paffande per Firenzi vi* 
fita San Lorenz» pct vedere h < • 
figure y c la Libreria di Michel 
Agnolo; dove per fua 
ignoranza ', e prof un- 
zione , il T affo lo 
fa legare per 
pazzo . 
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Quejì » è da confiderare , 

T Aciva già Fileno, ftrigatofi. della fua fa* 
Vola, della quàle molto fi ragionava tra la bri* 
gata , lodando fuor di modo il fubiro accorgimen- 
to del Fiorentino ; quando Lidia, cbe dietro gli 
veniva, fenza fare altre parole, difle* Aneli' io 
beile Donne vi voglio nella mia novella una bef- 
fa raccontare, la quale non credo , che vi labbia A 
piacere, ne far rider meno delle narrate: e feguitò * 
Non fono ancora molti anni, che per Fi. 
jrenze palio uno Abate Lombardo , che andava 
, a Roma» 
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a Roma, frate dell’ ordine di Badia, mentreche 
Ippolito de’ Medici era, ancora giovanetto, e al- 
la cullodia del Cardinale di Cortona, il quale 
in nome di Papa Clemente governava la Città, 
Hora a quello Abate , dando alloggiato in San* 
ta Trinità, un giorno, tra gli altri , venne vo- 
glia di andare a vedere nella Sagrcftia nuova di 
San Lorenzo le figure di Michel Agnolo ; e par- 
titoli con due de i fuoi frati , e con due altri 
della regola accompagnato , là fe ne andò , dove 
il Prióre di detta Chiefa, perché la Sagre- 
ftia era ferrata, fece chiamare il TaiTo, che 
cosi per foprannome era detto un giovane 
che ne teneva le chiavi, miniftro di Michel 
Agnolo, ciré lavorava all’ hora il palco della 
Libreria* che venne jfpacciatamente ; a cui il 
Priore difle. Sarai contento di inoltrare a 
quello valent’ huomo la Sagreflia , e la Libre* 
ria, e dagli ad intendere dove e come 
hanào à ftar le figure, chi elle fono, e a che 
fine fatte. Il Tallo, nfpoflo, che volentieri, 
s v avviò infunai, e- lo Abate, e gli altri frati 
dietrogli, tanto ché in Sagreftia nuova gli 
conduilè, dove il venerando Padre diman- 
dò. di molte cofe, delle quali tutto il Taflht 
gli dette notizia. Così Io Abate havendo ve- 
duto , 9 ben confiderato ogni cola a fu» 
i - t àgio, 
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agio, ditte a un fuo compagno. Per certo,' 
che quelle non fono , fe non buone figure, per 
quel che fi pub giudicare, maio mi pertfava ,1 
che elle fuflero altrimenti , e fleflero in altra 
guifa , e non mi fon dulcite a gran pezza a quel- 
lo, che io m’ immaginava. Vedi, che quello Mi- 
chel Agnolo non è però uno Dio in Terra, com- 
me.dicela plebe. Diveroche le figure, che fono 
in cafa i Conti Peppoli , non perderebbero nien- 
te appreflb quelle, che dovettero efleredi mano 
d:Noddo,o di qualche fcarpellino. Il TafTo, 
udendo le colui parole , quantunque ogniuno gli 
recafle honore , e gli delle del Meflere , e del Re- 
verendo, lo giudicò fubito un folenne brodaio- 
io, e fìi tutto tentato idi dipendergli in 
gramatica, di quella fua fina, che non è in- 
tefa, ne da lui, ne da altri; pur poi fi ritenne 
per lo meglio. Alla fine, di quivi partitili, 
per andare a vedere la Libreria , paflando 
per la Chiefa, domandò l’Abate il Tallo, 
quanto tempo era, che la fufle fatta , e chi 
n’era flato lo Architettore. Et il Tallo gli 
diflè ogni cola, perchè lo Abate rifpofe, e, 
dilfe. Quella Chiefa alia fè non mi difpiace, 
ma non è da agguagliarla in parte alcuna al 

noftro San di Bologna . Il Tallo fìi per 

ridere all’ hora, e sì la collera lovinfe, che: 

non 
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non fi potette tenere v che. non elicette . Padre, 
fevoi fete così intendente, e dotto nelle lette- 
re (agre, come voi fete nella Scultura, e nell* 
Architettura, per certo, che voi dovete efTere 
un gran baccelliere in Teologia. Il Frate mon- 
tone , non intefe , e ditte . Io fon pur Maettro la 
Dio grafia ; e così ragionando, poiché etti furo- 
no ufciti di Chiefa, Ialiti in fu i chiotta di l’opra, 
arrivarano dove era una fcaletta di Iegniame, 
che fali va alla Libreria , fu per la quale fi mi fe- 
ro inanzf i frati , doppo lo Abate , e l’ ultimo era 
il Tatto : e così falendo adagio adagio vennero 
volti gli occhi all’ Abate , inverfo la cupola ; per 
lo che fermatofi a mezzo la fcala fi pofie 
intentamente a rimirarla e rettato col Tatto 
folo , perciocché i frati erano di già Iali- 
ti nella Libreria , ditte , quella cupola ha 
tanta fama per l’univerfo, ch’é una mera- 
viglia, Ah rifpofe il Tatto , Padre non é egli 
con ragione? dove trovate voi in tutto il 
mondo uno edifizio limile ? ma la lanterna 
opra tutto é miracolofa , e lenza pari , on- 
de lo Abate, quali fdegnjato , rifpofe, di- 
cendogli, Sì a detto tuo, e di voialtri Fioren- 
tini ; ma io ho intefo dire da perfone degne di 
fede, che la cupola di Norcia, é pili bella aflai, 
e fatta con maggiore artifizio. Il Tatto non 
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ne volle piu, e vennegli in un tratto tanta rabbia* 
e tanta Aizza , che rotto ogni freno di cadenza, è 
di riverenza , MetTer lo Abate prefe ne i -fianchi 
gridando ad alta voce, é tirollballò indietro, di 
maniera che tutta tombolar gtifece quella feda*, 
& egli artatamente lafciatofegli cadere addotte', 
fu quafi per isbonzolarlo , e così addottogli, co- 
iti ine io a gridare aiuto aiuto, correte, correté 
qua, che quello frate è impazzato, e vuoiti gtP- 
tare a terra di quelli chiotlri ; per la qual cofa J , 
alcuni Tuoi garzoni, che lavoravano in una flanza 
quivi al lato, fi\bìto ufeiron fuori , e viddero il 
Tatfo addotte allo Abate, che non retlava di chie- 
dere aiuto, e delle funi, e in parte ferrava, e tlrih- 
geva colui , e diforte gridando lq intronava , che 
egli non poteva dir parola, che futTe intefoì 
così havendqgli i lavoranti tuoi portato prstlà- 
mente un paio di funi, e da quegli aiutato, 
io braccia, e i piedi, anzi tutta la perfonà 
In modo legarano al frate, che à gran fatici 
dimenar fi poteva : e àffuris préfòlo di peto q 
lo portarano in una'camera di là éntro quitti 
in terra di(le(b, e ferrato, 1 al buio lo t a ftii ra- 
tio, I compagni dello Abate erano corti ài ró- 
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more, e perchè egli erano già déntro,, e Occu- 
pati in guardar la Libreria , non potettero giun- 
gere in fui fatto, ma arrivarano appunto, che 

coloro 


i 


Digitized by Google 


N o v t l l à Ottava» *5 

coloro., legato -lo menavano via ; onde dolorali 
gridando, fortemente ,addomandavano la cagìo- 
ne, perchè, e dove portato havefleracos) lega* 
to il loro Abate . A cui il TafTo rifpondendo affer- 
mava con giuramento, che fe egli non fu(Te flato 
predo a tenerlo, che fi. farebbe gittaro a terra di 
quel chioflro , che per fuo bene lo haveva legato > 
-e fatto mettere al buio, acciocché non fi. fvagan- 
do , piti toflo, e più agievol mente rirarnafle in fe, 
perch’ egli era nfcito fuori de i gangheri . I Frati 
pur gridando con certe perfpne , che erano quivi 
corfeal romore , fi rammaricavano, e chiedevano 
il loro. Abate . Il, Tallo in tanto , dato, un 
canto impagamento, fuggì via colla, chia- 
ve della camera, dove era ferrato il frate, e 
andatofene nel, chiaffolino, dove trovato il 
Piloro, e’i Tribolo, e altri fuoi amici, e com- 
pagni a bere, contò tqro per ordine^ tutto, quel- 
lo, che con, Mefler lo frate, gli ‘erg interve- 
nuto, che tutti gii fece fmafcellar dalle rifa. 
Lo Abate dolortìfo colà trovandoli , nei modo 
<|i fopra moftrovi , e non 1 apendo perchè ca- 
gione, era fi. fuor di fe ftaflb, che egli non po- 
teva ancora, difcemere bene, fe egli era Ini, 
o. pure un altro, o fe egli dormiva, nera dello; 
perchè m così poco fpazio era fnccelfo il cafo, 
«jhe gli pareva ancor fognare , e qnafi fme- 

morato , 
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morato, penfava pure, come il fatto fufle aó« 
dato: ma fentendofi usila fine tutto fiacco, e 
macero, e dolerli fieramente le reni , e trovan- 
doli legato, che dar non poteva crollo, e rin- 
chiulo fi può dire in pngioup, cominciò a gri- 
dare, e a ftrider fi forte, che pareva* cheeg^i 
-havefle il fuoco a i piedi, cotalchè egli intro- 
nava tutto quel Convento ; per la qual cola i 
fuoi frati, gridando anch’elfi, domandavano 
della chiave* e dei Tallo, il quale non trovan- 
doli , e già il Prioredi San Lorenzo, corfo al re- 
more , fece torto mandare per un magniano , e a- 
prì la camera, dove lo Abate fi trovò mezzo mor- 
to ; il quale torto delegato, e levato da terra, gri- 
dando Tempre io fon morto, fu da’faoi frati porta- 
;to a braccia in camera dei Priore, e quivi non 
fenza grande sdegno, e dolore, havendo a tutti 
narrato, come flava appunto la cofa, gridando ra- 
gione, e giuflizia, non fi poteva dar pace , che gli 
huomini dabbene , e religiofi par fui, fu fiero da un 
arteficea quella guifa barattati, e minacciava^ 
non eh’ altro, di fa rio intendere al Papa. 11 Priore 
oe hebbe difpiacere grandilflmo, e accoijciolo 
in un cataletto, ne lo fece portare a fanta 
Trinità, il quale per la via, noti fece mai altro 
che guai re, e rammaricarfe, come colui chp 
Riaveva di che : ma nel Convento fu poi il rana; 
( . m ari- 
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«anco grande , e per forte vi fi abbattè a eflere 
il Generale, il quale, intefo come il fatto flava, 
infuriato corfe al Cardinale, a cui parve molto 
fìrana , e brutta la cofa , e di farro fe intendere al 
Vicario, che facefle d’ havere il Taflo nelle mani : 
per la qual cofa, e per commeffione degli Otto, 
fìimeflo rutta la famiglia del Bargello in opera, 
cercandolo, come tulfe flato il maggior ladro del 
■mondo : il che rifapendo il Taflo , prefe per ifpe- 
diente, fendo già l’ Avemaria fonata , d’ andate- 
ne in Palazzo, dove da Mefler Amerigo da fan 
Min iato fuo amico, e favorito del Cardinale, fu 
nafcofo . La fera poi , che Monfignore hebbe ce- 
nato infieme col Magnifico, fendo ancora 
tavola, e di quella cofa ragionando, molto 
bialìmava, e minacciava il Taflo, con dire che 
a i foreftieri , e religiofi $’ haveva ad haver ris- 
petto . Ma il Magnifico lo difendeva , dicendo » 
la cofa non farà poi così come ella fi dice, e 
bifogna intendere l’altra parte; il che udendo 
Mefler Amerigo, mandò a dire al Taflo, che 
ùfcifle d’ agguato , e che venifle via , che all* 
hora era tempo di favellare ; il quale toflo 
quivi comparfe , e trattoli di tefta , fece rive- 
renza a Monfignore, e al Magnifico, e pofcia 
prefe ;a favellare, così dicendo. Io fon venuto 
Monfignor innanzi alla Signoria voftra per giuf- 
. G tificarmi 
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tificarmi di quello > che con un certo Frate, mj 
è hoggi intervenuto ; per lo che voi havere dato 
commrflione , che io fia prefo , come uno affetti- 
lo di ftrada ; e fattoli da capo, tutto ordinata- 
mente, ma non come era feguito adpunto, rac- 
contò il cafo, con tanta grazia, e con tante ac. 
concie parole, che il Cardinale fletto Fu forzato 
a ridere; pur con un fiero fguardo fe gli voltò, 
e ditte ; i fuoi Frati la narrano in un altro modo, 
-e affermano , che lo Abate dice , che tu lo tira- 
fli a terra di quella fcala , e che tu lo facefti le- 
gare, e per più fcorno ferrarlo al buio, eandaf- 
titene colla chiave . Monfig. le rifpofe il Tatto, 
io vi dico, che egli è pazzo, e all’ hora gliene 
prefe un capriccio de’ buoni , e fe io non era pre- 
flo, egli fi gettava giufo , e rompeva , come teflfe 
vi ditti, il colla, non ne dubitate punto, che 
egli <: matto fpacciato, e che fia la verità , giu- 
dicate voi, fe huomo giamai , che havettè 
puro, e fano intelletto , direbbe, che la Cupola 
di Norcia tutte più bella , e fatta con mag- 
gior difegno, che la noffra di fanta Maria del 
Fiore . Certamente rifpofe all’ hora il Magni fico^ 
che per quella parola fola , egli meritava i cana- 
pi , non che le funi : il Tatto hà mille ragioni , e 
credo per me, che quel Frate, non che pazzo 
affatto, fia anche fpiritato ; e per tanto vò pigliar 
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a difender la fua caufa , © domani eflere inanz£ 
a\ Vicario per fuo procuratore, e al Tatto vol- 
toli , quali ridendo, ditte. Vattene a cena, e 
domattina per tempo tornati all’ ufanza a lavo- 
rare, e lafciane la briga a me; e da duoi daf- 
fari lo fece accompagnare infino a cafa. Il 
Cardinale, che era valente huomo, cono- 
fcendo il voler del Magnifico , mandò pretta- 
mente a far intender© al Vicario, e al Capi- 
tano , che lafciaflero ftare il Tatto . I Frati , non 
havendo potuto ha vere l’altro giorno udienza, 
per lo meglio fi tacquero , e allo Abate die- 
rono ad intendere , come il Tatto , oltre 
lo havere havuti quattro tratti di fu<- 
ne, era fiato confinato in galea per 
due anni , la qual cofa romena- 
mente gli piacque, e ivi a 
pochi giorni guarito, 
fe ne andò al 

* 

fuo viaggio . 
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pa fiondo innanzi giorno di fuori della 
porta alla Giufiizia , ha y per cofa 
di nullo valore , fi gran 
paura , che egli ne fh 
per morire « 
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S jlvano veggiendo Lidia effere venuta a fin» 
della fua novella, mentre che tutri,o dell* igno- 
ranza, ©dell’ arroganza di Meffer lo Abate, e del- 
la piacevole refol azione del Tallo , ridevano, ri- t 

dendo anch’ egli , così prefe a dire . Ornate don- 
ile, e amorofi Giovani, io voglio (cambio di ri- 
dere, farvi colla mia fa vola meravigliare, rac- 
contandovi una paura , che hebbe un Giovane in- 
namorato de’ noftn Fiorentini , mentre che una 
notte tornava dalla fua Dama , per la quale egli 
fìi vicino al perderne la perfona : e foggiunfe . 

Giovan Francefco del Bianco, il quale fà 
ne i tempi Tuoi un huome veramente quali, 
ficaio, di faldo giudizio, ma fopratutto bellif- 
fimo ragionatore, e quegli era, che fapeva 
meglio che alcuno altro raccontare un cafo 
il'/ . interré* 
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jfntervenùto , magni fio» prefenza havehdo , gran 
memoria, buona voce, e ottima pronunzia, fo- 
leva fpelfo rra gli altri Tuoi belliflìmi tagiona- 
snenti narrare, come in Firenze fu già un giova- 
ne chiamano Brancazio Malefpini, il quale, fi 
come della maggior parte de i giovani avviene y 
era innamorato di nna belliffima Donna , che 
flava a Ricorboli, poco fuori della porta a fan 
Niccolò, moglie di un buono h uomo della con- 
trada,. il quale faceva una fornace ;onde fpeflo 
accadeva, che il detto Brancazio fi ghiaceva con 
«flo lei , mentre che il manto flava la none a fol- 
% lecitare le cotte de’ mattoni, e della calcina, così 
bene haveva faputo governarfe , e guidare il fuo 
amore: e perché di ciò, ne lo fpofo, ne al- 
cuno vicino a fofperrare havefle, la fera per 
lo fportello della porta a fan Niccolò fe ne u- 
fciva, e la mattina due hore inanzi giorno, 
paflava la nave a Rovezzano, havendofi fatto 
amico, col pagar beniflìmo, il patteggiere i % 
di poi rafente la riva d’ Amofe ne veniva alla 
Porta alla Giuftizia, e quindi lungo le mura 
tirando, alla Porta alla Croce fe ne andava, o 
per lo fportello, che in quelli tempi fi apriva 
a ogni otta,* fe ne entrava in Firenze, e fe ne 
andava a ripofare a cafa fua, che perfona del 
mondo noli’ harebbe mai potuto apportare . Ho- 
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ra accadde tra le altre, che ima volta, tor- 
nando egli dalla fua innamorata, e paflato ha- 
vendo la nave, e lungo Arno camminando, gli 
parve, dirimpetto fendo appunto alle forche, 
udire unavoce^ che dicefle, come dire erra prò 
eo ; per lo che, fermatofi , girò gli occhi verfo le 
forche , e veder gli parve fopra quelle 'tre o 
quattro, come dirette, huomini ciondolare a 
guifa d’impiccati; fi chefiando in fra due, non 
fapeva che farfe, perciocché fendo una bora, 
il meno , innanzi giorno , e l’ aria fofea , e fenza 
lume di luna , non bene feorger poteva fe quelle 
fodero ombre , ocofe vere ; ma in quello mentre 
udì con fommefla voce > un altra volta dire ora prò 
e®, e gli parve vedere un certoché ilimenarfe in ci- 
ma della fcala. Per la qual cofa, egli, che era ani- 
mofo, e fempre s’era fatto beffe di fpiriti, di 
malie, d’incanti , e di diavoli, fre fe dille - 
Dunque farò io così pufillanimo, e vile, che 
io non mi chiarifca di quefia cofa ? onde poi 
fempre habbia a fofpettare, e temere una om- 
bra vana ? e quello detto , prefe la via verfo 
le forche, e camminando arditamente, làgiun- 
fe in un tratto, e fall in fui pratello. Era in 
quel tempo in Firenze una femmina pazza, 
che fi chiamava la Biliorfa,la quale per disgra- 
zia trovandoli la notte , come (petto era 
, - «fata , 
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Tifata, fuor della Città, e capitata quivi intor- 
no vicino alla Giuftizia, haveva colto per que* 
campi , fendo all’ hora del mefe, d’ Agallo , forfè 
diece , o dodici zucche , e come fe fuflero flati 
huomini, le haveva condotte a piè della fcala- 
delle forche , e a ana a una fu tirandole , le àmpie-' 
cava, facciendo a un tratto il boia, e quei che 
confortano . E havendole colte co i gambi , quan- 
to pili lunghi haveva potuto, due o tre volte le 
faceva dare al legno, e le lafciava a quel modo 
appiccate dondolare, parendole fare un giuoco 
belliflimo. E appunto, quando Brarfcazio era 
felito, voleva dare la pinta a una , ma fi fermò , 
gridando a colui afpetta, o afpetta , che io im- 
piccherò anche te , e per la fretta fi lafciò cadere 
Ja zucca di mano , e cominciò a feender la fcala 
leggiera, e delira come una gatta . Brancazio udi- 
to la voce , e fentito il colpo della zucca in terra , 
e veggiendo colei feender fi furiofamente , fu 
a un tratto da tanta, e cosi fatta paura prefo* 
{limandola foffe il diavolo daddovero, o la* 
verfiera, che gli mancarano fubito le forze t 
fèrmandofegli , e agghiacciandofegli per le verte 
il fangue , cotal che in terra cadde , come fe 
propriamente fufle (lato morto. La Bilioni 
poi che fh fcefa la fcala, volendo Brancazio, 

così tramortito , condur fu per la fcala , come 
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fatto haveva le zucche, le venne fallito il pen» 
fiero ; perciocché a gran pena muover lo poteva , 
onde fcintafi. il grembiule, gli ne avvolfe alla 
gola, e tanto lo tirò, che al primo fcaglione lo 
condufle , e quivi lo lafciò legato , non fe ne dan- 
do altra cura* E poiché fornito hebbed’ impic- 
care le altre zucche, fe ne andò, come la guidava 
la fortuna , o la fua pazzia in altra pane . Fecefi 
intanto g iorno, e i lavoranti de i campi levatili , 
e altre perfone per la ftrada paflando, che givono 
alia Città , qbefta cofa veggiendo, ognuno fuor 
di modo fi meravigliava, perciocché le forche 
parevono una fella ; la onde alcuni facendofi piò 
prelfo hebbero veduto Brancazio così al primo 
fcaglione legato, che fembrava morto , per la 
qual cofa fpargendofi per tutto la novella, & in- 
finiti popoli convenendovi , fu finalmente rico. 
nofciuto, e da ciafcuno tenuto per morto; 
ma non fapevano, e non potevano già im* 
maginarfe, da chi, ne come quivi fulfe fiato 
condotto , grandilfima meraviglia facendoli 
di quelle zucche . Era intanto correndo là ve- 
nuto fuo Padre da molte perfone accompagna- 
to, il quale piangendo, fatto pigliare il corpo 
del figliuolo, e alla chiefidel Tempio portare* 
melfolo in fui letro del Prete, fpogliar tutto 
lo fece, e molto ben guardare in ogni parte 
? 1 .» dei 
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del corpo , onde uno Medico , che vi era venuto 
in fretta , trovatolo alquanto caldo fótte la pop* 
pa manca, ditte . Coftuib ancOr vivo; e fattolo 
affettare in uno cataletto , lo fece portare in Fi- 
renze a una ftùfa , e quivi meflòlo in una danza 
caldiffima^ còti acqua fredda , con aceto, e con 
malvagia , e altri fuoi argomenti, tanto lo fpruz. 
zb e flroppicciollo , che finalmente lo fece rinve- 
nire ; il quale rinvenuto, flette più di un’ hora » 
inanzi eh* egli parlaffe, e più di tre , che non rif- 
pondeva a propofito, enonfapeva in qual mon- 
do fi fuffe ; ficchè, fattolo il Padre portare a cafa, 
' fu bifognio cavargli fangue, e medicarlo parecchi 
e parecchi fettimane prima che guarito fuffe, e 
nel guarire reflò tutto sbucciato , e mondo, e non 
gli rimale addoffo ne un capello, ne un pelo, 
chi lo haveffe voluto per medicina : ma peg- 
gio ancora, ch^ menrre egli yiffe non gli ri_ 
meffero giammai , talchi egli pareva la più flra- 
na , e contraffatta cofa , che fuffe mai per lo 
adietro fiata veduta, e non farebbe flato mai 
huomo , che lo haveffe riconofciuto,: come 
interviene hora a coloro, che hanno quella 
fpezie pazza di malfranzefe , che fi chiama 
pelatina ; e quello fidamente gli accadde per 
la paura. E fe nonché la fera tornò la Biliorfa 
in fui tramontar del fole a fpiccare quelle zuc- 
che, 
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che, onde fu veduta, e quindi agievolmente 
trovato la cofa ; a Brancazio non harebbe tutto 
il mondo cavato della tefta , che non fuflfe 
flato il diavolo veramente quel che 
egli vide, e che qualche negro- 
mante , incantatore , (ìregone , 
o inaliarlo non havefle 
poi quegli huomini , che 
r gli parevono impic- 
cati, fatti con- ;; 

venire in 

; zucche. . , 
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SER ANASTAGIO VECCHIO, 

fenza cagione alcuna , diventa gelofo 
della moglie giovane , la quale dì 
ciò accorta/i , fdegniata , con un 
Juo amante opera di modo , 
che ella viene agli attcn ti 
fuoiy e per dij grazia ac - 
. . \ • caduta al marito y 

piglia poi lo 
amante per . 

. n u fuofpofoi 

.. . . ’ ' ’t ^ 

, , ... - 
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Novella Decima, 
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Avendo già Silvano fornito la fuà no- 
vella, molto .piaciuta e lodata affai da i Gio- 
vani, e dalle Donne, Cintia, che fola, ha- 
vencfo tutti gli altri , reflava a novellare, con 
voce dolce, e fonora , incominciò, così fa- 
vellando, a dire» Che fate olà duticjue, gen- 
tiliflìme Donne, e graziofi Giovani, potrò io 
raccontare giamai, che habbia, non pure in 
tutto, ma in fe parte alcuna di bello, o di 

buono ; 
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buono ; fendo fiate le raccontate da voi tantOt, 
beile, e tanto buone? Non di meno fcioglien- 
domi dalPobbligo mio, m’ingegnerò di loddif- 
farvi il più che io potrò, & il meglio che iofa- 
perrò, dirrofìrandovi , in che modo una buona 
Donna fece morire il marito di quel male, 
che egli fi andò pazzamente cercando. 

Nella noftra Città medefimamente fu , non 
ha gran tempo, un notaio, che fi chiamò Ser 
Anaflagio dalla Pieve. Goftui venne in Fi- 
renze piccolo, e fietre per Pedagogo in ca* 
fa gli Strozzi, e dipoi crefcendo fi matrico- 
lò , e cominciato al Palagio del Podeftà a 
guadagnare, venne col tempo ricco, e qua- 
li vecchio affatto , non havendo a chi lafcia- 
re, diliberò di ror moglie: e non fi curan- 
do di dote, hebbe, per ventura, una fan- 
ciulla . giovane nobile , e bella, la quali 
era da lui, infuora che nel lerro, contentata 
di tutte quante le cofe , che ella fapeva chie- 
dere, e domandare; perciocché il Sere n* era 
invaghirò, e innan. oratone di maniera, che 
egli n’ era diventato il più gelofo huomo del 
mondo, e .più lollecitudme, e cura teneva 
in ben guardarla, che nello acquiftare cnen- 
toli , e in cercare di rogare contratti . La fan- 
ciulla , che Fiammetta fi chiamava , fi ac. 

corfe 
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*COrfe in poco tempo della perverfa mente, e 
della pauta del Marito; la onde, e perchè el- 
la era di gentil fangue, e di animo generofo, 
fi fdegnò in guifa tale, che ella fi pofe in cuo- 
re di fargli quella per tal cagione , che altri men- 
ti non harebbe mai penfato di fare : e accorrali » 
che un Medico fuo vicino , di poco tornato da Pa- 
rigi, dove era (lato a fludio, huomo di trenta- 
cinque anni , o in circa affai leggiadro , e grazio- 
fo la vagheggiava ftranamenre, cominciò a far- 
gli lieto vifò; della qual cofa il Medico, alle- 
gro fuor di modo , le paffava da cala piti 
fpeflò , & ella , facendogli Tempre miglior 
cera , avvenne, che di lui s’innamorò . Cosi 
amando l’un l’altro, niuna cofa defiderava- 
no con piò ardente voglia , che di ritro- 
varfe infieme; ma non ne potevano venire 
a capo, per cagione di una fanre vecchia» 
che il Sere teneva in cafa , non ad altro 
fine , fe non acciocché il giorno le facefft 
la guardia, la notte egli poi la guardava da 
fe ftefib , di che la Fiammetta , & il fuo 
Maeftro Giulio, che così haveva nome ii 
Medico, vivevano pieniffimamenre fcontenti « 
Pure la Giovane , come colei , che le ftrì- 
gnievano i cinrolini, fi dilìberò di trovar via, 
e modo a i fuoi piacéri , e venutole nella fan- 

t&fia 
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tafia uno nuovo accorgimento per elfer col Tua 
Medico, e traltullarfeconelfolui, ne lo fece per 
via di lettere accorto, e rertati infieme di quanto 
far volevano, una notte in fui primo fonno, la 
buona femmina cominciò fortemente a gridare, 
e a dire. Oh Ser Anatagio! o marito mio, io 
muoio, io muoio! ohimè aiutatemi per lo amor 
di Dio . Set Anatagio de/tofi , di fubito fallò fuor 
del letto in camicia, e chiamato le fervei 
corfero pretamente là con lucerna accefa a 
confortar colei, che non retava di guaire, e 
di rammaricarle, dicendo, che fi fentiva do- 
lere il corpo, e gonfiar le budella. Coloro 
Scaldandole panni, e foglie di cavolo, non 
/apevano più che farle, veggiendo, che nulla 
giovava, e lei rinforzare nel duolo, e nelle 
Urida, con dire, mifera, poverina me-, oh 
marito mio caro, io fcoppio, io fcoppio , 
marito mio dolce aiutatemi, aiutatemi vi 
prego, e faceva 1 più pazzi occhi, che fi 
vedefler mai . Ser Anatagio , lagrimando 
per la tenerezza, e dubitando, che ella non, 
gli monde fra mano, diliberò di andare pel 
Medico, e per darle qualche conforto, lo 
difle alla Donna; a cui ella rifpofe. Ohimè 
fate tolto, marito mio buono per lo amor 
<li Dio, tolto dico, che voi con farete a 
à tempo * 
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lempo. Noo dubitare, foggiarle il Sere, che 
per far più fpacciatamente io voglio andar qui 
volto, il canto per Maeftro Giulio noftro vicino . 
Ben fapete , feguitò la Fiammetta , non 
indugiate, ohimè, che io muoio, fe egli non 
viene prettamente a darmi in qualche modo 
aiuto. Il Notaio non flette a dire, che c’ è da- 
to; ma fi partì fubitamente, e fenza troppo 
picchiare, gli fù rifpofto dal Medico*, che fla- 
va alla porta; cotal che in un tratto compar- 
fero in camera , dove colei fi difperava . Il Mae* 
flro falutolla , e conformila a prima giunta , e di- 
poi toccola molto bene , e brancicatola per tut- 
to, voltatofi al marito, ditte. Cortei, o ella ha 
mangiato qualche cofa velenofa , o veramente la 
Donna del corpo la travaglia . A voi bifogna , fe 
campar la volete, andare allo Speziale delle 
Stelle per uno lattavaro, che io vi ordine- 
rò , e al veleno , e al mal della madre perfet- 
tiflimo e appropriatiflimo rimedio . Quella è 
poca cofa rifpofe il Sere, e'foggiunfe, guar- 
date, che io *f»a a botta. Non dubitate, dif- 
fe il Mieftro, che io le ordinerò intanto una 
pittima cafalinga, e farengliene quelle ferve } 
ed io . Hora ufcianne ditte Ser Anartagio, fi 
che portato da fcrivere, il Maertro gli fece 
Una compofizione flravagante , e mandollo 

volando 
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volando "a quello Spaziale, che flava a cada', « 
bortega, & egli nmafe intorno alla Fiammet- 
ta, che tuttavia gridava: ma, com’ ella Tenti 
ferrare 1’ ufcio al marito , cominciò Irridendo più 
forte, a rinforzare la voce, e fingendo, cheti 
dolore le crefceflfe tuttavia, intronava tutta 
quella cafa : per la qual cofa , il Medico ditte al- 
le t’antefche , che recavano olio, e farina perla 
Pittima /che far le voleva uno incanto , non veg- 
giendo altro modo a tenerla viva , e voltatoli lo- 
ro , comandò , che toflo gli portattero un bic- 
chier di vino, e uno d’acqua, il che prettamen- 
te fu fatto, onde il medico prefogli da ogni 
manauno,e faccendo le villa di dire fopra 
l’uno, e l’altro non fò che parole, gii porle 
alla Fiammetta , il vino dalla man ritta , 
e l’acqua dalla mancina, e di (Ièlle, che be- 
eflè quattro Torli dell’ uno e quattro dell’ al- 
tro , e a quelle ferve fece intendere, che fe 
tenere in vita volevano la padrona loro , 
bifognava , che ' elle andalfero fubitamenre » 
una in fui più alto, e Paltra nel più baffo 
luogo della cafa a dire quattro corone ognu- 
na a riverenza de i quattro Vangelifti, e re- 
pricò loro, che avverti Aero a dirle adagio, 
e intere, e che non fi partiflfero per niente» 
fe prima noli’ haveflero fornite. Le ferve le. 

lo cre- 
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lo credettero (ermamente, e ancora che (piacevo** 
le parefle loro, fenza penfare altro, ftimando- 
fi guarire la padrqna, che gridando tuttavia 
ad alta vqcje, pareva^ che ella fufle a ogni Jro» 
ra per dare i tratti ; .e la vecchia fe ne andh nel- 
la volta, e la giovane in fui tetto, ognuna colla 
'fua corona . M a torto che elle hebbero.il ptè fuor 
della camera, Maertro Giulio, lafqiatoil vino,# 
è h acqua, e gl’ incanti da parte, e la buona 
femmina le grida, e i rammarichìi, quel piacer, 
in (Teme l’ un l’ altro prefero , che leggiermente 
fìimar vi potete , & hebbonne l'agio, perciocché 
dando Ser Anaftagio in via Fiefolana * inan« 
zi che là furti» , e dallo fpeziale sbrigato, 
flette una buona pezza, e mife tanto tem- 
po, immezzo, che egli non penfo giamai di 
trovar la moglie viva ; di maniera che Mefler 
1 q ÌV^edico colla fua helliflìma Fiammetta ha- 
veva corfp tre volte in chintana con pia- 
cere immenfo , e meravigliofo dell* una, e 
dell* altra parte : Ma parendo loro otta , o 
che le ferve, o. che il notaio tornar dovefle- 
ro, fi acconciò la Donna, come fe ella dor- 
iti irte , & il Medico fi pofe ginocchioni, 
fingendo di leggere in fu certi fuoi fcartafac- • 
ci, quando le fantefche fornito h avendo di di- 
re le corone , l’ una della volta , e l’ altra d’ ioful- 4 
• : ; H tetto, 
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tetto , quali a un’ botta, tornando ; entfo li vec- 
chia prima in camera per vedere’ a #i e termiti 
forte la padrona , ma veduto il Medico, giri oc . 
chioni in tèrra , barbottare, e lei «el lettoci*: 
cere ferma , è cheta , che fefobràva dormire du- 
bitando, che ella non forte molta, volle * rìditi- 
do far remore, ma fù torto dal’ MaelTro ri reno- 
ta , e dettole, che tacerti, cfie f la Madonna era 
guarita, e- dormendo rt riportivi e^dipoi dimaa- 
dato lei, e quell’ altra, che-cft già èra èntrataTH 
camera, fe-elle havevanò fornito di ditele coro,' 
tie , & effe rifporto di sì, rt levò dritto impiedi * 
appunto che Set Analh-io picchiava V ufeio *" 
quale da una delle feriti, ft piamente 
aperto ronde egli compari Ind urì tratto m ca- 
mera tutto forjofo e partati nato col latro." 
varo, temendo di non trovatela Donna tòf* 
lata di quella vita, a cui torto Maeftro Giui 
lio,| dirtè :- ka vortra moghe'jfla come una 
perla, e per la grazia di Dio h guarita , fi 
c,he non ci ^ più bisfof£it> di medicine , e 
raccontqgU il tutto, e come , non havendo al- 
tro cimelio-, fu forzato ricorrere agl’incanti.^ 
Colei intanto, fingendo di fvegHarfe, tutta 
allegra, e ridente, volta al marito, dirte *- 
O marito mio dolciiTìmo, fate conto di bave. 
te nhavuto la vortra Fiammetta dalla fofla, 
t !i e ren- 
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® rendetene* grazie a Merterdomenedìo prima \ 
e doppo corti a Maefiro Giulio ; per la qual 
,cofa fer’ Anaftagio non reftava di ' ringrazia* 
Do, menedio, e il Medicò, e tutto pienò di lett- 
zia, voleva pur dare al Maeftrò un fiorino d* ir- 
to \ ma il Medico, rifpondendo, che di tali 
medicamenti non era mai folito pigliar dena^ 
,ri, doppo molte offerte, e ringraziamenti, tof- 
fe da loro ultimamente licenza, e aridortene * 
cafa fua. Il Sere colla moglie,' fittone andare 
le ferve al Ietto, lietiflfimi fi «tiferò a dormirei 
la mattina .h avendo faccienda fer’ Anaftagiò al 
Proconfolo per certe caufe, che egli haveva al- 
le mani d’ importanza, fi levò per tempo, la- 
fciando ripofare la Donna , la quale per lo trava- 
glio della portata notte, penfava, che bifognò 
grandiflfano ne doveffe havere , e veftitofi fpac- 
datamente per andar via , nello fcender la fcala ,• 
come volle la fua difa vventura, inciampando, dal 
primo fcaglione in fuori la tombolò tutta quan-~ 
la , dove tra le altre percorte , batti una terapia 
di forte, che egli fi venne mènò ; per lo che le 
ferve corfero amendue al romore , e così la Fiam- 
metta, e andatene giufo, lo trovarano in terra 
ftra mazza ro j é tutto fanguinofo al lato allo 
orecchio finiftro, in guifa tale, che erte fi pen- 
etrano fermamente , che egli fede morto r e 
t o* ! - • Ha piangendo 
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piangendo levarano il remore grande , dove tur. 
ca corfe la vicinanza , e prettamente il Sere cosi 
percolo e fanguinqfq porranno Copra il letto, 
e mancferana perdueCerufìci, 1 primi di Firen- 
Z8 , e tanto eoa acqua fredda , e con aceto gli 
JtrQpicciaranq i polli , eh? gli ritornarano. gli 
fmarriti fpiriti, appunto-ebo i Medici giunterò^ 
1 quali molto bene vedutolo , e tentatogli (a 
fattura, lo fecero fpacsiato , dicendo, che lo fa. 
cefle* confettare * che ve n« era ner poco . Non 
domandare quo.nro ; cordoglio faceva, e quanto do. 
|ore aaoftraya di averne U Fiammetta, la qual co- 
lf, dava più noia, e pena al marito , che non face- 
va il male fletto ; fi ebb prima acconcio!! d«U x ani- 
Itia, fece poi legamento , e non avendo parenti 
phe legiiiroamente lo redaffeto, lafcfo liberai 
piente ogni cpfa alla «soglie, e di tutti i fooi beni 
mobili, & immobili la fece herede principale, e 
lenza obbligo, e carico mimo , per ruotarle a* 
perca meare lo. amore ardenti (fono, & incora pa. 
cabile , che. egli le portava i della qual cotta 
Ueufllma dfiMtg, l* Fiammetta, pareva, che 
piangendo , per gli occhi, colle., lagrime m* 
Ueoie mandar feori violette V anima j c§tal che 
fec’ Apaftagio «dimenticatoli fe , era forzata 
4 confortar, e raceoofolar lei:, e dicendole, 
qbf (imbeva lice*, 1* pregava* e db\ 
c . ai, manda vaia 
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andatale folo una grazia , e quefto era, e 
ehe ella mai non fi rimarita^, edoppolamor* 
«a lafciafie ogni cofa agli innocenti ; o che ri»” 
inaritandofi, al primo figlino! mafchio, che 
le nafcefle, ponefle nome- Anaftagio, acciochl 
ella havefle cagione di doverfe lungo tempo 
ricordare di lui . La moglie, piangendo Tem- 
pre, ogni cofa largamente gli prometteva,' 
onde il Sere, pegior andò forte, perdi la fera, al 
tramontar del fole , la favella , e la notte medelì- 
ma fi morì. La Fiammetta, fatto grandiffimd 
cordoglio con fuò Padre, ch’era venuto a veder» 
fa, e coi fratelli , l’ altro giorno lo fece honoratif* 
/imamente Ceppellire, e alla tante vecchia, eh’ era 
/lata gran tempo in eafa , dette, oltre al falario, 
una buona mancia, e mandonneia; quella giovane 
jnaritò» Et ella, fendo refiata ricca, e giovine tro- 
vandoli , difpofe , contro la voglia del padre , e di 
tutti i Tuoi, di rimaritarti ; e ricordandoli, anzi 
fcmpre davanti gii occhi havendo il fuoMaeftro 
Giulio, e trovatolo nelle prove d'amore va- 
Jorofo , e franco Cavaliere , con elio lui Te- 
neramente teneva ftrettifiìma pràtica , il quale, 
l»n meno di lei , per ogni rifpetto defideravà 
le nozze ; unto che nella fine fi condriti* 
/ero, in quello piìt honefto modo, che fi po 
fette , onde poi .lungo tempo godendo vi fièro 
;j . ! H i infieme 
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. infieme ricchiflìmi,e contenti , crefcendo fettiS 
pre in havere, & in figliuoli, e la Fiammetta poi 
a luogo e tempo offervò in quello la fede al mari* 
to, perché al fuo primo figliuolo mafchio fece 
por nome Anaftagio . 

» , ■ , l 

Fornito che hebbe Cintia la fua novella , che 
tutta la brigata haveva fatto ridere , fe non che 
lo sfortunato accidente del Notaio , troppo più 
che voluto non harebbero, gli fece contriftare^ 
grandiflìma compaflione havendogli , nondimeno 
molte lode attribuitone alla fagace femmina » 
c al buon Medico . Ma non vi recando piu altri a 
dover dire, Amaranta, ripigliando le parole', 
foavemente prefe a favellare così dicendo . Poi 
che collo aiuto di Colui, che pub, e fa tutte lè 
cofe, noi havemo dato finimento alle favole di 
quella prima fera, a me pare, che per alquanto 
di rempo , chi vuole, poffa andare a fare quel , chfc 
ben gli viene , e che più gli aggrada , e torni pre* 
flamente, a fine- che cenare polliamo, fendone 
hoggimai venuto l’ botta . Piacque affai , e fù ba- 
data da ciafcunola fua penfata, per lo che, dira- 
mati i fervidori , e le fantefche , e fatto accender 
re il lume, i Giovani fe ne andarano nelle fiatù 
ze di .terreno , & le Donne con Amaranta 
nella fua camera, e nelle altre in ùi Ja falatj 
ii-: . :..ù ,11 dove 
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fave, doppo non molto, quando uno, e quan« 
do un altro coraparfero tutti quanti , e la 
Tavola trovarano apparecchiata ; fi che dato 
l’acqua alle mani, ma prima prefo un buon 
caldo, fi pofero le Donne di dentro, e i Gio- 
vani di fuori a menfa , alla quale fplendida- 
jnente d’ ottime vivande, e di preziofì vini 
ferviti furono*; dove poiché elfi hebbero ce. 
nato allegramente , ragionatori alquanto fopra 
le raccontate novelle, fe ne tornarano al fuoco- 
e quivi ribaldatili, e delle due cene vegnienti 
favellato abbaftanza , fi rifolverono di comin- 
ciare l’altro giovedì fera a novellare più a buon.* 
botta, e rimarti d’effere infieme inanzi l’A„ 
vemaria, le Donne prefo honeftamente li- 
cenzia da i Giovani , fe ne andarano 
con Amaranta alle loro camere, & 
i Giovani, fcefe le fcale, altri 
rimafero a dormire con Fileno, 
altri, da i fervidori coi» 
torce accompagnati, 
fe ne tornarano 
alle lor 
cafe. 
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JL/ Onore, che io ebbi di conofcere , e 
di converfare con V, S. IIIuftrHs. per quei 
giorni, nei quali io mi trattenni nella Tot 
cana nel tempo, che da Lei, e da me fi 
Faceva il deliziòfo viaggio d’ Italia i le cor- 
tesie , ed i favori che Ella per fua genero" 
fità , non per alcun mio merito fi degnò di 
compartirmi, ed il particolare affetto da 
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lei dinaollrato per Io Audio della Tofcana 
%,eUa , fono dativi potenti «notivi >che ini 
hanno indotto a confacrare alla degna Per, 
fo^$ di V. .S*. Ilfuflrife. la prima edizione di 
quefte leggiadre Novelle, fcritte già da 
Anton fra ncefco Grazzini, detto volgar 
mente il Laica, uno de’ più alacri, e vivi» 
di ingegni, che in Firenze fiorifero nel 
XV. Secolo del voftro Crifto, e da me 
con altri preziofi manofcritti ne miei viag- 
gi acquilhte . Quel, che mi fpiace, fi è, 
che per quanta diligenza io abbia ufata nel 
ricercare le altre Novelle che a quelle man, 
cano, non mi è flato poflìbile il ritrovarle. 
Tre dovrebbero edere le Cene dal noftro 
Autore compofte, ma il tempo divoratore 
di tutte le cofe non ha tramandato a noi le 
non quell’ una , che è la feconda , elfendo U 
prima intieramente perduta, e della terza 
reflandoci poco, fe alcuni miei amici Ita* 
liani, che per mia commiffione fanno di 
quelle diligente ricerca , non mi fornitimi* 
Ari di più . Quando ciò avvenga , il che ar« 

dentementc 



de tit unente defidero , mi (limerò fortuna- 
to, poiché avrò nuova accadane di dirao. 
Arare a V\ S, lUuftrifs. la mia umile devozio- 
ne yerìo di l^ei , e la grata memoria , che 
tengo de’ Tuoi fegnahti favori , eoo dedi- 
carle anche il reflo . Gradifca per qra la 
gentilezza fua quel poco, che io Le pre- 
ferito , pregandola a condonarmi tutti quel- 
li errori , che in tale edizione ella ritroverà , 
con riflettere che F arte della Stampa fra la 
fazione Turca è nafcente,e qhe facilmen- 
te fi può errare quando, fi (lampa in una 
lingua (paniera /L’ ufo , che Ella potrà fare 
della lettura di quella libretto,, farà per 
conferyare in Lei la purità del linguaggio 
Tofcanp , e per follevarfi in parte da quel- 
la feria, e profonda applicazione , qhe ella 
preda agli Studj della Storia , dell’ Antiqua- 
ria , del Difegno , della Mufica , e di tante 
altre Scienze , ed Arti , che acquiftano aU* 
Uomo cultura , ornamento, e durevole 
riputazione . Felice pie, fe avrò potuto et 
{ferie utile in qualche modo ! e pregandole 

dai 
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* dal Cielo quelle felicità, che Ella merita# 
mi dò l’onore di dirmi. 
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, «* Anta avevano parimente i Giovani , e le vaghe 
Donne bramofa voglia , ? ardentijfimo defiderio dà 
ritrovar fi in firme q novellare , che quella fitti man» 
fra feruta laro, uni anno ; ma poiché il Giovedì ne 
Venne, tutti quanti all'ora deputata fi trovano» 

'al determinato luogo : laonde quando tempo le parve , 
Ammanta, avendo fatto accendere un gran fuoco* 9 
e acconciare a quello le fedie per ordine, con le fu» 
Donne tutta lieta ufcendo di camera in fala fe ne 
Venne , e /abito al fervidore fece chiamare i Giovani , 
i quali fapeva che nelle ftanze di terreno dima* 
favano afpettando ; ficchi tutti volontetofi, e al» 
legri ivi compar fero in un tratto, e dopo, che ejfi 
ebbero /aiutato , e fatto reverenza alle Donne, 
Amar anta, pofiafi nel primo luogo , fece federe dop» 
lei Florido, poi Galatea, e gli altri di mano in 
mano fecondo che P ordine figuìtava , Fila era grande, 
e ben fatta della per fona , aveva bellezza nelP af petto 
• maejìà nella fronte , dolcezza negP opchi , grazi* 
nella bocca , gravità nelle parole, e leggiadrìa, e 
foavità negP atti , e ne ’ movimenti , acconcia , e or- 
nata femplicemente , ed in quella maniera che per in 
(afa ufano cP acconci ar fi , ed ornar fi le nojbre Vedove , 

Con un fazzoletto fittile in capo, e uno al collo, 

t f fipc* 
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fopra alla .ganpurra tata ymtprretté nera mtdefi- 
mameote , ma 'fatta con muffirla nondimeno , e di 
pania farti ffimOy tanto che a mirarla intentamente 9 
piuttofìo ai ri f guardanti raflèatùrava Dea celefte » 
r divina , che Donna terrena , e mortale . La quale 
jmfctathi girato ebbe gl y occhi leggiadramente interna 
é guardilo alquanto la lieta- brigata in vi/òyCOtby 
tacendo ognuno, prejè a dire. Perchè le Novelle di 
/fmtfla fera devono effer maggiori y che quelle deli 
ultra pa ffuta y io giudico , che quanto più tefh fi dà 
téro sementi omento , virtutfifjimi Giovani , e grazio» 
Je fanciulle y tanto fìa meglio , affinchè poi non 
mancafr il tempo y e che la cena oltre il guajhtrfi , 
non fé ne avefic a ire là un pezzo di notte , contro 
lo volontà di tutti ; e perciò fenzaufarvi altri rrf« 
tonti catari) o farvi altri proemi y verrò prejìament* 
tdP effetto i mo-prima a imitazione di Ghia ... fia. V 
invocando i* aiuto di Jopra , prego Lui facitore , e '' 
r - mantenitore di tutte le eofir y che ne dia - 
gronda a ciafcheduno , che tutto Y cv ' 

* quello , thè da noi fi ragiona 

. f- quefla fera y tomi in gloria 

di Lui .Ora venendo , 

, alla mia No- 1 , 

velia dito 1 •• ■ 

.v - •• : v 1 

. ;\ :.o 

Seconda 
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LAZZARO DI MAESTRO BASILIO 

da Milano va ' a veder pefcare Gabbri ella 
fuo vicino , ed affoga . Onde Gabbrieìlo per 
la fomiglianza , che feco aveva , fi fa lui » 
e y levato il romore y dice effer' affogato 
Gabbrieìlo , e come fe Lazzaro fuffe , 
divenuto padrone dì tutta la fua 
roba , dopo , per modo di conti 
paffitne yfpofando un altra 
volta la moglie , feco , 

• e con i figliuoli , cont- 

ine ndato da ognuno , 

lietamente lungCK 

tempo vive * 

Novella Prima. 

P 

J. ISA anticamente, come leggendo avete pota, 
to intenderei mille volte ancora ragionando, ri- 
dirò dire, fu delle popolate, e beneftanti Città non 
folodi Tofcana , ma di tutta l’Italia, ed - era da 
molti fuoi Cittadini nobili , e valorofi, ericchiflì. 
m ; hnbirata; gran tempo dunque innanzi, che lòt- 
to il dominio Fiorentino, e forze veniffe, vi capiti 
per forte un Dottore Mi lanefe, che veniva di Pa* 
rigi, dove ftudiato, ed imparato aveva l’ arte della 

I medicina. 
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"medicina , e come volle la fortuna, alquanto ivi 
fermatoli, prefe a cura alcuni Gentiluomini* 
ai quali in breve tempo, come piacque a Dia 
rendi la fmarrira fanità , a tale che falendo e* 
gli di mano in mano incredtto, in riputazione * 
ed in guadagno, e piacendoli la Città, i cotu- 
rni , e modi delti habitatori, deliberò di non 
tornatfene altrimenti in Milano, ma quivi fer- 
marfi : e perchV a cafa non aveva lafciato fe 
non la madre già vecchia, e di lei pochi gior- 
ni innanzi che a Pila capitane, avute novelle 
come pattata- era di quefla vita, di là levato 
ogni fperanza, in Pifa la mette, ed elettela* per 
fua habitazione, dove medicando in poco tem- 
po, e con molta utilità, ricco divenne, e fi fa- 
ceva chiamare Maeftro Bafil io da Milano. Per 
la qual cofa avvenne , che alcuni Pifani cerca- 
rono di darli moglie, e glie ne arrecarono mol- 
te per le mani prima che egli fi conrentatte , Abr 
Infine una gliene piacque che ne Padre , ne Ma< 
dre aveva , di nobil fangue , ma povera, e foto n*j 
na cafagti diede per dee , nella quale il Maeftro 
allegriamo» fatte le nozze, e menatala fi tor- 
nò ad haòitare, dove in roba, e in figlinoli 
crefcendo, molti anni infieme lietamente me«s 
narono la vita v Ebbero tre figliuoli mafebi*? 
ed una femmina » la quale in Pifa al tempo- 
~ ; debit*. 
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debito la maritarono, ed al maggiore dei loro fi- 
gliuoli diedero donna; il minore attendeva all? 
lettere, perciocché il mezzano, che Lazzaro a- 
vevanome, più rampo pei imparare aveva fpe. 
fo, e fi era in vano affaticato, poco dilettando- 
cene, e pigro ancora, e duro F ingegno avendo» 
era molto maninconico di natura, attratto, e 
(elitario, di pocbifllme parole, tanto caparbio» 
che quando egli diceva una volta di nò, tutto 
il mondo non Faverebbe potuto rimuovere’ 
Onde il Padre così goffo, e zotico, eprovànò 
conofcendolo., difpofe di levartelo. dinanzi , e lo 
mandò in villa, dove, poco lontano dalla Cit* 
tà, quattro belle poffeffioni comprato aveva» 
alle quali egli lietamente dimorando, fi viveva» 
più affai piacendoli i contadinefchi , che i coftu” 
51Ì civili, Ma paffati dieci anni, che Maettro 
Bafilio ne aveva mandato Lazzaro in contado , 
venne in Pi fa unaftrana, epericolofa malattìa* 
che le perfone infermavano di una atdentiffima 
febbre , e s’ addormentavano di fatto , e così dor- 
mendo, fenza mai poterli dettare , fi morivano, 
e per vantaggio $’ appiccava come le pelle . U 
Maettro defiderofp, come gli altri Medici , del 
guadagno, fu de’ primi che ne medicaffero* 
tanto che in poche volte fe gli attaccò F ini- 
qua, e velenofa infermità di forre»; che. non 11 
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vaifero fciroppi, o medicine, che in poche ora 
•l’uccife , e tanto f,l crudele , e contagiofa , che 
a gl’ altri di cafa s’ appiccò dimodo , che per non 
contarvi minutame» ogni particolarità, tut* ' 
ti quanti uno dopo l’altro mandò fotterra, e fo- 
lo una fantefca vecchia vi rimafe viva, e così 
per tutta Pila fece grand i filmo danno , e l’ ave- 
rebbe fatto maggiormente, le non che molte 
genti fe ne partirono . Ma venutone tempo nuo- 
vo, cefsò la mala influenza del mortifero mor- 
bo, che in quelli tempi, e da quelli tali fu det- 
to il mal del vermo, e le perfone rafflcurate 
alla Città ritornando, riprefero le medefime fac- 
cende, ei foliti efercizi . Fu chiamato Lazza- 
ro in Pifa alla grandillìma , e ricchifflma ere. 
dità , il quale entrato in poffeffione, folo un 
famiglio con la vecchia fantefca prefe di piò, 
e raffermò il fattore che attendeva a i poderi , 
ed alle raccolte. Tutta la terra cercò in un trat- 
to di dargli moglie, non guardando alla roz- 
zezza, ne alla caparbietà fua, ma egli rifoluta- 
mente rifpondendo , che voleva Ilare quattro 
anni fenza, e che poi ci penferebbe, non gli» 
ne fu detta mai piu parola, fapendofi per ognu- 
no la fua natura . Egli attendendo a far 
buona vita, non fi voleva con uomo nato ad- 
dimefticare , anzi fuggiva piò la converfazione 
. ■•.;« / r L deg^* 
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degl* uomini , chei diavoli la croce. Sfavagli 
a dirimpetto a cafaun pover’ uomo, che fi chia- 
mava Gabbriel lo, conia moglie, che Santa a- 
veva ncfme,econ due figliuoli l’un mafcbio di cin- 
que, e l’altra femmina di tre anni , non aven- 
do che una piccola cafetta. Ma Gabbrielloil 
padre era ottimo ^efcatore, e uccellatore, e 
maeftro di far reti , e gabbie perfètto , e così de 
fudori del pefcare, ed uccellare il meglio che 
poteva fodentava fe, e la fua famiglia coll aju* 
to nondimeno della moglie, che tefleva panni 
lini. Era, come volle Dio, quefto Gabbrielio 
tanto fomigliante a Lazzaro nel vifo , che pare* 
va una maraviglia : ambi erano di pel rofìo, la 
barba avevano d’ una grandezza a una foggia , e 
d’un colore medefimo, talché fembravano nati 
ad un parto , e non folo di perfona , e di datu- 
ra conformi, ma erano di un tempo, e come 
ho detto, di maniera fi fomigliavano , che eflèn- 
do flati vediti a unaguifa idefla non fi farebbe 
trovato di leggieri chi gli avede 1’ uno dall’al- 
tro faputo conofcere , e la moglie ideda ne faria 
ximada ingannata, e folamente le vedimenta 
vi ponevano differenza, perciocché quedi di 
tozzo panno, e quelli di finiflìmo vediva. Laz- 
zaro adunque veggendo nel fuo vicino tanta 
fomiglianza di f« dedo, pensò che da gran 

I ì cofa 
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cofa vernile , ne dover poter’ effer fenza ragione., 
e cominciolfi a dimefticare feco, ed a lui, ed 
alla moglie mandare fpeffo da mangiare, e da 
bere: fovente invitava Gabbriello a definare, 
ed a cena, ed infieme avevano mille ragiona- 
menti, e gli faceva credere a colui le più belle 
tofe del mondo, perciocché quantunque d’ u- 
mil nazione, e povero fulfe , era nondimeno a- 
fturo, e fagacifli mo , e fapevagli andare ai ver- 
fi, trattenerlo, e piaggiarlo , dimodoché Laz- 
zaro non fapeva vivere fen2a lui . Cofiui una 
volta fra l’ altre avendolo feco a definare, già 
fornite le vivande più grolle , entrarono ragio- 
nando fui pefcare , ed avendoli moflro Gabbriel- 
lo divertì modi di pefcagioni , vennero fopra il 
tuffarli con le vangajole al collo, e di quello 
modo dilfe tanto bene, e come gli era tanto u- 
tile, e dilettofo, chea Lazzaro venne voglia 
grandiffimadi vedere in che maniera fi potelfe 
pefcare tuffandoli , e fi pigliane così grefiì pefci 
non pure con le reti, e con le mani, ma con la 
bocca ancora, e ne pregò caldamente il pef- 
catore , ai quale rifpofe Gabbriello , che « 
ogni fua polla era apparecchiato , le bene 
«gli voleffe , allora ; perciocché eflendo nej 
cuore dell’ ellate agevolmente lo poteva fer* 
Tire, ficché rimafero d’ accordo d’ andarvi 
i. ■. } ' * fubito j 
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libito, e levatili da tavola , s’ufcirerto di <5afa,:2 
e Gabbriello tolfe le vangajole, e cott Lad/areM 
jnficme Te ne andò fuori della Porta a mare fd-i 
fra. Arno rafente una palafitta , che reggeva? 

un'argine , dove erano- infiniti alberi, ed onta-- 

ni, che altamente fendendoli all’aria, fotte? 
dolce, e frette a ombra facevano, e -qui vi -arrivai 
ti , Gabbriello ditte -a Lazzaro, che fi ponete Ai 
federe al rezzo, e lo fétte a vedere, e Spoglia;, 
tofi nudo fi acconciò le reti alle braccia', *e ì-afro 
zaro in fu la riva meflofi, ledendo atpett&v* quel-: 
lo che far dovette ; ma tallo Gàbbrletlp entrate* 
nel fiume, e folto l’acqua tuffatoli, perchè di 
quelle reti era «naeftro eccellente, non ftetna 
guari , che a galla tornando , nelle vangale a- 
veva otto , b dieci pefeiotti tntti di buona tat- 
ta. Parve a colui un miracolò, veggecdb come 
fotto l’acqua così bene fi pigliavano ; onde gli 
nacque Cubito nel penderò ardenti filma voglia di 
veder meglio, e per lo cocente Sole, il quale* 
fendo a mezzo il cielo, direttamente feriva la ter- 
za, dimodoché i raggifuoi parevano di foco , pen- 
sò ancora di rinfrefearfe , ed aiutandolo Gabbri-» 
elio fi fpogliò , e da colui fu menato dove era 
l’acqua a fatica fino al ginocchio, in luogo, che 
piacevolmente correva al cominciare del fon- 
do, « quivi lardatolo gli. ditte, che piò avanti 
-, 14 ..non 
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con venifle che un palo, che alquanto fopra- 
vanzava gl’ altri, e montatogliene, fi diede* 
feguitare la pefcagione . Lazzaro guazzando fen- 
tiva una dolcezza incomparabile, rinfrefcandofi 
tutto quanto , ftando a veder colui , che Tempre 
tornava i n fu con le reti , e con le mani piene di 
pefci , e più d’ una volta per piacevolezza fe ne 
metteva in bocca, tanto che Lazzaro maraviglian- 
doli fuor di modo pensò certo, che fotto l’ ac- 
qua fi potefle veder lume, non fendofi egli giam- 
mai tuffato, immaginandoli al bujo non efler mai 
polfibile pigliarli tanti pefci: volendo chiarirli * 
come Gabbriello faceva a pigliarli, un tratto» 
che colui fi tuffò, anche egli mefie il capo, fen- 
za penfare altro , e lafciolfi andare fotto 1* acqua » 
e per meglio accertarfi , vicino al palo venne , 
il quale, come fe di piombò fiato fufie, fe 
n’andò al fondo, e non avendo arte, ne di 
ritenere l’alito, ne di notare, gli parve ftrana 
cofa, e cercava dimenandoli di tornare in fufo , 
ed entrandoli l’acqua non folo per bocca, ma 
per P orecchie, e per il nafo ancora, ed egli 
fcotendofi pure, in vano tentaya.d’ ufcirne, 
perciocché quanto più li dimenava , tanto più 
la corsìa lo guidava nel fopracapo, dimodoché 
in breve lo sbalordì . Gabbriello in una gran 
buca di quella palafitta entrato, dove l’acqua 

gli 
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gli dava appunto al bellico , perchè molti pefci 
vi fentiva, per empierne ben le vangajole, noti 
fi curava ufcirne così torto ; onde il mifero Laz- 
zaro venuto mezzo morto due, e tre volte a 
galla, alla quarta non ritornò più in (ufo, ed 
affogando miferamenre fornì la vita . Gabbriel- 
J lo havendo prefo quei pefet , che gli parevano 
a bartanza, colla rete piena ne venne fuori» 
•d allegro fi volfe per veder Lazzaro, ma in 
qua , e in là girando gl’occhi , e non lo veggien. 
do in alcun luogo, maravigliofo, e paurofo di- 
venne, e così attonito dando, in fu la verde ri- 
va vidde i panni fuoi , di che forte turbato, e 
piriche prima dolorofo, e malcontento comin- 
ciò a guardarne per l’acqua , ed appunto vidde 
alla fine del fondo il morto corpo edere dalla 
corsìa flato gittato alla proda, ficchè di fatto 
dolente, e tremante là corfe, e trovato Lazza- 
ro affogato, fu da tanto dolore, e da così fatta 
paura fopragiunto , che quali mancatogli ogni 
fentimento , a guifa d’ un faffo venne, c così flato 
alquanto, efopraciò penfando, non fapeva rifol- 
verfi a nulla , temendo , nel dire la verità , che la 
gente non dicerte , che da lui forte fiato affogato 
per rubarlo ; pure fatto della neceffità virtù, e 
per la difperazione diventato ardito, fi deliberò 
di mandare ad affetto un penfiero , che ali’ 

hora 
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hora gli era venuto nell’ animo, e non vi erteti- 
do tettimoni intorno , perchè al fr efco , o a dor- 
mire era la maggior parte della gente, la prima 
cola mefl’e i pefei , e le reti che aveva in una caf- 
fetta perciò fatta , e poi prefe il morto corpo di 
Lazzaro in fpalla, e ancora che grave futte , in 
fu 1’ umida riva lo condulTe , e fra le verdi , e ri- 
gogliofe erbette lo pofe , e cavatoli le mutande » 
il primo tratto glie gli mette, e dipoi avendoli 
fciolto le reti , alle braccia dello affogato Laz- 
zaro le legò lorremenre , e di nuovo prefolo, e 
con lui nell’ acqua tuffandoli, e al fondo con- 
dottolo, gl’ attaccò, ed avvolfe le vangajole a 
un palo, ed in guifa arrraverfolle, che con gran 
fatica fi potevano fviluppare, ed in fu ritorna- 
to, e nella riva faiito, la camicia prima, e di 
poi fucceffivamente tutti i panni infino alle 
fcarpette di colui fi mette, e fi pofe a federe» 
havendo difegnato di far prova , e di tentare la 
fortuna, prima per falvarfi, e pofeia per ve* 
dere fe una volta poteva ufeire di {lento, e 
provare fe il cotanto lomigliar Lazzaro gli 
potette etter cagione di fornirla felicità, e di 
perpetuo bene; e perchè egli era faputo, ed 
. animofo , parendoli otta di dar principio alla 
jion meno pericolofa, che ardita imprefa» a 
gridare incominciò , come fe Lazzaro , ed a 

dire 
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“dire : o buona gente ajuto a juto, ohimè correte 
qua, e foccorrete ii povero pefcatore, che non 
ritorna a galla, e gridando quanto della gola 
gli ufciva , ramo difTe , che il mugnaio lì vici- 
no con non fo quanti contadini là corlero al ro- 
-more, e grettamente parlando Gabbriello, per 
bene contrafare Lazzaro, quali piangendo fece 
-loro intendere, che il pefcatore fendofi tuffato 
molte volte, e molti pefci avendo prefo, l’ul- 
tima era (iato quafi un’ora fotro acqua, per lo 
chè egli dubitava forte che non fuiTe affollato, 
e domandatoli coloro per dove tuffato s’ era » 
inoltrò loro il palo al quale aveva avvolto Laz- 
zaro nel modo* che fapete. Il mugnaio amicif- 
limo di Gabbriello fi fpogliò fubito, e perchè 
egl’era honiffìmo norarore, fi tuffò a pièdi quel 
palo, ed in un tratto trovò colui morto inrorno- 
gli avviluppato , e cercato avendo di tirarlo feco,* 
non l’aveva potuto fciorre, pien di dolore in fu 
fomò, gridando, ohimè che il mefchino è appiè 
di quello palo con le reti avvoltoli , fenza dubbio 
lìiuno , affogato , e morto . I compagni sb'gotriti 
moftrarono con parole, e con gefti, che fuor di mo- 
do ne doleffe loro , e due fpogliatifene col mugna- 
io infieme tanto fecero, che 1* affogato corpo ri- 
pefcarono, e fuor dell’ acqua in fu la riva con- 
duffero ; avendo alle braccia mezze flracciate^ 
c. e rotte 
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e rotte le vangatole, quelle incolpando, che ptr 
elferfi attaccate, gli Tufferò fiate cagione di dis- 
perata morte. E còsi fpargendofi la novella in- 
torno, venne un Prete vicino, e finalmente in 
una bara mefl*o,fu portato a una Chieficciola 
poco quindi lontana ; e nel mezzo pollo, accioc* 
chè vedete, e legnare lo poreffe la brigata, te- 
nuto da ognuno per Gabbriello . Era già la trilla 
nuova entrata in Pila, e già agl’ orecchi della 
sfortunata fua Dpnna venutala quale piangen- 
do con i Tuoi figliuolini là corfe, da alquanti fuoi 
più Pretti parenti , e vicini accompagnata, ed 
il non fuo marito così morto nella Chieficciola 
veduto, credendolo delio veramente, fe gli av- 
ventò di fatto al vifo, e piangendo, e ftridendo 
non fi faziava a baciarlo, ed abbracciarlo, e ad- 
dolcii gridando , fcinra , e fcapigliara, non re- 
flava di dolerli, e di rammaricarfi con i fuoi 
figliuolini , che tutti teneramente piangeva- 
no, che ogni perfona d’ iurorno per la pie- 
tà , e compalfione lacrimava ; onde Gab- 
briello , come colui , che molto bene vole- 
va alla fua Donna, ed ai figliuoli, non po- 
teva tenere il pianto, troppo di loro incre- 
fcendoli , e così per .confortare la troppo af- 
flitta, e maninconica moglie, tenendo un cap- 
pello di Lazzaro quafi fu gl’ occhi, ed al vi- 
fo 
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foun fazzoletto par rafciugarfi le lacrime, da 
lei, edaciafcheduno par Lazzaro tenuto, con vo- 
ce roca dille in prefenza di tutto il popolo, o 
Donna non ti difperare, non piangere, che io 
non fono per abbandonarti, conciofiacofachò per 
mio amore, tuo marito, e per darmi piacere, 
oggi a pefcare contro fua voglia fi mettefle, a 
me pare della fua morte, e del danno tuo eflere 
(lato in parte cagione , però ti voglio aiutare 
Tempre, ed a te, ed ai tuoi figliuoli dare le 
fpefe; ficchi retta ornai di piangere, e datti 
pace, tornandotene a cafa, che mentre che io 
viveri), non ti mancherà mai cofa alcuna, e 
fe io muojo, ti lafcierò . in modo, che da 
tuoi pari , ti potrai chiamar contenta , e que- 
lla ultima parola ditte piangendo, e fingoz- 
zando, come della morte di Gabbriello, e 
del danno di lei gli increfcefle fuor di mi- 
fura ; e così , come fe Lazzaro fuffe , fe n’ an- 
dò molto laudato, e commendato dalla gen- 
te. La Santa, avendofi (tracco gl’ occhi per 
Io troppo lacrimare, e la lingua per lo fo- 
verchio rammaricarli, e venuta già l’ora di 
feppellire il morto corpo, da’ parenti accom- 
pagnata fe ne tornò in Pifa alla fua abita- 
zione , confortata alquanto dalle parole di co- 
lui , che fermamente penfava elfer Lazzaro 
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iuo vicino. Gabbriello, che Lazzaro fomiglia- 
va , e s’ era tatto lui , già per Lazzaro in cala 
Lazzaro entrato, perchè tutti i coftumi Tuoi, 
fendo ben familiariffimo di cafa, molto ben fa- 
peva , fenza falutare , fe n’ era andato in una rie-* 
ca camera, che fopra unbelliflìmo giardino rif- 
pondeva, e cavato le chiavi della fcarfella del 
morto Padrone, cominciò ad aprire tutti i caf- 
foni, e le caffè, e trovato nuove chiavicine, for- 
zieri, caffettfe, fcannelli , e caffettini aperfe, 
dove trovò* fenza l* arazzerle , panni lani, e li- 
ni, del velluto, ed altro drappo, molte ricche 
robe , che del padrone Medico , e dei fratelli 
dell’ affogato Lazzaro erano fiate ; ma fopra 
tutto quel che gli fu più caro, furono, lafcian- 
do da parte le dorerìe , e le gioie , forfè duemila 
fiorini d’ oro, e da quattrocento di mone- 
ta ; di che lietiffimo non capiva in fe per 
l’allegrezza, penfando fempre come far do- 
veffe per meglio poterfi celare a quelli d* 
cafa , e far fi tenere per Lazzaro ; così fa* 
pendo ottimamente la natura di lui , in fu 
l’ ora della cena s’ ufcì di camera quafi pian- 
gendo. Il famiglio, e la ferva, che la feia- 
gura della Santa intefa avevano, e come fi 
diceva Lazzaro efferne fiato in buona parte 
cagione, fi crederono, che di Gabbriello la-, 
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rude j ma chiamato li lervitore, fece 
li Tei coppie di pane, ed empierli due fiafehi 
vino, e con la metà della cena lo mandò al- 
Sanra; di che la mefchina poco fi rallegrò, 
m facendo mai altro , che piangere. Il fami- 
io ritornato, dette ordine di cenare, e Gab- 
riello poco mangiando per più Lazzaro fomi- 
liare, da tavola finalmente fi parti fenza altri- 
menti favellare, e ferratene in camera all* u- 
fanza di colui , donde non ufeiva mai fe non la 
mattina a terza. Al fervo, ed alla fantefea par- 
ve eh’ egP avete alquanto cambiata cera, e fa- 
vella, ma penfavuno, che fute per Io dolore 
dello ftrano accidente del povero pesatore , ed 
all ufanza cenato , quando parve lor tempo, fe 
n andarono a letto . La Santa dolorofa , mangia- 
to alquanto con i fuoi figliuoli, da non sò che fuoi 
parenti confolata , che buona fperanza. le 
diedero, veduto la prebenda da lui manda- 
tole, fe n’andò a dormire, e i parenti pre* 
fero licenza. La notte Gabbriello piu cofe 
volgendoli per la fantasìa , non chiufe quali 
mai occhio, ed allegriffimo la mattina fi le- 
vò all’ otta di Lazzaro , che fapendo 1’ ufan- 
za, il meglio che fapeva imitandolo fi paf- 
fava il tempo, non lafciando mancar niente 
alla fua Santa . Ma fendogli ridetto dal fer. 
« vitoret 
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vìtore, che ella non ’rertava di lamentarli, e di 
piangere, come colui, che quanto altro mari- 
to, che amarti: mai moglie, teneramente 1’ a- 
mava, troppa dolendoli del fuo dolore, pensò 
di racconfolarla, ed ertendofi rifoluto di quan- 
to fare intendeva, un giorno dietro mangiare 
fe n’andò a lei dentro la fua cafa, e perché 
di poco 1* era feguito il cafo , la trovò da 
un fuo frarei cugino accompagnata. Onde e- 
gli fattole intendere, che parlar le voleva per 
cofa d’importanza, colui fapendo la carità che 
le faceva , per non turbarlo , fubitamente prefe 
da lei comiato, dicendole , che afcoltaflfe il pie- 
tofo fuo vicino. Gabbriello, torto che fu, parti- 
to colui, ferrò l’ufcio, ed in fua piccola came- 
retta entrato , accennò alla Santa , che là 
andarti? , la quale dubitando forfè dell’ ono- 
re, a quel modo fola rimarta, non fi fapeva 
rifolvere , fe colà dentro andare, o reftar 
quivi doverte : pur poi penfando all’ utile»- 
ed al benefizio, che da colui traeva, ed af- 
petrava di trarre, prefo per la mano il mag- 
giore de fuoi figliuolini, in camera fe n’an- 
dò, dove colui fopra un lettuccio, nel quale 
quando era rtracco pofar fi foleva il ma- 
rito, trovò a giacere, e maravigiiofa fi fer-< 
mò. Gabbriello, veduto feco il figliuoli no 

con 
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ton nn ghigno della purità della fua donna raL 
legrandofi, ed a lei rivolto, una parola , che era 
molto tifato di dire, le dille, di che la Santa 
più che mai maravigliofa (lava tutta fofpefa, 
quando Qabbriello prefo in collo il figliuolim» 
baciandolo dille. Tua madre non conofcendo 
piange la tua ventura , e la felicità di lei , e del 
fuo marito . Pure di lui , come che piccolino , 
folle non fidandofi , con elio in collo in fala fe 
ne venne, e da quell’ altro meffòlo, datoli non 
sb quanti quattrini , lo lafciò che fi traftullaf- 
fe, ed alla moglie, che penfando alle dette pa- 
iole , quali riconofciuto 1* aveva , tornato , 1* ufi- 
ciò della camera ferrò a ftanghetta, ed Sco- 
pertole ciò che fatto aveva, ogni cofa per ordi- 
ne le narrò, di che la donna fuor d’ogni guifa 
Umana fi rendi lieta, certificata per molte 
cofe , che tra loro due er ano fegretiflime , 
e giojofa non fi faziava di flringerlo , e d’ ab- 
bracciarlo, tanti baci per l’allegrezza ren- 
dendoli, vivo trovatolo, quanti per ló do- 
lore dati gP aveva, morto credutolo. E pian- 
gendo infieme teneramente per foverchia le- 
tizia, Pun dell’ altro le lacrime bevevano i 
tanto , Che la Santa per meglio accertarfe 
Volle, e per riftoro della palpata amaritudi- 
ne il colmo della dolcezza g urtare con il ca« 
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ro fuo marito, il quale nonfene moftrò punto 
fchifo, forfè maggior voglia di lei avendone* 
e cosi la donila piti a quello * che a ni un’ 
iltra Cola lo Conobbe veramente per Gabbriel- 
lo pesatore fuo legitimo fpofo . Ma poichh 
eflì ebbero prefofi piacere * e ragionato affai , av- 
vertendola Gabriello, le difle, che fingere J* 
Infognava non meno, che tacere e le moftrò 
quanto felice effer poteva la vita loro, raccon- 
tandole di nuovo le ricchezze che trovate ave- 
va* e narratole tutto quello, che intendeva di 
fare, che molto le piacque, s’ ufcì foco di carne- 
la; la Santa fingendo di piangere, e aprendo» 
quando Gabbriello fu fuori dell’ufcio, ed a 
mezzo la fttada * difle , da molti fentità * io vi 
jaccorttando quelli bambolini : colui dicendo, che 
non dubitafle fi tórnb in cafa pensando còmma 
più acconciamente menar , potefle; ad effetto i 
fuoi penfieri, e colorire i fuoi difegni. Venne 
la fera* ed egli oflefvati i mòdi comirtciati| 
fornito di cenare , fenza altro, dire andato- 
fene in camera , fi mefle nel Iettò per dormi-* 
te, e quali tutta la hótte fopra quello* che 
di fare intendeva penfando, pòco* é niente 
potette chiudere occhio, e nóq si toftó ap- 
parve l’alba in Oriente, che levato fe n’ an- 
dò illa Chiefa di Santa £at$rina * nella qui 4 
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fa abitava allora un venerabil R^lig'ofo, divo- 

t>, e buono, e da rutti i Pifani tenuto per un 
fanrerello, fi quale fatto chiamire, che Frate 
Angelico aveva nonne* gli dite, che b) fogno a- 
veva granii (fimo di favellarli per configliarfì 
{eco d* un importante cafone Urano, che gl e* 
ra intervenuto. Il buon Padre mifencardiofo B 
ancorché non avete fui conofcenza, lo> menb in 
camera* facendofi Lazzaro di Mieftro Bifilio 
da Milano, come colui, che beniflimo la fape-, 
va f tutta li narrb la fua genealogìa , ecome pet 
la pacata mortalità foto rimanete, e P altre 
cofe più di mano in mano, tanto, che a. G ab- 
brivio venne, e gli raccontb tutto quello , 
che intorno a cib accaduto gPera, e gli det- 
te a credere come per veder pefcare lo me. 
nate comra a fua voglia in Amo, e cqtne poi 
pefcando per farli piacere, affogate, e del 
danno, che ne rifultava alla moglie, ed ai fi. 
glinoli, perciocché non avendo bene alcuno, 
rb fodo, nù mobile, del guadagno del padre 
Vivevano; e parendoli etere del danno lo- 
ro, e della morte di lui in gran parte ca- 
gione* gli diffe come 6 fentiva al cuore gra- 
Vofo pefo > i e molto carica la cofcienza 
perb “come da Dio ifpirato difpoflo aveva ^ 
don ©dante che «àia fate poveara, e- di .bata* 
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condizione, di torre la Santa per moglie , qatn*. 
do ella fe ne contentale , ed anco i parenti fuoi , 
t del morto pefcatore pigliare i figliuoli, come 
feda lui flati generati fuffero, per allevarli, e 
culìodirli per fuoi, ed al paragone degl' alrri fi- 
gliuoli, che di lui nafcer potettero, lafciarli e.-* 
tedi, in quello modo penfandofi agevolmente 
dolere poter trovare perdono appréfTo Iddio, e 
commendazione appréfTo gl* uomini. Al Padre 
fpirituale parendo quella tm opera pietofilfima, 
e veggiendo il Tanto Tuo Proponimento, lo con- 
fortò aliai, e ‘-con fi gl io! lo alquanto più tofto, 
che poteva a mandarlo ad effertar, dicendoli, 

che fe ciò faceva, certifTimo futte della mife- 
» > 
ricordia del Signore.Gabbriello peraver più pre- 
tto, e pronto 1* aiuto fuo, aperta una borfa gli 
rovefciò innanzi trenta lire di moneta d’argen- 
to , dicendo ,• che voleva, che tre lunedì 
alla fila facefle cantare le Mede di San Gre- 
gorio per l’ anima del morto Pefcatore, alla 
cui dolce villa, benché fantifTimo, fi ralle- 
grò tutto quanto il venerando Frate, e prefa 
i danari, difle, figliuolo le MefTe fi comincie- 
ranno il primo lunedì , ci iella folo il ma- 
trimonio, al quale quanto sò il meglio,, e 
quanto pofTo il piò ti conforto,, e non guar- 
dare ne a ricchezze, ne a nobiltà, perché d à 
- '■ quelle 
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quelle non hai da curarti fendo ricchi Almo per 
la grazia di Dio, e di quello non dei far con- 
to ^poiché tutti quinti nati fiarao d’ un padre, 
ed’ una madre melefima, e che la vera nobiltà 
fon le virtù , ed il temere Iddio , di che non ha 
bifogno la giòvané, che ben la conofco, ed j 
fuoi parenti bonifiìma parte. Io non fon qui 
per altro, rifpofe Gabbriello, ficchi io vi pre- 
go , che voi mi mettiate per la via . Quando 
vorrete voi darle V anello ? dite il Frate . Oggi % 
fe ella fe ne contentale , rifpofe colui : al nome 
di Dio, rifpofe il Frate, lafcia un po fare a 
me. Vattene in cafa, e di là non ti partire, 
cbe fi faranno quelle benedette nozze . Si , che 
io ve ne prego, dite Gabbriello, e mi vi rac. 
comando, ed avuta la benedizione, di camera 
del Frate s’ ufcì, e lietiflìmo a cafa fe ne tor- 
nò afpettando, che la cofa avete, fecondo 
l’intento fuo, effètto felici filmo. Il Padre fan- 
to, ripofte le trenta lire, prefe una compagni^, 
^ fe n’ andò a trovare un Zio della Santa, 
che era calzolaio, e così un fuo fratei cugi- 
no barbiere, e narrato loro il tutto, fe n’ an- 
dorono infieme a trovare a cafa la Santa, e 
fattole intendere ogni cofa, malvolentieri fin- 
geva d’ arrecarvi fi • Pure coloro tanto la pre- 
garono , moftrandole per molte ragioni , que- 
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fta eflere la ventura Tua , e dei Tuoi figliuoli * eh* 
ella acconfentì, e qoafi piangendo , difle che 
non lo faceva per altro, che per -lo comodo,, 
ed utile dei Suoi figliuoli , ed ancora perc^ 
Lazzaro Somigliava tutto il fuo Gabbriello ; 
volete voi altro, per dir brevemente, che la 
mattina medefima, tanto s* adoperò il buon 
Frate, che in prelenza di pili teftimooi, e del 
Notato, fendo tutti andati in cala Lazzaro, 
Gabbriello la feconda volta allegri Olmo dette, 
in perlbna di Lazzaro alla Santa 1* Anelio, la 
quale già Spogliatati la nera, s* era d’ una vede 
ricca, e belliflima adorna, che fu della moglie 
del fratello dell’ affogato Lazzaro fra molte afi 
tre Scelta, che appaino pareva tagliata a fuo 
doflo, «e coti la mattina fecero un jbelhffìmo de? 
finare, eia Sera una fplenuidifljma cena, la qua, 
je fornita , prefero licenza i convitati , e gli fpofi 
fe n’ andarono a Ietto , dove lieti infieme ragiq* 
nando della le triplicità del Frate , delia creduli- 
tà de' parenti , de’ vicini , e di tutte le perfeng, 
fi ridevano, oltre a modo della felictflima yea- 
tuta ral iegrandofi, e giojcfi attefero la notte a 
traftullarfi, e darti piacere- La fante, ed il fa^ 
miglio avendo veduto far fi gran fplendìo, fi 
-maravigliavano, dandone cagione alle nozze, 
poco contenti di quello parentado. Li fpofi 
*- r * i ^ leva. 
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fcyati fi tardi la mattina, avendo be veto Tuo» 
va frefche , vifitati dai parenti della Santa , ft» ' 
cero un fontuQfo convito , e ccfcì a (lare in fetta > 
durarono tre, o quatta giorni, avendo Gai?- 
brielio onorevolmente rivettiti ,i figliuoli. La,, 
Santa vfggendofi di terra e% yplata al cielo ,,e 
dall’ inferno, Àlita in paradifo , deliberò , cpl fuo 
marito eonfigliataG , di crefcer ferv;dpri ? il che 
molto piacque a Gabbriello, e fi difpok pef ogni 
buon jrifpettq dimandar via quei, ^he vi erano, 
e chiamatigli un giorno, fece loro le parole, ed 
alla ferva vecchia, che gran tempo era fiata in 
cafa, oltre il fuo dovere, donò trecento lire per 
maritare nna fu* nipote, e così al famiglio ,che 
di poco vi era yenqto, dette ancora dopo il fala- 
jio, nna buona mancia, e mandandogli in pace , 
ehe fe ne andarono lietiflìmi, e contenti , e ri- 
unito U taf* di nuove faptefche , « fervidori , 
don Ja fu* due vplte moglie lungo tempo ville 
«oi pacificamente in lieta, p ripofata vita* 
fi ue *jtri figlinoli roafphi avendo, ai quali 
provato ut? pafato nuovo, gli fece chiamap 
de’ Fortunati, della cui ftirpe poi 
nacquero molti uomini, c 
nell’ armi , e nelle lette» 
re jlluftri, • 

•> ....... chiari , 
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Carnai dolef e , detto F al ananna , avendo * 

grandijfima voglia di morire , è fervita 
dalla moglie , o dal Berna amante di lei , e 
credendofi veramente ejfer morto , ne vé- 
glia fo{fa\ intanto fentendofì dire villa- 
nia fi rizza , e quelli che lo portano 
impauriti lafciano andare la ùa- 
* ra in terra , onde egli fuggen- 
• dofi , per nuovo , e flrano at- 
ei dente cafca in Arno % 
g arde , e la moglie 
piglia il Ber- 
na per ma- : 

: , rito . 
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N O n meno aveva fatto ridere la favola 
ci’ Amaranta , che maravigliare la brigata, pa- 
rendo a tutti avere udito* un cafo piti ftra- 
vagante, che nuovo, che s’udiflé giammai, 
ne fi potevano faziare le Donne , e i Giova- 
ni di cofnmendare 1* accorgimento", e la fa. 
gaciti del Pefcatore , quando Florido, che 
feguitar doveva, d irte; veramente che il no- 
vellare di quella fera ha avuto cominciamen- 

* * 
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ti con tìna favola' cotale , che Dio voglia , che 
l^àltrfe brutte non paiano; pure io, piacevoli 
Donne, una ne voglio raccontare , che fe ella noa 
farà tanto bella, e maravigliofa quanto la paffu- 
ta , farà almeno più faceta , e ridicoiofa , e per- 
tanto più gioconda, ed allegra ; ficchi aconcia- 
tevi tutti quanti gP orecchi , e la bocca , quel' 
Ji per udire, e quelli per ridere, e foggiunfe. 

. * * • i 

* L a P E s t e 'del quarantotto , la morìa de 
Banchi cioè, credo certamente, che ognuno 
di voi abbia fentito ricordare, quella che con 
tanta eloquenza fcrive nel principio del fuo 
Decamerone il digniflìmo Mefler Gio: Boc- 
caccio , più maravigliofa, e più celebra- 
ta, e più di fpavento piena per lo eflere da 
Così grand’uomo con sì mirabile arte fiata 
raccontata, che per la mortalità, e per lo 
danno , ancorché grandiflìmo , che gl’ abita- 
tori- de’ nofiri paefi in quei tempi he rice- 
veflèro , fu da non compararfe in alcun modo 
a quella noftra del ventifette ; noftra dico, per 
eflere fiata a noftro tempo , e perché cia- 
lcheduno di noi fe ne può agevolmente ri. 
cordare, perciocché quella durò più anni, 
che quella meli, e fe in quella morivano gli 
ttamini a diecine, in quella a centinaia, fe 

nella 
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nella loro i morti andavano a fot terrari peli? 
bare, nella noftra erano portati nella caflar mHi 
perché io sb , che voi fapete ci?) bene come io, 
fendo prefenti quafi tutti vpi ritrovati , e fe nb 
mille volte uditolo dire, non mi difenderò al» 
trimenti in raccontare il dolore delle pallate mi» 
ferie noftre, e così per ritornare a quello, eh? 
io yb narrarvi, dico, eh? ceffata quella influen* 
za non prima del quarantotto, e leperfone raf» 
lìcurate, e 2 ià tornate nella Città, e riprefe 
V «fate faccende, e i foliti efercizi, era in Ca* 
maidoli un Teffìrore di panni lini, come voi 
Capere, che là habirano , reftato di quattordi- 
ci, che erano in famiglia, folo,ed affai bene 
fante, per la qual cofa gli fu dato mogli?» coti 
la quale fette dieci anni, che mai non ebbe fi* 
gliuolo, pur poi ingravidando partorì al tempo 
un bambino male hio, del quale il padre, ed elio 
iécero maraviglipfa feda: e perché egli nac* 
que in Domenica mattina a buon’ora, e 1# 
p»ra mandarofi a battezzare, non fendo le 
Gabelle del fale aperte, renne poi feinpre, t 
molto bene del dolce, e pofenli nome Mariot* 
to, e per non avere altro che lui, ed effondo 
anrhe mafehio, ed eglino per effere nel gra» 
do loro j fi pub dire, ricchi , . l’ allevarono , e nu- 
trirono in tante delicatezze , e con tanti 
( vezzi * 


Kovtiu Sveno*» a, >5j 
tfèMÌ , che fi farla difdetto, fe fiato fótte figlino* 
lo del Conte d’ Ormagnacca. Il Padre, quaia 
do fu egli io età, lo mandò a fcupla, accioc* 
ahi egli imparafle a leggere , ed ascrivere , per- 
feh* difegnaio aveva di nngentilirfi , far lo vo* 
leva fiudiare a fine che Notaio , o Procuratore , o 
Giùdice veniffè, e pofcia darli una moglie nobile, 
«farli far l’arme, e trovargli un cafato, acciocché 
egli fatte una perfona da bene» Ma ildettoMa* 
fiotto era di cosi grotta patta, e tanto tondo di 
pelo, che in otto anni , o poco meno, che egli 
flette a fcuola non potette , non che a compita* 
fc'j imparare mai P A PC. Onde molte volte a* 
vendo detto il Maefiro, che quivi fi perdevano 
jl tempo , e i danari , perché fi grotto cerveU 
lacio aveva, che egl’era, come a dibatter 
Inacqua nel mortaio a voler che «gli impa ratte. 
Il Padre difperato lo levò da leggere, e mef- 
foto al telaio, il che quantunque poco beo 
■gb rrófcifle , pare lo faceva manco male af» 
fai; Così queflo mofiro, quanto piò andava in 
là , diventava grotto , « rozzo , e con gl’ anni 
infieme , gli crefceva la dappocaggine, « la 
goft'ezza ; « certi detti, che da bambino im» 
parato aveva, non gl* erano mai potuti afe ir 
della mente, come al padre, ed alla madie 
ftire babbo, e mamma, il pane chiamate 
- pappo 
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pappo , e bombo il vino, e quattrini diceva din* 
di, e ciccia la carne, e quando egli voleva di^ 
dormire, e andare a letto, Tempre diceva a far 
la nanna , e non vi fu mai ordine, che il padre, 
o la madre , né con preghi , ne con doni , ne con 
minaccie, ne con buffe lo poreflero far rima, 
nere. E già diciotto anni aveva quando li mflt 
lì la madre, che mai non favellava in altro mo, 
do, talché fuo padre n’ era forte malcontento, 
ed i fanciulli della contrada , i compagni, ed | 
vicini gl’ avevano poffo nome Falananna , e non 
jo chiamavano altrimenti , ed erafi così per Ca. 
waldoli divulgato queffo fopranome , che 
pochiffìmi lo conofcevano per Mariotto, ed 
era il piazzo , e il paffatempo di quel paefe f 
tutti, Falananna qui, e Falananna quà fi pi» 
gliavano di lui piacere, e delle fue caftro. 
nerìe, perciocché fempliciffimo, diceva, e ere» 
deva cole ramo fciocche, e goffe, e fuori 
d’ ogni convenevolezza umana, che più tofto 
animai domeffico, che uomo ftimar fi farebbe 
potuto . Cercò molte volte il padre di darli 
donna, ne mai gl’ era venuto farro, pure avetu 
done una appoffata che gli piaceva, e eli pa» 
reva a propofito, pensò di farla chiedere per 
quello fuo fantoccio , ma in queffo tempo ac» 
eadde, come volle Dio, che egli s'infermò, 
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t morirti . Rimafto adunque Falananna folo , 
con molta roba , con cafa , e telaja, non aven» 
do ne da lato di padre, ne di madre parenti, 
gl’ amici, ed i vicini gli furono addogo, c gli 
diedero moglie, e per difgrazia fu delle fue pa- 
ri Camaldolefe, una bella, e valorofa giova- 
ne, ed era chiamata la Mante d’ affai molto, e 
pratica nel teffere, ma perché ella era povera, 
a quefto fcimunito la fecero torre fenza dorè, e 
ne menò di piìTfeco la madre, che Monna An- 
tonia fi chiamava , una vecchierella tutta pieto- 
fa, ed amorevole , e così tutti infìeme lavoran- 
do, menavano afTai tranquilla, e ri po fata vita. 
Ma perchè la Minte, come io ho detto , era bel- 
la ed avvenente, aveva di molti vagheggini, 
e tutta notte intorno all’ ufcio I’ era cantaro , e 
fonato, e fattole le pili galanti ferenate del mon- 
derà ella poflo rocchio a un giovane, che fi 
faceva chiamare il Berna, tutti quanti gl* altri 
fcherniva, e perchè ilfuo Falananna in iurte le 
cofeera debole, così nei fervigi delle donne de- 
boliflìmo ritrovandoli, pensò, come favia, di 
procacciarli , che il Berna foppenfTe dove man- 
cava il marito; perciocché fendo profperofa, 
e gagliarda non poteva ftare a beccatelie , fic- 
chè ragionatone con la madre, fece tanto, 
che di lei pietofa venne, e difle , figliuola mia 
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laici a por fare a me, non ti dar penfierovcbejd 
ti farò torto contenta, ed itafene a trovare il 
foo amante, che piti di tei io defidefava, detto? 
Ho ordine frà loro, che il Berna da mezza aotte> 
in là, facendo certo cenno, venilfe a cavare la 
figliuola d’affanno, il quale non mancò di nien- 
te; ed all r ora deputata fatto il cenno, fu d^ 
Monna Antonia meflo in cafa, e di piti net ter*, 
to accanto aita fua Mante, ed erti avevano fenza 
piu un letto di quelli ail’anric^ taifto agiato, 
e cosi grande , che tutti tre (lavano da un caper-, 
zale , fenza toccarli un braccio , la Mante nel 
mezzo, da una proda la madre, e dall’ altra il 
marito- li Berna tra Monna Antonia, e ta fi- 
gliuola entrato appunto, che Falananna dormi- 
va, non (lette a far troppi convenevoli , che 
alta difpetata le fall addotto . Alla buona fem- 
mina pareva un altro fcherzo quello del Ber- 
na, efentirealrragioj*,econfom>,checol fuo. 
marito non era ufarafentire, per la quatcofa a 
dimenarle, e a fcuorere , a fofpi rare , e a mugolar) 
re cominciò fortemente, dimaoiefachà Falanaa- 
na,chelèggiermente dormiva, (i dertb , e feiw* 
tendo ii cpUamenro , e il dolce rammarichìo, fen- 
do! 1 coloro pretto a meno d’uri filar d’ embrici , - 
dirtefe la mano, ed il Berna trovò insti la f ìia~- 
cavalla, che camminar la faceva per le portesi 
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Alide egli credendo lui eflerla madre, ditte: 
Monna Antonia che fare voi? Ohimfc guardate 
a non m’impregnar mogliama. Monna Anto- 
nia, che fi flava vegliando in su ia proda fot 
guanto piti poteva contenta del contento delia 
figliuola , udito Falananna, per riparare, che 
del Berna non s* accorgefle , accollò il capo rafen- 
te a quel della Mante, e così favellando gli rif- 
pofe : non aver penderò, che io te 1* ingroffi, 
nò . Ohimò trilla , che io le fo le fregagioni fafen- 
te il bellico, perché la poverina ò fiata per mori- 
re, così grande fi retta le ha data da un poco ia 
quà la donna del corpo : udite come ella fi ratti* 
manca ? Erano coloro appunto allora , che Moti* 
na Antonia cotali parole dicea , nel colmo della 
beatitudine amorofa, e la Mante due volte per 
la foverchia dolcezza ditte, ohimè, ohimò, io 
muoio, io muoio ; Falànartrta Cominciò à gri- 
dare, afpetta, afpetta , che io vada per lo Prete , 
afpetta moglie mia non morire ancora } ohi* 
trìb voglio che tu ti confefii prima , e fi era 
già gittate dal (etto, e cercava, fendovi bu io f 
per accendere il lume ; quando la Mante , ciò 
Udendo , difle » Marito tniò fià ringraziato fant* 
Nafifla devota delta donna del corpo, io fona 
guarita, io fono rifufcitata, ritornatevi nel 
lètto * non dubitate, che io non ho piò mal 

nettano. 


/ 


269 ./-Secondacene 
Delfinio* II Berna, avendo anche egli (gocciola* 
to il balletto , fe l' era levato da dolio, e tra la 
madre, e lei entrato ; ma Monna Antonia, paf- 
fando loro di (opra, li pofe di mezzo alla figliuo- 
la, e chiamato di nuovo Falananna, al letto nel 
fuo lato lo rimelfe, dicendo, che tra lui, e la 
Mante era entrata , acciocché quella notte, a- 
vendo così grave Uretra avuto , non averte cagio- 
ne di darle noja. Bene avete fatto,, rifpofe co- 
lui, e badò a dormire; ma la Mante con il fuo 
Berna non attefe mai ad altro la notte, che a 
giocare alle braccia, e qualche volta avvenne, 
che ella mefle lui di (otto. Ma la mala vec- 
chia, che flava in orecchi, fentito una campa- 
na del Carmine, che fuona un’ora innanzi gior- 
no , fece levare il Berna dall’ amorofo gioco > 
il quale malvolentieri dalla fua Mante lì partì, 
fianco forfè, ma non già fazio, & andoflene a 
cafa fua , non troppo quindi lontana a ripofar- 
fi , e a dormire , fenza eflere flato veduto da per- 
fona. La Mante, per riftoro della pallata notte,' 
dormì per infino a nona fonata ; Falananna ali* 
ora confueta per tempo fi levò , e andonnei 
all’ufato lavoro, e così Monna Antonia ra- 
gionando infieme della mala none , che !*• 
Mante aveva avuta, di che fi dolfe Falanan- 
»a molto, e lodò affai, che Monna Antonia 
, ; non 
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àon P averte chiamar*', acciochè riparandoli, 
dormire a fuo piacere porerte. La buona vec- 
chia lo -confortò, che egli and affé a cercare 
dell’ uova frefche , dicendogli , che molto erano 
appropriare al dolore della donna del corpo, 
perlo bfc colui., lalciaro il lavorare, fi partì, e 
tanto cercò; che ne arrecò a cafa una ferqua. 
Monna Antonia, datone a bere quattro in fu la 
terza alla figliuola, la lafciò poscia dormire un 
fonnellino,e dopo, fendo venuta già l’ora, la 
chiamòa definare, e ella levoflì tutta lieta, che 
fi fenriva come una fpada . Di che troppo conten- 
to rimafe Falananna , e definaro , alìegriflìmi fi 
torn irono al telaio . La notte il Berna venne me- 
defimamente, ©così moiri giorni , e mefi conti- 
nuarono la danza , dandoli infìemeun tempo di 
Paradifo . Ora accadde , che fendo venuta la Qua- 
refi ma, Falananna, che era buon Cnftianeilo, e 
divoto andava ogni Domenica mattina alla pre- 
dica, e fra l’ altre una volta P udì in Santo Spiri- 
to da un Frate, il quale tanto, e tanto dille, e 
con tante ragioni , e autorità provò che quella vi* 
ta , non era vita , anzi una vera morte , e che noi 
mentre vivevamo in quello mondo erava- L 
mo veramente morti, e chi moriva diquà» 
cominciava a vivere una vita fenza artàn 
ni, e ’fuave, e dolce, e fenza afpettare mai pii 
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la morte, pure che in grazia fi morifle di Meft, 
fer Domenedio, e che quella folo avveniva ai 
fedeli Chriftiani,e così rant’ altre cofe dite di 
quella vita, che fu una maraviglia « Per la qual 
cofa a Faiatunna venne cosi gran, voglia di mo- 
tire, che egli non trovava luogo, e già della vi- 
ta era capitai nemico diventato, ed acafa ritor- 
natofene, non faceva mai altro che dire, fenoa 
che vorrebbe morire, a Ogni parola dicendo: 
Oh morte dolce, o mo't • benedetta, o morte 
fanta quando, verrai tu per me , che io pote 
cominciare a vivere in quella, vira, che mai 
non fi muore? Ed era quello alla, madre, ed 
alla Mante così gran faftidio, e rincrefcimento 
a (ottenere, che elle erano mezze fuor di loro, 
« non Capevano più come fi fare a fopportare 
tanta feccaggine * Egfi aveva difmeflb il la- 
vorare, e tutte le faccende di cafa, folo at- 
tendeva a. voler morire, e rammaricarli Co- 
cente deila morre, pregandola di cuore, che 
4o dovete uccidere La Moglie, e Monna 
.Antonia gl’ avevano, inferitala mille modi , 
ma ninno gl; era piaciuto * Alla line di quella 
faccenda, configliatefi col Berna „ deliberarono 
di tarlo morire a ogni modo, e fendo rettati 
inficine di quel che far dovevano, una mat* 
tma la Mante, fendo già vicina la fettimana 
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Santa, gli ditte, come ella s’ era confettata in 
Qgmflanti da un Fra Bartolo , buona , e divora 
perfona , a cui tutta raccontata aveva la fui 
fciagura, e la voglia, che aveva il marito di 
morire ; e gli foggiunfe come il venerabil Padre 
per foia pietà , e per l’ amor di Dio fe l’ otferfe , 
febifognafle d’ aiutarli venire la morte, e che 
in breve, purché ei voglia, lo farà morire, co- 
me a Milano , ed a Napoli ne aveva fatti raolt* 
altri ; a cui tutto lieto rifpofe F alananna , e dif- 
fe , cóme fi farà .? E quando fia quello? agevol- 
mente , e quando noi vorremo , rifpofe la Man- 
te ; domani fi vuole , foggiunfe colei , mandare 
per quello Frate i al nome di Dio , difle F alanan- 
na, fi mandi pure: feguitò la moglie, e difle. 
La prima cofa vi conviea mandare pel. Notaio, 
e fare tettamento ; cosi fi faccia rifpofe. Falanan- 
na rutro 4’ allegrezza pieno , e così fatto venire 
un Notaio, come feda’ medici fufle fiato sbriga- 
to , tutte le fue foftanze lafciò per teftamento 
alla Donna dopo la morte fua , la qual cofa 
intefa il Berna , gli piacque fuor di modo , e 
lo giudicò buoniflìmo principio d un ottimo 
fine, afpettando con fornaio piacere, che la 
Mante facette il rimanente, la quale fecondo 
l’ordine, fingendo d’aver favellato a Fra Bar- 
tolo , un giorno fubito dopo mangiare fece en- 
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trare il fuo Falananna nel letto, avendolo av- 
vertito, percommiffione del frate , che parlafle 
poco , e in voce fommeffa , e quali piangendo a 
ogn’ uno dicefTe, che grandiflìmo male fi fentifie 
e che già fufle vicino alla morte, e fe niuno gli 
ragionale di medicare , rifpondelTe , che non vo- 
leva ne medico, ne medicine, e così lafciatolo 
fe n’andò alle fineftre, e piangendo, cominciò 
gridando a dire al vicinato : ohimè trilla la mia 
vita , che ho io a lare ? 11 mio marito è nel letto 
gravato, e sì gravemente, che io non credo | che 
egli ha vivo domattina : onde la vicinanza cor- 
fe là tutta , e nel letto trovato Falananna lan- 
guire, e rammancarfe come fe egli avefie l’af- 
fanno della morte, ognuno il meglio che Cape- 
va lo confortava, ed egli a tutti rifpondendo, 
io fono Ipacciato, io fon morto, nulla intender 
voleva di medicarfe, ed i vicini conforta- 
vano la Mante, che mandafle per il Con- 
feflòre. Onde la Mante chiamata la madre 9 
che Capeva il tutto, le fece prettamente merter 
la cioppa , e la mandò ratta dove in un luogo 
fegreto afpettava il Berna, il quale avendo 
un’ abito da un Frate d’ Ogniffanti fuo parente 
accattato, fe lo era veftito, e perchè egli 
aveva a fatica fegnate le guance da i primi 
Jori, una barba nera procacciato aveva, ed 
/• ’ al 
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al mento acconciolfela di tal maniera, che chi 
non l’avelfe fapuro, non l’avrebbe conofciuto 
mai, ed allegro dietro a Madonna Antonia av- 
viatoli, tanto camminarono, che alla cafa di 
Falananna giunfero, alla cui venuta, facendo- 
li tutti reverenza, come a fommo Religiofo, 
la cafa fgombrarono, penfando,che l’ammala- 
to dovelfe confelfare. Il Berna a ufo di Frate 
in camera entrando, falutato a prima giunta 
Falananna, e dicendo il Signore fia con elTo te- 
co, lo benedilfe. Falananna fi volle rizzare per 
farli onore, ma Frate Berna, contrafacendo un 
po la voce, gli dilTe , che ftelfe giù caldo il più 
che poteva; a cui rifpofe Falananna, e difle , e 
non fete voi colui , che mi volete infegnar mori- 
re , acciocché rollo rifufciti poi in quella vita di 
là , dove mai mai non lì muore ? Sì fono , che tu 
fia. benedetto , rifpofe il Frate ; dille allora Fala- 
nanna orsù cavianne le mani, cominciate ora 
mai col nomine Domini. Il Padre fpirituale, 
fattali fare la confezione generale, gli diede 
1* affoluzione, e la penitenza dilTe, che voleva 
facelfe per lui la moglie, ed in fua prefenza 
chiamata, le impofe , che per fodisfazione de i 
peccati del marito, ella dovelfe digiunare ogn* 
anno la vigilia di Berlingaccio, mentre che 
ella viveva, e di più, che ella accendere 
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all’ immagine di Santa Befanìa ogn’ anno anco* 
ra quattro candele a riverenza delle quattro 
tempora, di che fi moflrò colui fortemente con- 
tento, è fece giurare alla moglie, che ella hoti 
mancherebbe di fare la detta penitenza ; ma il 
Padre foggiunfe, e difle, guai a lei fe ella noti 
la facefle appunto , che ella fe n’ anderebbe come 
traditori giù nell’abiflb. Falananna, al Frate 
rivolto , lo pregò che follecitafle il morire* che 
gli pareva tiiill’ anni ogni momento d’ ufcire di 
quell’ impaccio* à cui il frate diife: ora ambi- 
tami , che fia fantó . Tu hai la prima cofa a chiu- 
dere gl’ occhi per fempre, e non mai più aprirli « 
t levati affatto il penfiero di queflo mondo, ne 
per cofa* che tu odi * oche ti fia fatta hai a f 

favellare , o far fentimento alcuno * è così torto 
che tu abbia chiufi gl’ occhi* mògliata leverà 
un gran piantò* ió non mi partirò* avendo 
fcufà lecita di rimanere * e ìnentre che le 
donne ia Conforteranno * flando in fala Mon- 
na Antonia* e io* lavandoti prima, ti mette, 
remò .una verte longa, che ti verrà a coprire 
il vifo, e i piedi* e metterenti in mezzo della 
camera , con un candelliete a capo drentovi 
una candela accefa benedetta * a fine la gente 
ti porta fegnare, e dipoi daremo ordine do- 
mandaflera , che i Frati del Carmine, ed i 
/ v Pret» 
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preti di S. Frediano ri portino, detta la Coni, 
pierà, a fotrertare . Sì rifpofo Falanaona, G vuo- 
le anco Girlo intendere alla Compagnia* e eh* 
mi mandino li vefte, fe venghino per me, e 
poi alla fepolrura , come al compare, mi cairn* 
no, O Frarei noflro . Ben fai, rifpofe il Berna f 
quello fi farà a ogni modo , e foggiunfe, i bec. 
chini, meflo che ti averanno nella bara, ed al- 
la Chiefa condotto , e cantato , e fatto tutte le 
cerimonie, ti porteranno, e metterannoti nell 
avello, e quivi li lafciefanno, dove fiato venti- 
quattro ore, P anima tua volerà * e non prima 
in Paradifo *, ma abbi avvertenza che tu fenti- 
rai, infitto a tanto che quel tempo non fia fini- 
to, tutte quante le Cofe, Come fe tu foflì vivo; 
ficchi non favellare, e non far mai feofo al- 
cuno, perocché nello ftar cheto , e fermo 
s’acquifta tutto il merito. Ma fe tu fàeeflì cof* 
alcuna da vivo, fubito tu cafcherefti nel pro- 
fondo del baiatro infornile; e perché quelli 
feiagurati becchini non hanno una difcrizione 
al mondo, potrebbon forfè, nel metterti giu- 
fo nell’avello, darti qualche ftretta, o per- 
cuoterti qualche membro, come gli ftinchi* 
le gomita, o il capo, Talchi ne potrefii fen, 
tire dolore , e non piccolo, e tu zitto, echc- 
jo, perciocché, quanto maggior pen? fen tirai 
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«li qui , tanto di là più gufterai maggiore il con* 
tento . Falananna, avendo bene ogni cofa com- 
prerò, rifpofe, che (forte ficurirtìmo, che non 
mancherebbe di niente, e non ufcireb'.edel fuo 
comandamento; ma avendo una grand irtìma la- 
me, intendere alla moglie che li portafle da 
mangiare, ed al Frate rivolto dirte, che era 
difpofto di voler morir faroilo ; perlochè la Man- 
te gl’ arrecò un gran tegame di lenti nconce, 
ed una coppia di pane grandnfimo, poco minor 
di quello, che fanno in contado 1 nollri lavo- 
ratori, con un gran boccale di vino, il quale 
Falananna tutto bevve, e tutte le lenti mangiò 
con uno e mezzodì quei pam così grandi, co- 
me fe mai non averte, ne a mangiare, ne a 
bere, e poi dirte, acconciatemi come vi pare, 
che io muoio più conten’o mille volte ora, che 
io muoio a corpo pieno. Il Berna acconciollo 
fopra il letto, e l'err itogli gl’ occhi , avendo certi 
moccoli accefi in mano, borbottando lece le 
ville di dire ilcune orazioiv , egli dille Falanan- 
na tu fei morto : fubito la'Maure mePe un grande 
(Irido, cominciò a piangete amaramente, e 
dire, o marro mio! o marito mio dolce tu 
tn’ hai falciata fola . Frate Berna inftno fu l' ulcio 
venuto, finfe, udite le grida, di tornare a 
confortare colei. I vicini Tenuto il pianto, 
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gran parte d’ uomini , e di femmine andarono 
per confortarla, la quale in Cala faceva un la- 
mento incredibile . Il Frate, e Monna Antonia» 
entrati foli in camera , piangendo Falananna vi- 
vo, per morto in fui letto levarono, e come 1 
morti lavatolo , d’ un lenzuolaccio li fecero una 
lunghirtìma verte, che li copriva i piedi, le ma- 
ni, e il vifo, acciocché il colore non gP averte 
Icoperti , e portolo fopra un tappeto in mezzo 
la camera, con un Crocififlo ai capo, ed un cande- 
liere ai piedi denrrovi una candela benedetta ac- 
cefa , aperfero P ufcio a fine che U brigata lo po- 
tette fegnare . Era Tempre mai Falananna fenza 
far moto, o fentimento alcuno, flato fermirti- 
mo, di che Frate Berna lietifTìmo flava; ma 
venute le perfone in camera lacrimando lo re- 
gnavano, domandando, maravigliofe, perché 
così gl' averterò turato il vifo? perché egli era 
sì ftratìgurato, rifpofe il Frate Berna , e sì brut- 
to, che egP averebbe fatto paura a chi Pavef- 
fe guardato . Metterò quelle parole paura ai 
circoftanti , che ei non fufle morto di qualche 
cattivo malaccio, e che s’ appiccarti , ficché 
tutti quanti (lavano in cagnefco, leggiermen* 
te a M. lo Frate ogni cofa credendo. Ma Ten- 
done già fopravvenuta la notre , fu la cafa 
fgombra, folo alcuni pochi parenti della Man- 
te 
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%e vi recarono, ed il Padre fpiriruale, che lo- 
guardava con un libro in mino, fingendo dà 
leggerli Salmi, ed orazioni , e quando fu tem- 
po, cenarano d’un gran vantaggio . Ma venuta» 
Ja mattina, fecero intendere ai fratelli, che 
man dattero la velie , che Falanartna era morto, 
e gl' invitarono per la feta dopo Compieta all* 
efequie , Venne fubitamènre la vede, la quale 
da Madonna Antonia, e dal Berna gli fu mefla 
(òpra quella che egli aveva , e la capperuccia 
in fu la faccia gli venne doppiamente a coprire 
il vifo , e così tutto il giorno Vennero uomini, 
e donne a confolar la Mante, ed a fegnare il 
marito , increfcendone a tutti . Ctafcuno diceva , 
Dio gli perdoni . Il che Falananna udendo, ma* 
ravigliofo piacere, e contento fentiva, penfan- 
defi certamente di efier morto . Ma poi che Vef- 
pro non folo fu detto , ma la Compieta , vennero 
fecondo l'ordine i Preti di San Frediano, ed i 
Frati del Carmine con i Fratèlli della Compa- 
gnia di San Criflofano , che così era intitolata , la 
quale era appiccata con il Convento del Car- 
mine (dovei frati fecero poi, ed evvi anco- 
ra un refettorio) della quale gl’ uomini e ano 
tutti Terrori, e nel mezzo appunto avevano 
fatto fare un srandiflìmo avello, nel quale 
chiunque moriva di loro fi iotterrava, il che 
<*; venne 
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Vcnnè molto a propofito al Berna , perciocché 
quel fepolcro aveva urta lapida graviflima, e 
congegnata in modo , che ne alzare , ne aprir» 
fi potèva, le non da chi fufle flato di fuori ; * 
per queflo il Berna fra fe diceva . Se egli vi et», 
tra converrà , che per amore , o per forza , eh» 
égli vi muoia dentrò , non vi fi ragunàndo c<S- 
loto, fe non una volta il mefe . Ma poiché i Fra- 
ti , e i Preti t paffkndó dall’ufciò, ebbero avuta 
la cera , andarono i becchini per il còrpo . Che 
direfte voi , che Falànànna avendo avuto gran- 
diflima voglia di fat le fuecofe, e forfè due ore 
feoncacatofi , e gran pezzo avendola ritenuta f 
nella fine, non potendo altro fare, l’ avevi la- 
nciata andare , ed avendo le lenti riconcé fatto 
operazione , come fe egli averte prefo fcatnonea , 
-aveva gittato un cari ho di ribalderìa, la qua- 
le, per ertere fiata alquanto rattenuta, tanto 
futi va, e sì corrottamente, che non fi poteva 
ftare per lo puzzo in quella camera, è così ro- 
llo, che furono dentro i becchini, e che lo pre- 
sero, turandofi il nafo, dirtero a coloro, che e- 
jrano ivi intórno . O Diavolo , non dovete averl 0 
zaffato voi ? In malora non fentite voi come pute? 
Vedete, che ei cola ; ohimè voi dovete ertere poco 
pratiche, e così male in corpo portandolo, quafi 
ammorbati lo pofarono su la bara, ondei fra- 
v. telli> 
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telli , fendo già i Preti , ed i Frati forniti di par- 
lare, comportando il meglio che potevano il 
trillo odore, levato fe l’avevano in fpalla, e 
dietro la Croce feguitavano di camminare : ora 
avvenne camminando, che ei giunfero fui can- 
to al Leone, in sii .la fvolta appunto capitata tut- 
ta la gente, come è ufanza, dimandavano chi 
fufle il morto , alle quali era rifpoflo, Falanan- 
na, tanto che aciafcunone increfceva dicendo, 
Dio abbia avuto 1’ anima fua.Ma un certo fuo 
conofcente, ed amico, intefolo anch’egli, e veg- 
gendolo portare a feppellire, pocodifcreto, an- 
2 i adirato dille . Ah ribaldo giuntatore, egli fe 
nevà con tre lire di mio , -e fai che non gliene 
prellai di contanti ? Trillo, ladro, abbifele fopra 
l’anima, e di(Te quelle parole tanto forte, che 
Falananna intefe; il quale, o per non andare eoo 
quei carico all’ anima, o parendofi efleieatorro, 
o troppo ingiuriato , dato una llrattaalle ma» 
ni , e di quelle fviluppatofi fi llracciò prelta- 
mente, ed alzoflì quel pannaccio, che gli naf. 
condeva il vifo, e rittoli a federe fopra la ba- 
ra, a colui che tuttavia oltraggiandolo andava^ 
rivolto dille. Ahi- fciaurato, quelle parole fi 
dicono a’ morti? trillo! perchè non me l’aver 
chielle quando io ero vivo, o andare da mo- 
gliama, che ti averebbe pagato? Quelli, che 
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Io portavano, udite le parole, fpaventati, la- 
fciarono andare la bara, e colui fu per fpirita- 
re. Falananna eflendo caduto con la bara inter- 
ra gridava pure a coloro che erano fpaventat i ; 
non dubitate fratelli, non temere, io fon mor- 
to, io fon morto, fate pur 1 * uffizio vo'tro con- 
ducendomi all’avello; ed affettatoli come pri- 
ma nella bara a giacere, gridava pure Donate- 
mi via a fotrerrare, portatemi via, che 10 fon 
morto. Le grida qui vi intorno fi levarono gran» 
didime, chi fuggiva, chi fi nafcondeva, chi li 
fegnava . La Croce già arrivata alla porta della 
Chiefa fi fermò, e colui pur gridava feppellite- 
mi , feppelliremi , che io fon morto . Ma alcuni 
della Compagnia conofcendo affai bene la fua 
natura fe gl’ accodarono , e con alcuni torchi 
lo cominciarono a frugare, dicendo, federato t 
ribaldo, che cofa ò quella? Falananna diceva 
pur gridando fotterratemi , che io fon morto, 
che fiate impiccati per la gola, forterraremi per 
i amor di Dio. Onde coloro, prefi quei tor- 
chi, da capo a piedi lo cominciarono a ba» 
donare , e darli di buone picchiate. Falanan- 
na fentendo le percofTe cominciò a ftridere > 
e gridare, e fviluppandofi il capo, ed i pie- 
di , perché coloro non gli rompeffero il dor- 
Co s’ufcì della bara, e correndo gridava, oh 
- ‘ tradì* 
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traditori, traditori, voi mi avete rifufcitotof 
Perciocché «vendo avuto una baronata in sì* 
la tefla , gli grondava il fanguq per lo vifo , 4 
per 1 q petto, onde penf*ndofi di effetvivQ, di* 
*eva pure : traditori a quello modo fi fa rifu(cita« 
re i morti ? io me ne vogl io andare alla ragione t 
Per la qual cofa la gente d’ intorno uditolo, U 
maggior parte lo (limarono impazzato affatto,» 
fpirìtato, ed 1 fanciulli prefa della mota , e de* 
fallì cominciarono gridando al pazzo, al pazzo, 
a darli l.a caccia, onde egli ('paventato fi meffe 
a correre, e fuggire verfo il Carmine, ed elfi die- 
trogli gridando fempre al pazzo, al pazzo, per 
la piazza del Carmine lo feguitarono . Falanan- 
na sbigottito , e fpa ventato fi meffe a correre 
non fapendo dove, ed a fuggire attendeva pur 
fempre gridanti* , e lafciando per donde egli 
paffava le perfone maravigliofe t e fmarrite , 
veggendolq in quella guifa veflito, il qu*le 
cosi fuggendo era capitato in fui canto dei 
Ponte alla Carraia, e fegmtando il cammino, 
impaurito per lo romore, e per lo ftrepito 
de’ popoli, in verfo il ponte s’ indirizzò , e 
tuttavia dai Caffi , e dalle Arida accompagna- 
*0 fu per lo Ponte prefe la firada, dove qua- 
Ji alla fine giunto, trovò, qn carro nel mezzo 
della via, e non sb che Come di paglia e 
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jouli, e afini carichi di rena in modo, che tut- 
to ingombravano il fentiero, ne vi era luogo 
rimafto donde paffor fi potefle, fe prima il car- 
ro, e l* altre befiiepafTandq , non averterò apep- 
to la ftrada : onde Falananna fendo fpronato 
dierro dalle frombole, e dalla paura delle grida 
fall in su le fponde per far piti torto, ma come 
volle la fua fciagnra, o per la frerta, o perché 
quei pannacci fe gl’ avviluppafleroa' piedi , o 
come ella fi andarte , sdrucciolando le n’ andò in 
Arno. Era ip quel rempo venuto in Firenze uà 

fiammingo, grandillìmo mieftro di fir fuochi \'< 

lavorati,ed effondo .fiato alla Signoria, ed al Gon- 
faloniere, s’ era vantato di fare, e mqftrare fe- 
gni dell’arte fua miracolo.fi, Ed appunro il 
giorno per loro. cqmmifTìone, due de Die<^ 
di Guerra, e due de Collegi, ed altri uomini 
nobili, e riputati della. Cirri! erano andati 
per vedere d’ un certo, olio, artificiato la pro- 
va, che ardeva fubiro che egli toccava l’ ac- 
qua, ed al Ponte a S , Trinità venuti , avev* 
quel mie'tro d’ una fua ampolla nell’acqua 
d’ ^rno l’olio gitraro, il quile torto che l’eb- 
.be rocca, cosi s’avvampò, ed accefe, come 
da fuoco, fannttrio, o zolfo flato tocco foC. 
fe, ed ardendo in buono fpazio s’ allargò, <U 
che i Fiorentini noilri tutti rertarono ftur 
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piti, e tnaravigliofi , e così per 1* acqua fpar- 
fo fé n’andava fecondo il corfo già per quelli 
ardendo : ed appunto era la metà paffaro il Pon- 
te alla Carraia Torto P ulti ma pila,quando Fala- 
nanna cadendo nell’ acqua giunfe per forre nei 
mezzo di quell’olio ardente, il quale, comefe 
colui foffe fiato impeciato, fe gl’ attaccò addof- 
fo. Falananna avendo con l’ aiuto dell’ acqua, 
e poi della rena ricevuto poco danno dalla per- 
cola, ancorché fufle andato per fino al fondo, 
era tornato a galla, e rittofi in piedi, percioc- 
ché 1’ acqua gli dava apunto al bellico . Ma 
vergendo, e p’ù fedendo la fiamma, che l’ar- 
deva , cominciò a iìridere, ed a gridare quanto 
gl’ ufciva dalla gola , e con le mani s’ aiutava 
quanto poteva girrandofi dell’acqna addo*Tò, e 
così facevano le genti che per la portirciola e- 
rano corfe in gran quantità per aiutarlo, ma 
quanto più cercavano ammorzarli, e fpegnerlj 
quelle fiamme, tanto più glien’ accendevano J 
ficché il povero uomo attendeva a urlare con 
si alta voce, che nfonandogiù per lo corfo dell* 
acque, fi farìa potino fenrire agevolmente per 
fino a Pererola, e dimenandoli, e fcontorcen- 
dofi in quelle fiamme, (embrava una di quell* 
anime che mette Dante nell’ inferno : ma ar_ 
dendolo il fuoco, e confumandolo a poco, a 
• '« poco 
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■ poco li tolfe la vita. Le perfone, che erano an, 
date per darli aiuto Io avevano intanto e con fi» 
Ali , e con legni tirato alla riva, nientedimeno 
non reflava d’ ardere ancora v perchè quanto più 
«equa gittandoli addofTo per ifpegnere adopera- 
vano, tanto più gl’ accendevano , e nutrivano 
gli il fuoco ; dimodoché egli era di già quafi tut- 
to confumato , ed arfo , e farebbe arfo , e confu- 
matofi affatto, fe non che il Fiammingo corfo 
al romore , fi fece dare dell’olio ordinario, e 
fpargendognene per tutto, fece in un fubito ceC> 
far l’ardore, e fpegner totalmente la fiamma-, 
con grandiflimoflupore di tutti coloro che lo vid- 
dero. Ma Falananna rimafe di forte, che pare- 
va un ceppo-di pero verde abbronzato, ed arric- 
cio. La Mante, il Berna, e Monna Antonia a- 
Vendo intefo come Falananna era rifufeitato, e 
corfo via , dolenti d’ ora in ora i’ affettavano a 
cafa, e appunto Frate Berna fe ne voleva an" 
dare, quando venne lor la nuova, come egli 
era cafcato in Arno, ed arfo. La qual cofa^ 
e per la voglia, & per la maraviglia a prima 
giunta poco credevano; ma tuttavia fentendo 
rinforzar lacofa, il Berna cosi come egt' era 
da Frate, per certificarli, fi mofle,èd arrivato 
al Ponte alla Catraja, e giù fcefb, vidde il 
mifero Falananna così abbronzata, òdi arf<*> 
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che d’ogtti altra cofa aVéva fembianss da m*. 
i«o in forni, e piangendo con gl’ occhi » riderti 
do co! onore, fe ne tornò à confortare la Mait- 
re, e Monna Antonia, che già dai loro parar* 
ti erano (lare vifiratè, d’an tanto orrendo,# 
fpavehtdfo cafo, il quale a ognuno, che lo in- 
tènderà, pareva, ficcome egl’era, ftupendo, c 
«iaravjgltofifTìmo, non fi potendo acconciare 
«eli’ arti mo , ette un* uomo potete cafcare in Ab- 
l»o,ed ardere; pure tx>i, intendendo il modo» 
renarono fódisforti, inerefceijdo a eiafeuno 
della nuova, e non mai piò udita feiaeoràdi Fa- 
janatma . Molti peofando, che ciò li fute acca- 
duto per opera di ftreghe, Chi per forza d* 
incanti, e di malìe, altri per Darre di ne- ) 
gromanzìa , ed altri per Mufloné diaboli- 
ca : pure la maggior' parte degl* nomini »* 
accordava, che dalla fua feempiarezza , e 
pazzìa incomparabile folTe derivato il tut- 
to. La Matite dopo pòchi giorni, fendo per 
virtò del teftamento diventata padrona del- 
ia roba di colui , con volènti della madre, 

« dei parenti tolfo per fpofo ti Berna, e 
pubblicamente foce le nozze, col quale vif* 
fe poi gran tempo allegramente , crefcendo 
tempre in roba , ed in figliuoli alla barba 
di Falananna , il quale come avete «dito 
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oaFcb In Amo, ed arie; il che fendofi di- 
poi meflo in proverbio , è durato per io» 

Imo ai tempi no Ari , onde anco- 
ra a certo proposto fi dice 
Ipeflo, cafcò in Amo, . 

* , ■ ed arie . 
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innamorata y toglie per Marito un giovane 
povero ma virtmfo , ed alla madre , che 
la voleva • maritar riccamente , /o /<x 
; ewWe 'colei addirata cerca di 
disfare il parentado): intanto 
la f anciulla , fìngendo un certa 
fuo fogno y coir ajuta 
et un frate , viene 
con buona grazia 
della madre 
agl' attenti 
fuoi . . 

Nove Lla Terza. 

S *.^ * 

E mai in quella fera, e nella pallata le 
Donne ugualmente, e i Giovani avevan rifo di 
voglia, quella Novella di Florido gl’ aveva 
fatto ridere di cuore, e da dovero, ne di ri- 
dere lì potevano ancor tenere ; benché a qual- 
cuno per le rifa gli dolelfero gl’ occhi , e il 
petto, e più averebbero rifo, fe il fine ve- 
emente troppo crudele di Falananna non 
gl’ avelTe rattemperati un poco , (limandolo 
nondimeno così valente lavaceci, come (i 
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HifTe, o più Maeftro Simone da Villa, e Ca- 
landrino. Ma Galatea a cui toccava la volta* 
còsi graziofamente a favellare incominciò. 

Nella mia Novella, coturnati Giovani, e 
voi onefte Donne, non faranno già cali , ne tan- 
to faceti , ne tanto piacevoli , quanto nella pafo 
-fata, ma uno accorgimento, ed urto fpediente 
prefo da una fanciulla innamorata intendo di 
raccontare, che fe io non m’inganno, mara va- 
glia non piccola vi arrecherà , veggendo fare 
maggior conto della bontà, e della virtù, che 
delle ricchezze, delle grandezze, degl’ onori, 
e dei favori del mondo : e foggiunfe . 

Monna Laldomine degl’Uberti donna no- 
bile, e ricchiflima della noftra Città, rimafe 
vedova con una figliuola chiamata Lifabetta 
virtuofa non pure, ma belliffima a maravi- 
glia; era coflei da molti giovani nobili, e 
ricchi chiamata, e vagheggiata, ed effondo 
oggimai nel tempo di doverli maritare , per 
confeguente richieda alla madre mille volte 
ogni giorno , non tanto per le qualità fue lo- 
devoli, e per le bellezze, quanto per la dote 
grandiffima, che ella aveva, e perla fperanza 
dell’ eredità . Ma la madre per la gran voglia 
che la figliuola fuffo ben maritata, non fi fa. 
peva ril'olvere a cui dar la voleflfe, cercandone 
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tm marito gióvane, bello, ricco, nobile, <& 
*creto , • colhmuto, difnanierachb a ci afe uno 
Rancavi Tempre alcuna delle parti fopraderre, 
t non fi poteva abbattere a Tuo modo . In que- 
llo mentre la Lifabettas’ era innamorata forte- 
mente d’ un giovane , che le fiava a cala aliate, 
chiamato Aleflandro , per ogni rifpetto riguar- 
devole, falvo che egl’ era povero, e fecondo la 
volgare opinione, non troppo nobile, ma ono- 
rato, e benvoluto da ognuno, che io conofce- 
va ; e perchb egli non aveva ne padre , ne ma- 
dre ne fratelli , ne forelle , foio con una fan. 
tefca vivendo, attendeva agli Audi delle buone 
lettere, e perciò fi flava la maggior parte del 
tempo incàfa, dove la Lifabetta per vederlo ve- 
niva fpeflò fui terrazzo, o a una fineflra, che 
quali tutta la cafetta di lui fcoprivano . Laon- 
de Alefiandro, che era faggio, ed accorto in po- 
co tempo s’ avvide della cofa , e per tal mo- 
do ricevette lei nel cuore, che ad altro, ne di, 
ne notte penfar non porea , e maggiormente 
poichb dalla fanciulla gli furono gittate non sò 
che lettere, tanto ben compolle, e con tanta 
facondia, che gl’ arrecarono grandilfima mara- 
viglia , e gli raddoppiarono in mille doppi l’a- 
more, malfimamente udendo il bene incom- 
parabile, che ella diceva di volerli; per la 
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tentare, e vedere fe ella volete eter Tua fpofa, 
e fegretamente fare il parentado, jl quale fatti» 
«ho fia, converrà pure che fia fatto, dicendo, 
fe cib m* avviene , chi di me vivere poi io qnen 
fio mondo, o pili felice, o più beato? E fubit® 
le ferite una lettera, dove le apriva V animo 
filo. La Lifabetra, fenza troppo penfarvi fi ri r 
felvé a volerlo , avendo intefo , oltre *1P opi? 
nion fua , per bocca d’ uomini intendenti , quan. 
to egli avete in fe dottrina, e giudizio, e quan- 
te ottime qualità fi trovaflero in lui , giudicanr 
dolo non pur buono difpenfarore, e tnantenito- 
re, ma ottimo accrefcitore delle fue ricchezze, 
dimodoché avendoli avvifato quel tanto, che fat 
dovete, l’altra notte Aleflandro falendo di fo* 
pra al fuo tetto , con l’ aiuto di una fcala in fui 
terrazzo di lei, la trovb fecondo l’ordine tutta 
lieta, che afpettava, e quindi di molte, e vari# 
eofe ragionato , altro per allora non le fece, che 
baciarla, e darle V anello, lafciando, cerne ella 
volle, la cura a lei di feoprire il parentado,* 
cosi contentinomi 1* uno dall’ altro fi partirono. 
Monna Laldomine intanto fi rifolverre a vo* 
Jet dare la Lifabetta a Bindo figliuolo di 
Metter Gtri Spina, uno de primi Cittadini 
allora di Firenze, ancorché in lui pochifTìme 
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delle cortcfi> 2 Ìoni , che ella voleva, fi rirrovaflea 
ro : ma la Lifabetra, che il tutto aveva intefo^ 
anticipato il tempo, una fera dopo cena, alla 
madre raccontò di punto in punto ordinata- 
mente quel tutto che tra lei , ed Al eflandro for- 
fè occorfo, di che Monna Laldomine additata 
fece un romor grande, e che non penfaffe mai» 
che il parentado andafie innanzi , e che non vo- 
leva. a patro nefluno, e la mattina per tenpò 
la menò feco, e iafciolla nel Monafiero, e tor- 
nata a cafa mandò per Mefier Geri , e narrogli 
ogni cofa, e tra loro difegnat-ono di fargliene 
renunziare a ogni modo, fe non per amore, 
per forza, e. di Icrivere a Roma , e cavar dal 
Papa per. via di danari lettere al Vicario, che 
fotto. pena di fcomunicazione facciano fiornare 
il. Parentado. La voce fi fparfe per Firenze, ne 
d’altro per allora fi ragionava, ed Aleflandr» 
dolorofo a morte fermamente credeva. non aver 
a, fare altrimenti .le nozze con la fua dolcifi, 
fima Lflabetra, e già gl’ aveva fatto favel* 
4 r ®. Mefier Gerì , e sbigottitolo di maniera , 
che egli Itefio non fapeva che tarfi, pe po s 
leva, innanzi che altro feguifie, intendere 
l’opinione della fanciulla, la quale eoo po- 
tendo ufeire del Mooafiero, ne avendo com- 
modirà di poter mandare ne imbafeiate, ne 
*>•■+ >. lettere 
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lettere al fuo Aleflandro, dubirava, che egli 
non ftefle fermo, e per paura non lì conducete a 
renunziarla, fapendo beniflìmo l’ autorità, e la 
potenza di Mefler Gerì , di che ella viveva pef- 
fi inamente contenta , e giorno, e notte penfava 
di mettere ad effetto il defiderio fuo, e mille 
partiti , e mille modi ogn’ ora fi rivolgeva per 
la fantasìa ; pure uno fra gl’ altri fi deliberò di 
provare, e per quello alla Badefla dilfe, che la 
cofcienza la limolava ogn’ ora a lafciar’ andare 
quell’ Aleflandro povero, e fare la volontà del- 
la madre, togliendo Biodo ricchiflìmo, e che 
era contenta, confiderato avendo meglio i fatti 
Cuoi, di far quello, che piaceva a Madonna 
Laldomine . La Badefla ne fu allegriflìma, e 
fubiro alla Madre di lei lo fece intendere, la 
quale tutta lieta fe ne venne al Monartercr, 
e con grand’affezione abbracciata, e baciati 
la figlia , la fera medefima ne la rimenò a 
cafa avendo in animo la mattina vegniente 
mandar *per Mefler Get,i, e feco difpòrre, ed 
ordinare, che le nozze fi faceflero quanto 
più torto: rfi.< poteflfero . Ma la Lifabetta per 
colorir, tutto quellov che ella aveva difegnato, 
dormendo, in un’ anticamera, come torto vidde 
per gIL fpiragli della fineftra eflere apparita 
i’.alba , fi levò, e me venne Cubito incarna-- 
«ttii.nob ra 
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ra « Iella madre, e t utta (paventata, e con va* 
pe tremante, dille : madre mia cara, io ho fate 
to or’ ora un fogno , che io tremo a verga a ver* 
ga per la paura. Onde che voi tu che io ne fac- 
cia? rifppfe Madonna Lajdomine , non vi pen- 
fàr piu, non fai rù , che il proverbio dice , che 
i (ogni non fon veri , e che i penfieri non riefco- 
no? Ohinrè, dille la Lifabetta, voi non fape. 
te , che cofe io ho veduto , e dicovi , che s’ap. 
partengono anche a voi , però vorrei , che noi 
ci penfalTìmo. E che penfamenro vuoi tu fard? 
foggiunfe la madre, e venne a cadere dove la 
Lifabetta volea, dicendole, fe tu pur vuoi io 
manderò per Fri Zaccaria nofiro ConfefTore, 
che ò mezzo fanro , ed è un gran Maeftro per 
interpetrar quelli fogni . Peh si , per quanto beo 
vi voglio, feguitò la Lifiberta, mandare per 
lai, che gii par milP anni d’efier fuori di que- 
llo travaglio. Laonde Madonna Laidomine, 
chiamata una delle iantelche, le impofe che a 
Santa Croce andafle* e da fua parte diceffe a 
Fra .Zaccaria, che veni file allora allora fino « 
cala per cofa dj grand iffuna importanza. Era 
quello Frate rei igiofo d’ottima fama, e più ri* 
pieno affai di bontà, che di dottrina , pedona 
femplice , e divota , il qeale udita la imbafciata, 
le. ne venne prelUmeat* a .cafa Monna Lai* 
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domine, e la trovò in camera con la figliuola 
che lo attendevano , le quali fatteteli incontro* 
con riverenza onoratamente lo ricevettero, e 
fattolo porre a federe , elleno arrecateteli a di- 
rimpetto, atpetrando il Compagno in fala, co- 
minciò così Madonna Laldomine a dire. Padre» 
non vi maravigliate, che io abbia così per tem- 
po , ed in frena mandato per voi, perciocché 
qui la Lifabetta mia ha fatto un fogno, che 
l’ha tutta quanta impaurita, e così vorrebbe 
averne il voli ro giudizio, e che voi glielo in- 
terpetrafte . Sorella mia, rifpofe il frate* iota* 
rò per piacervi con l’ajuro di Dio, ciò che io 
faprò , o quanto da lui mi farà infpirato, dicen- 
dovi primamente, che gl’ è pazzìa a por -molto 
cura, o dar troppo credenza a i fogni, percioc- 
ché quali fetfipre fon fai fi : ne fi vorrebbe far- 
cene anche beffe affatto, e difpregiarli del tut* 
to, perché qualche volta fon veri , e ce ne fan- 
no tede in piò luoghi il vecchio, ed il nuovo 
Teftamento, come fi legge di Faraone delle fette 
Vacche magre , e delle fette graffe , e così delle 
fpighe ; ed ancora Santo Luca dice nell’ Evange- 
lo, che a Giufeppe apparve l’Angiolo infogno, 
egli comandò, che con la Vergine, eron Criflo 
fe ne fuggifle in Egitto, allora che Erode 
cercava d’ ammazzarlo ; e voltoli alla Fan- 
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dulia difle, che cominciarte la fua vifiome, per 
Ja qual cofa la Lifabetta abballati gP occhi a 
terra, pregato prima Fra Zaccaria, e la Madre; 
che per fino che ella non averte finito di dire* 
che fuflero contenti di non le rompere le paro^ 
le, con voce tremante così a dire incominciò^ 
Jerfera andatamene a letto più tardi che il loli- 
to, mi accadde , che entrata in vari penfieri , e 
diverfi , non potetti per buono fpazio aver (òr* 
za di chiuder mai occhio , e dormendo mi pareva 
di efiere in su le rive d’ Arno fuori della Porta a 
SanFriano,le quali vedeva tutte fiorite, e fo* 
pra la verde , e minutifiìma erbetta federmi fotto 
il primoalberetto alla dolce ombra, e rimiran- 
do P acque quanto mai purjrtìme e chiare coti 
dolce mormorio andarfene tranquillamente alla 
china, fentiva maravigliofo piacere, e contea* 
to, quando mi viddi innanzi agl’ occhi un cat. 
ro gtandiflimo comparire mezzo bianco come 
l’avorio, e mezzo nero, a guifa dell’ ebano, 
dal lato defilo era una grandifiìma colomba 
bianca come la neve, e dal fimfiro uno frni* 
furato corbo nero a fimilitudine di brace fpetw 
ta, che nel modo, che ai nofiri carri fanno 
i cavalli,, ed i bovi, quello tiravano; nel 
mezzo appunto ad eflb era pofia una fedia la 
metà bianca, e P altra nera come tnttoil reftan. 

te 


Digitized 


Novella Terza. 189 

te del carro miracolofamenre lavorata, nella 
« quale io mentre trafognata rimirava, non sò 
da chi, ne come fui porta a federe; ma non vi 
fui così torto dentro, che la candida colomba, 
ed il tetro corbo , fpiegando l’ ali più veloci aliai 
che il vento, le ne girono per l’aria volando, 
e poggiando all’ insti, tutti i cieli mi parve che 
palfaflero. Ora lafciando indietro le maraviglie 
che io viddi , mi guidarono a modo nortro in 
uno fpaziofilTìmo falotto tutto tondo, e porto» 
mi nel mezzo a pié d’una grandirtìma palla, 
mi lafciarono, intorno alla quale tre gradi (la- 
vano di belliflimi Giovani , 1 primi di verde 
erano vediti , di bianco i fecondi , ed i terzi di 
rodò ; quivi condotta ritrovandomi , maraviglio*- 
■fa, e timorofa afpetfava q'uelche feguir ne dò- 
velie, quando quel la grandirtìma palla fcoppian- 
do fi aperfe, e reftovvi una fedia altirtìma, che 
pareva , che arderti» , e sh vi era un Giovane a 
federe pur di fuoco vertito, e di fiamme accefe 
incoronato : ma quando egli volfe in verfo di me 
il vifo, gl’ occhi miei deboliflimi non poterono 
fofifrire tanta luce, perciocché mille volte 
era più rifplendente di quella del Sole , onde 
abbagliata mi fu forza chinargli a terra, e per 
buono fpazio tenendoli 1 chiufi , m’accorfi poi 
girandoli intorno, che dal faverchio fpiendore 
«*:* era 
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era cieca divenuta . Quando con la voce, che pa- 
reva d’ un terribili (lìmo tuono , udii dire urta pai 
roia non mai più udita, ne mai credo nel mori* 
do favellata, onde fubito, non veggiendoda diu- 
rni fentii portare, e dopo lunga pezza aggirato* 
mi , fui in terra p«ofta , fecondo che brancolan- 
do mi pareva fentire, Copra un efbofo prato; e 
di fatto una voce umana adii , che difle, figliuo- 
la non dubitare, afpettà, che riaverai il vede- 
re; al fuooo delle cui dolciflìme parole voltami » 
e rifponder volendo , non potetti quel che ave- 
va nell’animo far noto con la lingua, e di 
cieca mi conobbi ancora «(Ter mutola di- 
venuta, e non meno dolente, che paurofa 
Attendeva ciò che nel fine e (Ter di me doveva : 
quando da perfona viva mi fu prefa la deflra , 
e dettomi , dirtenditi quanto Tei lunga , ed io 
obbediente così fatto, appunto arrivai con la 
fronte alle frefche onde d’ una fontana , e di- 
Hendendomivi dentro la mano, mi comandò 
.colui, che gl’ òcchi mi cavarti, e con le fan* 
ti (lime acque mi lavarti «otta la fàccia, e. fu- 
bito (oh cofa miracolofa! ) rièbbi la villa, 9 
girato gl’ occhi intorno , fui da così maravi" 
gliofo ftupore fopraggimra, che per 1’ alle- 
grezza, e per la gioia pareva che il cuore mj 
voiefle fai ur dal petto , veggendemi dianzi » 
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un così divoto Eremita! d’afpctto venufto, • 
fevero, il volto aveva fqualido, e macilente , 
gl’ occhi dolci t e gravi, la barba folta , e lunga 
per infino al petto, le chiome diftefe , e Copra 
le (palle cadenti i peli dell’ una, e dell' altra, t 
capelli Sembravano fila di puriffino, e Cortile 
ariento tirato, le vertimenra erano lunghiffime, 
e finitime di color della lana , cinto nei mezzo 
con due fila di fleffibili giunchi , in teda aveva 
di pacifica oliva leggiera , e vaga ghirlanderà ; 
d’agni onor , certo , e riverenza degno. 
21 prato, dove io Sedeva, era di molle, e. cosi 
Verde erbetta, che alquanro pendeva in bruno, 
difttnto per tutto , e variato da mille diverie ma» 
niere di foaviflìmi fiori , e quanto l’occhio mio 
Scarico poteva vedere intorno, tanto durava, e 
forfè piti affai la lietiflima pianura, Senza ener- 
vi albori di Corte alcuna . Il Cielo di Copra fi 
fcorgea lucente, e chiariffimo lenza 'Stelle, 
Luna, e Sole; Cedeva fi la Pedona divina Co- 
pra un rilevato Seggio, che era un Saffo vi- 
vo circondato d’ellera da ogni parte, veder 
Vi fi poteva una già non troppo grande, ma 
vaga, e dilertofa fontana, non da ciotte, • 
maeftrevoli mani artificioSamence di marmo * 
• di alabafiro fabbricata, ma dall’ ihgegnofa 
natura puramente prodotta: le Sponde dell’ 
, una 
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una erano di frefchi, e rugiadofi gigli, I’alrra 
le aveva di pallide, e'fanguigne viole , 1’ acque 
delia prima Sembravano mòlle, e tenero latte , 
quelle della feconda parevano di finiffitno, e 
nero iuchioflro. Ora mentre io rimirava inten- 
ta le dette cofe, il Tanfo Vecchio mi benedille, 
ed in uno iflante mi torno la favella, onde ioin- 
ginocchiarameli a piedi , adorando il meglio 
che io fapeva, li rendeva grazie, quando egli 
rompendomi le parole, elide : abbi cura, e dili- 
gentemente attendi a quel che io fo , che ogni 
ciofarfarìl fatto a tuo aiftrnaeflramento ; e fendo 
in mezzo le-due fontane, con la fua delira un 
falìo piccoletto prefe, e nella fonte, che guar- 
dava all’ oriente lo gìttò, nn non lì rodo le 
bianchiflime acque da lui percolfe furono, che 
di quelle fi vidde ufeire un bambino biancofo, 
e ricciutino, di raggi di fleile, e divino fplen- 
dore circondato, cantando , e ridendo verfo il 
Cielo tutto allegro falire, e come s’ egli avef- 
lie l’ali avuto, in sii volando andò tant’alto y 
che io lo perdei di villa , e dopo con la fini-f 
Ura niano un’altro fafletto prefe, e nell’al- 
tra fonte all’occidente volta gittatolo, fit- 
bito da quello la caliginofa acqua tocca, fi- 
vidde vifibilmente ufeire un altro bambino 
livido, ed enfiato tutto quanto, e intornia*- 
« • to 
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todi rote di fiammi accefa, e come fe egli ar- 
dere fi Scontorceva , e dimenava; in un tratto 
apertali ia rerra dinanzi agl’ occhi miei fi fece 
una caverna profondiffìma, nella quale gridando, 
e Irridendo quel bambino fi meffe all’ ingiù preci. 
pitando,ma preftamente inghiottitolo , fi ferrò 
la fefiùra, e tornò la rerra al pari, e come pri- 
ma erbofa , e colorita . Allora 1’ Uomo di Dio 
Chiamatami, che quali ftmiviva flava, fopra le 
vedute cofe maravigliofe penfando, dille, fi- 
gliuola fe tu farai quel che io ti dirò, nella fi- 
ne della vita l’anima tua fe n’andrà comequel 
bambino, che ufcì di quella fontana, e mo- 
llrommi quella di fatte, e poi foggiunfe, fe tu 
romperai il mio, e di Dio comandamento, 1’ al- 
tro, che di quell’ altra ufcì, nel profondo dell* 
inferno ti ritroverà a perpetuo fupphzio con- 
dannata , infieme con quella di tua madre ; on- 
de io infra paura, e fperanza, dolorofa, ed al- 
legra così ripofi , fervo di Dio comandare pu- 
re , che io fon per far turro quel che piace a voi , 
ed al mio Signore: ed egli dito, a Dio piace, 
che tu prenda per tuo fpofo AlefTandro To- 
relli, ficcome ò legittimamente, lafciando 
ogn' altro parentado, e di più che tu dia al 
primo Sacerdote, che ti verrà innanzi trecen- 
to lire, le quali egli doni per 1’ amordi Dio ad 
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una fanciulla povera, che fi abbiada maritare! 
e quello detro, il 'prato, le fonti, il fanto E T 
r emita , col fònno infieme fparvero in un trat- 
to via dagl’ occhi miei , e cosi mi rifvegliai : e 
qui fi tacque. Fra Zaccaria, che quafi una 
mezz’ora intentiamo alle colei parole era Ila? 
to, e piena fede predandole, non penfando che 
una così tenera fanciulla avefTe potuto da fe 
fterta piai trovate, e ordinare una così fatta 
tram», flupido, e maravigliofo ogni cofa mi' 
nulamente confiderato, fi volle a Madonna Lai* 
.domine , che già fi era crucciata, e voleva grf* 
dare con la figliuola, edirte, che di grazia ta. 
certe, e particolarmente dalla Lifabetta fi f?cq 
narrare quanto tra lei, ed Aleflandro feguitq 
forte , e fapendo come dmuovo ella fi doveva ma- 
ritare a Bindp, e per via, del Papa domare il 
primo, e vero parentado, fi pensò che Domene- 
dio per quella Cagione 1* averti» fatta fognare* 
Per la qual cofavoltorti a racconfolare Monna 
Laldotfiine, le fece una bella predicherà fopra 
il matrimonio, e nella fine conchiufe a lei, ed, 
alla Lifabetta, che il parentado con Al ertandrq 
pon fi poteva per modo alcuno disfare , per*» 
ciocché veramente egli era fpofo della fan 
ciulla, dicendo, che quello, che ha congiuo,, 
lo Pio , F uomo non può , ne deve feparare 
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e che le forze, e le leggi del matrimonio fono 
più forti, e maggiori, che per avventura molti 
non fi danno ad intendere ; e tornando al fogno , 
tutto P efpofe parte per parte, confermando 
nell' ultimo quelle due fontane, P una bianca 
edere lo fiato dell’innocenza, e della grazia» 
P altra nera quello della malizia, e del pecca, 
to, lignificando {oro, che fe elle non facevano 
la volontà di Dio, alla fine della vita fe n’ande- 
rebbono nel profondo dell’inferno, dimodoché 
a Madonna Lai domine pareva già eflere nelle 
mani di Malebranche, e ftava mezza sbigotti- 
tacela . Il buon Padre fapendo , che fe la Lifa- 
betta non rimaneva ad Aleffandro, la limofina 
delle trecento lire anderebbe alla gtafeia , aiu- 
tava quanto egli poteva la cofa, ancorché la 
fiiffe ragionevoliffima , ed avendo Aleffandro per 
iovane ftudiofo, e lerreram, non folo per co- 
turnato, e buono, perfuadéva Madonna Lai. 
tornine a dargliela ad ogni modo, dicendole , r 
■he le virtù in quefto mondo , erano le vere 
ricchezze, e dipoi che la fua figliuola, effendò 
'a per fe ricchiffxma, non avera di bifogn® 
P uomo ricco, ma di uomo da bene, che fapef- 
è mantenere, e accrefcere le ricchezze , ufando. 
e liberamente quando Poccafiorie reni (Te, e 
facondo il bi fogno, e che » q-uefio affare non 
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fi ponevi trovar giovane in rutto Firenze pili 
a proposto di AlettTindro, tanto che nella fino 
fece capace alla Vecchia ettere cofa non pure 
onefta, mi giuftittima darli la Lifabetra , o pet 
dir meglio confermargliene , poiché per volon- 
tà di Metter Domenedio fe l’ aveva già tolta , an- 
ziché facendo altrimenti, come detto aveva , 
procurava la fua dannazione, e della figliuola 
infieme ; e nell 1 ultimo ditte, e fece tanto, che 
a Madonna Laldomine non r. inafe altro fcrupo- 
lo nella mente , che licenziare Metter Gerì , 
quale Sapeva averne ferino a Roma , favellato- 
ne al Vicario, a tutti i Magiftrati, e metto fot- 
tofopra tutto Firenze. Onde cosi modeftamen- 
te favellando a Fra Zaccaria, rifpofe: Uomo,i 
avete tanto bene Saputo perfuadere,e con i’ef- 
pofizione del fogno, e con le ragioni, e dipoi 
fattomi toccar con la mano, che l’anima mia, 
della quale più conto tengo, che di tutte l 1 al- 
tre cofe, con quella della mia figliuola fe 
n’anderehbe a cafa maladerra , io fon con- 
tenta di fare ciò che voi volete, ma non sò 
come farmi a licenziare Metter Geri , e me li 
pare ufare troppo 'grande Scortesia, anzi in- 
giuriarlo; alle quali cofe rifpofe il Frate : Ma- 
donna dove ne va l’ amor di Dio , e la Salu- 
te deli 1 anima, non infogna avere ne Soffietti , 
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ne rifpetti , e fe vi piace , io per carità andrò a 
trovarlo , e sò che io lo farò contento, e vollro 
amico. Ohimè di grazia, rifpofe la donna, che 
io ve ne prego , e voglio che tutto quello pa- 
rentado fi guidi per le'vollre mani, e che voi 
fiate quello, che prima lo facciate intendere ad 
Aleflandro . La Liiabetta quelle parole così fat- 
te udendo, aveva tanta allegrezza, che ella non 
capiva in fe fletta, ed alla madre così dilfe : e- 
gli fi vuole, che innanzi ogn’ altra cofa le tre- 
cento lire fieno date al Padre fpirituale per far- 
ne la limofina a quella pove a *anciulla,che fi ma- 
riti ; ben dicelle, foggiunle il Frate, perchè nel 
mondo non fi puoi far cofa più accerta a Dio , che 
l’ opere della milericordia , e fapete, che ap 
punto io ho una nipote cugina bene alleva- 
ta, e di buoni cofiumi, che fono due anni, 
che ella averebbe voluto marito, e fidamen- 
te è reftato per non aver dora , perciocché fuo 
padre fendo telfitore , e avendo la moglie, 
ed altri figliuoli, appena egli può guadagnar 
tanto, che dia loro le fpefe : certamente ope- 
ra pietofifiìma farà quella. Per la qualcofa Ma- 
donna Laldomine fatta una polizza al Frate, 
che le trecento lire gli fulfero pagate al Ban- 
co de’ Peruzzi , lo pregò , che dopo fitlTe con- 
tento di far l’opera con Metter Gerì. Frate 
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Zaccaria rutto allegro fi partì da loro, che ri- 
jnafero quietiflime, mafliinamente la Lifabet- 
ta; e la prima cofa , che fece il buon Padre, 
fu il rifquorerei denari, e portarfeli a cafa,de’ 
quali poi a luogo , e tempo ne marnò la fua 
nipote, e quando tempo gli parve, fe n’andò 
a trovar Meffer Geri , al quale faTto un proe- 
mio grandiffimo, lo tirò alle voglie fue, come 
colui, che fi lafciava vincere colle ragioni, a- 
vendo nel Frate divozione, e fiducia grandini, 
ma. Onde Fra Zaccaria ringraziatolo fomma- 
menre, fe ne venne a trovar le Donne, che 1’ 
afpetravano, e narrato loro il tutto, fece chia- 
mare Aleflandro, il quale pure allora era torna- 
to a definare, e poiché egli con allegrezza in- 
finita fu comparito, il buon Padre fattofelo fe- 
dere a dirimpetto in compagnia delle Donpe=, 
gli fece un belliffimo difeorfo di tutto quello 
che era intervenuto , e poi gli ditte, come la fe- 
ra, ordinato uno fplendidiffimo convito, vole- 
va che in prefenza degl’ amici , e dei parenti fpo- 
fafle la Lifabetta, e così refiati d’accordo, de- 
finarono quivi per la mattina : la fera pofeia 
fecero le nozze belle, e magnifiche, dove in 
prefenza del parentado, Alettandro pubblica- 
mente dette l’anello alla fanciulla, e dormì 
la notte feco . La quaicofa fpargendofi per Fi- 
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renze, piacque generalmente a ognuno , e ne 
furono lodate affai la madre, e la figliuola . A- 
leflandro della fua povera, e piccola cafetta 
ufcito, ed in quella ricchiflìma, e grande en- 
trato , fi meffe al governo, non abbandonan- 
do però gli ftudi ; dimanietachfc in poco tem- 
po fi fece ricchiffìmo, e viftuqfiflimo, e in 
guifa tale apparì magnifico, faggio, ed ono* 
rato Cittadino, che la Repubblica, per cafi 
d'importanza fe ne fervi più volte dentro, e 
fuori, e così crefccndo in onore, in roba, e 
in figliuoli, non fenza piacere, e contento 
grandiffimo di Madonna Laldomine gran 
tempo viffe; e così 1* avvedimento d’ una 
fanciulla innamorata vinGe la malvagità 
della fortuna , e procacciò a fe con- 
tento maravigliofo , diletto , e gioja , 
ed al marito piacere incompa- 
rabile, commodo, ed ono- 
re, utilità infinita, 
fama , e gtoria 
alla fua Pa- 
tria, 
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LO SCHEGGIA , IL PILUCCA , 

;/ Monaco danno a credere a Già m 
Simone Berrettajo di fargli per fona d' in- 
canti andar dietro la fua innamorata . 

Gian Simone per certificar/e , chiedendo 
di veder qualche fegno , gliene 
mcfìrano uno che lo shigot ti/ce t 
e non li piacendo di fcguita • 
re , operano di forte , che 
da lui cavano venti- 
cinque ducati , dei 
quali un pezze 
fanno buona 
. cera . 
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X osto che Galarea venne a fine della 
fua favola, non troppo rifa, ma lodata affai 
da ciafcuno, Leandro', che dopo lei fegui. 
tava , piacevolmente a favellare incominciò 
dicendo. Poiché la Tera paflara mi convenne, 
come volte la fortuna, belliffme Donne, e 
voi correli G tovani , farvi , narrando' gl’ infelici , 
e sfortunati avvenimenti altrui , attriflare, e 
piangere, io aveva penfato con una mia 
*->- , / Novella 
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Novella quella fera, rallegrandovi , farvi altret» 
Unto ridere ; ma Florido mi ha furato le morte, 
e- non sò come quello, mi fi verrà fatto, poiché 
Unto della fua vi rallegrafte , e ridette : nondime- 
no ho fperanza di rallegrarvi , e di farvi riderò 
anch’ io . 

Lo Scheggia, ed il Pilucca, come voi 
potete avere intefo, furono già compagni attu- 
ti, e faceti, ed uomini di buon tempo, e 
dell’ arte loro ragionevoli maeftri , che 1* uno 
fu orafo , e l’ altro fculrore , e benché fuflero 
anzichenò poveri, erano nemici cordiali della 
fatica, facendo la miglior cera del mondo, e 
non li dando penliero di cofa niuna, allegra- 
mente vivevano. Tenevano coftoro per forte 
amicizia con un certo Gian Simone Berrei* 
tajo, uomo di grolle» ingegno, ma beneftante, 
il quale allora faceva la bottega in fui canto 
de’ Pecori , ed ' in. un fondachetto di quella 
teneva ragunata, e maflìmamente il verno, 
dove fpeflo lo Scheggia, ed il Pilucca veni- 
vano a paflar tempo, giocandovi alcune volte 
a tavole folamente, ed a germini, e oltre 
ancora il chiacchierarvi , lì beveva fpeflo qual" 
che fiafco : e perché lo Scheggia era leggia- 
dro parlatore, e trovatore di belliflìme in- 
venzioni , fpefle volte raccontava qualche cofa 
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degli fpiriti, e degl’ incanti , che piacere, t 
maraviglia non piccola dava alli alcol tatori . 
Era innamorar© in quehrempo il derttì Gian Sl- 
mone d’ una Vedova fna vicina, bellici ma fuor 
di modo; ma fendo ella nòbile» ed onettittima , 
e convenevolmente abbondante dei beni delta 
fortuna, ne Viveva mal contento, e non fa pen- 
do egli come venire a fine di quello fuò artiere» 
pensò, non avendo altro rimedio, per forza d’ 
incanri , e non altrimenti dover poterne corre il 
delìato frutto; e chiamato un giorno lo Scheg* 
già, in cui aveA'a grand iflkna fede, gli narrò» 
ed aperfe tutto il defiderio fuo, e dopo gli chie- 
fe e configlio, e aiuto, prima avendolo fatto 
giurare di tacere . Lo Scheggia gii ditte , che age- 
volmente fi farebbe ogni cofa, ma che bifognava 
conferirlo al Pilucca, il quale aveva un fuo a* 
mica chiamato Zoroaflro, che faceva fare ai 
diavoli ciò che gli pareva, e piaceva. Gian 
■Simcne rilpotto averdo, che di tutto era con- 
tento, rimafero l’altra fera di cenare inlieme 
pure in cala Gian Simòne, e di confutare, 
e deliberare ciò che fatte da fare intorno a 
quello fuo amore. Lo Scheggia allegrittlmo, 
tofo che da lui fu partito, trovò il Pilucca, ed 
ogni cola per ordine gii ditte, di che fecer Q 
infieme maravigliofa fetta, penfaqdo oltre il 

piacere 
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.piacerà, cavare utile non pìccolo, e reflati quel 
che fai* dovevano, n’ andarono alle faccende* 
L’ altra fera poi ( fendo per Ogni (Tanti ) a buon* 
ora fi rapprefentarono a bottega di Gian Si mone, 
dal quale furono dopo non molto menati aeafa, 
dove fatto aveva ordinare una fplendidacena, e 
poiché etti ebbero mangiato le frutte , fattone an- 
dare le donne in camera, caddero fopra il ra- 
gionamento di Gian Simone , e del fuo amore. 
Perloché lo Scheggia pregò il Pilucca, che fufle 
Contento di voler pregare Zoroaftro, che con 
gl’incanti fuoi gli piacefle d’operare siche 
Gian Simone godefle la fua innamorata, è 
fargliene pofledere, come a infiniti altri uo 4 - 
mini da bene , pari fuoi , aveva già fatto . Il 
Pilucca, detto di fare ogni sforzo, e che do* 
mani tornerebbe a rifpondere, penfando fe to- 
mamente d* arrecargli buone novelle, da lui 
ultimamente prefero buona licenza, il quaié 
rimafe tutto confidato, e lieto, parendoli mille 
anni di ritrovarli con la fua Vedova. I dué 
compagni , fatti vari propofiti., fe n’andarono a 
letto, e la mattina andati a trovare quel Zo* 
roaflro amico loro, gli contarono tutta la tra- 
ma, la quale molto piacendoli, perché di li- 
mili trefche era defiderolìflìmo, dilTe loro 
molte cofe, e molti modi trovarono infieme 

da 
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da farlo trarre, e rimaner goffo; e confutato, 
che il Pilucca i’andaffe a trovare, e gli dicefìe 
che il Negromante era contento di farli ogni 
fuo piacere, con quello che egli voleva venti» 
cinque ducati innanzi , fi partirono da Zoroa- 
Uro, e il Pilucca, andatofene a bottega, del 
tutto ragguagliò GianS:more, al quale parve 
molto Orano i venticinque fiorini, e l’averli 
a dare innanzi ; e non fi risolvendo così allora, 
rifpofe al Pilucca, che Riffe con lo Scheggia, e 
che infieme vemffero, che gl’afpettava a defi- 
nare , dove fi risolverebbe, perché non voleva 
far nulla Senza il configlio dello Scheggia. Piac- 
que affai quefla cofa al Pilucca, e trovato lo 
Scheggia, che V afpetrava in Santa Reparata, 
Ogni cofa gli narrò , di che egli fu contentiffi- 
tno, e andarofi a f paffo un buon pezzo, in full’o- 
ta del mangiare l'en’ andarono da Gian Simone, 
il quale come gli vidde fi fece loro incontro, e 
prefigli per la mano, a definare (che flava allo- 
ra in via Fieloiana ) ne gii menò, e poiché effi. 
ebbero fornito di mangiare, ragionato della co- 
fa dell’incanto, e dell’ incantatore buono fpa- 
zio, Gian Simone non fi voleva recare a quei ven 
ticinque ducati, e magg ormente dovendoti 
dar pr.ma : pure lo Scheggia, dicendoli , che 
il Negromante farebbe di modo, che la fu* 

donn* 
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donna non potrebbe vivere fenza lui, fece tan- 
to, che egli acconfentì con quello intento, che 
innanzi che i danari fi pagafTero’ , voleva veder 
fegno dell’ arte fiu , onde porefle fperate di ri- 
trovarfe con la fua innamorata . Ben Capete , 
rifpofelo Scheggia , ch’egli è uomo onefio, evi 
farà vedere cofa , che vi maraviglierete , e vi 
renderete ficuro del tutto , ma avete voi penfato 
il modo, come vi volete trovare la prima volta 
feco? ditemi . Non io, tifpofe ancora Gian Si* 
mone; ditte il Pilucca, farà bene, che il primo 
tratto ve la faccia in fu la mezza notte venire a 
lerto, e che ignuda ve lametta allato, e che 
di poi la faccia in modo innamorar di voi , che 
ella non vegga altro Dio, e fi confumi , e ftrugga 
de’ fatti vottri , come il fale nell’ acqua , e lo 
farà in guifa, che ella vi verrà dietro, più che 
i pecorini al pane infalato. Tu l’ ai capita fog- 
gitinfe Gian Simone , non fi poteva penfar 
meglio : a coietto modo fi faccia ; ma prima 
che io conti la moneta , qualche fegno inten- 
do di vedere, non perchè io non mi fidi di 
voi, e di lui, ma per non parere una perfona 
fatta a gangheri , anzi inoltrare d’ edere un* 
uomo, e non un’ombra, e per andarne in 
tutte le cofe giuttificato, del .che l’incanta- 
tore mi terrà molto da più : egli non vi fi 
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pub apporre , fegmtò io Scheggia, così ben fo. 
veliate, e perb do no and Alerà l’altra, che Do- 
menica, noi infìeme ce n’ anderemo a trovarlo 
a cafa, la dove egli Uà in Guaifonda, e vedre- 
te miracoli ; e cosi molt 1 altre cofe ragionato , 
rettati unitamente di ritrovarli la Domenica fe- 
ra in S. Maria Novella, fe n’ ufcirono fuori, e 
Gian Simorte lieto fe n’andò a bottega, e duoi 
Compagni a trovare Zoroaftro, il quale era uomo 
di trentafei in quarant' anni , di grande, e di ben 
fatta perfona, di colore uiivigno, nel vifo burbe- 
ro, e di fiera guardatura , con barbanera arruf- 
fata, e lunga quali infino al petto, ghiribbiz- 
*ofo molto, e fantaftico , aveva dato opera all* 
alchimia, era itodreto, e andava tuttavia alla 
buia degl’incanti, aveva figilJi, caratteri, 
fiiattiere , pentacoli, campane, bocce, e 
fornelli di varie forte da ftillare , erba , 
terra, metalli, pietre, e legni; aveva ancora 
carta non nata, occhi di lupocerviero, ba- 
va di Cane arrabbiato, fpina di pefce colom- 
bo, offa di morti, capeftri d’ impiccati, pu- 
gnali, e fpade che avevano ammalato u<>. 
mini, la chiavicola, ed il colrello di Saio- 
mone, ed erba, e femi colti a vari tempi 
della Luna , e fotro varie cottellazioni , e 
mille altre favole, e chiacchiere da far paura 

stili 
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alh fciocchi : attendeva all’ aftrologia , alla si 
fonomia, alla chiromanzia, e cento altre ba. 
iacee, credeva molto nelle fireahe, ma (opra 
tuttq agli fpiriti andava dietro, e con tuttociù 
non aveva mai potuto vedere, ne farecofa, eh* 
trapilTanTt* l’ordine della natura, benché mille 
Ìcerp>lloni,e novellacele intorno aciò raccontato 
e d. farle credere s’ ingegnato alle perone ; e non 
avendo ne padre, ne madre, ed’afai bene fan. 
Te fendo, gh conveniva ftare il pii, del tempo 
foto w cara, non trovando per la paura, nefer. 
Va, ne famiglio, che voleto Par feco, e di 
quefa infra f e maravigliofamenre go dea , e pra- 
ticando poco, aodando a cafo con la barba 
avviluppata fenz* mai pettinare , fudicio 
Jempre, e fporco, era tenuto dalla plebe per 
pn gran Filofofo, e Negromante. I«o Scheg- 
S'«> e il Pilucca erano Tuoi amiciflimi , <j 
fapevano a due once quanto egli pefava* 
r a, quanti di era S. Biagio, ficchè trovatolo, 
J" nArrar °no la convegna fatta con Gian 
$iinone, * de i venticinque ducati, che dar 
doveva innanzi, coi quello, che vedere vox 
leva qualche fegno da parerti afficurare, eh* 
la eofa fufa per riufeire,, e gli difaro nella 
fine tutto quello, di cui erano rifiati feco. 
Zowaftro era afati/fiino * e molti, modi pri* 
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ma per farli vedere il fegno , e dopo, circa all’a- 
mor di colui, trovati , ed eglino ancora infiniti 
dettine, rimafero d’ accordo, e determinarono 
quello che far dovevano, e la Domenica fera 
elide loro Zoroaftro, che gl’ afpetterebbe quivi 
in cafa del tutto provveduto , e coloro partitili 
allegriffimj, perché parecchi giorni , efertimane 
averebbero da fpendere alla barba di Gian Simo- 
ne , attefero fino al termine dato loro a fpaffi , e 
e altri badalucchi . Gian Simone veggendo ogni 
mattina la fua vedovaccia grada , e frefca , fi 
«onfumava , e fi rtruggeva , come la neve al fo- 
le, mille anni parendoli di tirarcela add'oflb, di- 
cendo fpeflb fra fe; Ahi traditoraccia , ca- 
gna paterina, tu non m’ai guardato diritto 
ancora una volta fola , pofcia che io di te m’ 
innamorai, ma egli verri il tempo, che io te 
la farò piangere a cald’ occhi; lafcia pur fare 
a me, fe io ti metto il branchino addoflb, 
per lo corpo di Anticrifto, che tu mél faprai 
dire; e veggendo fpedò ora lo Scheggia, ed 
ora il Pilucca, non reftava di raccomandarfe, 
e di ricordare loro i fatti fuoi . Venne final- 
mente la Domenica, e Gian Simone non ebbe 
tosi torto definato , che egli fe ne andò in S» 
Maria Nocella, e udivvi il Vefpro, la Com- 
pieta, e le Laudi, ficchi ufcendo in fu la 
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porta appunto rifcontrò i due compagni fendo 
già vicino a fonare V Avemaria , a i quali data 
la buona fera, ditte, io cominciava a dubitare; 
voi fiere venuti fi tardi non tardi nò , rifpofe 
il Pilucca, noi Tettammo d’andare in fu la mez- 
za ora : cosi dato un pò di volta fi conduttèro 
appunto a cafa colui, che l’ aria cominciava a 
imbrunire, e picchiato due volte, fu tirato loro 
la corda , e fattoli Zoroattro in capo di fcala , 
con un candelliere in mano , fece loro lume, ed 
etti montata la fcala , ed in fala compariti , fu- 
rono da lui con lieto vifo ricevuti , e polli a 
federe favellando entrarono in diverfi ra- 
gionamenti tutti di diavoli, e di fpiriti : fi- 
nalmente il Pilucca, rivolte le parole a Zo- 
roaftro, ditte, coftui ò quell’uomo da bene 
innamorato, di cui vi ho parlato, ed Eve- 
nuto per veder fegno della vottra arte , e di 
poi fere quel , che noi vorremo . Rivolfe allora 
Zoroattro gl’ occhi fpaventati inverfo Gian 
Simone, e con una guardatura si fiera, che 
tutto lo fece rifcuotere, e gli ditte, fia col 
buon anno, io fono apparecchiato a far ciò 
che vuole per amor voftro, e nonsò, fe altri 
fuori che voi , mi conducete a fer quello ; ma 
Voi liete tanto miei amici, che io non potto, 
ne debbo in cofaniuna, che pur far fi polla, 

O mancarvi » 
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mancarvi, e lafciatili in fala, dicendo, che 
tornerebbe allora allora, fé n’andò in una ca- 
mera, e vertiflì un camice bianchiamo , e lun- 
go per infino in terra , e fi cinfe nel mezzo con- 
un cordone rolf® , in Telia fi mifle un elmo circon- 
dato da una ghirlanda di ferpi contraffatte, ma 
con tanto artifizio, che parevano vive, e nella 
man Anidra prel'e un vaio di marmo, e conia 
delira una fpugna legata a un flinco di morto, 
e così divifato fe ne venne in fala, alla cui 
giunta, quanto coloro ebbero allegrezza, e gioi- 
re, tanto ebbe paura, e doglia Gian Simone, 
ed anzi che nò fi pentiva d’eflervi venuto. Zo» 
roaflro, porto in terra la fpugna, e il vafo, 
difle loro, che non dùbitairero di cofa, che u- 
diflero,e vedertero, e che non ricordartero mai 
re Dio, ne Santi, e pofcia cavatofi un libric- 
elo di fenofinfe, borbottando pian piano, di 
leggere cofe alte, e profonde, e inginocchiato 
talora baciando la terra ,e guardando alcuna vol- 
ta il cielo, per un quarto d’ora fece i più ftra- 
ni giochi del mondo,. e di poi fornito, aperfe 
il vafo, che era pieno di verzino, e tuffovvi 
dentro la fpugna , dicendo un pò fartetto « 
Con quella fangue di dragone fi faccia il 
cerchio di Plutone, e fece un gran giro, di* 
modochò teneva due terzi della fala, ed in- 
t- ginoc. 
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ginocchiatoli dentro nel mezzo, e baciato tre 
volte la terra, difle a loro, che dicefTero, che 
feg.io volevano; allora il Pilucca rivoltoli a 
Gian Simone, che tremava come foglia , li do- 
mandò, che fegno li piaceva più d’altro vede- 
re . Gian Simone difle allo Scheggia rivol- 
toli, che guardale un poco egli, e il Pilucca , 
perlochè trovati avendone parecchi , niuno pia- 
cendogliene, per lo effere quale di poco momen- 
to, quale di troppo, quel pericolofo, quello 
contro la fede, non li fapeva rifoivere ; quando 
Zoroaflro quali ridendo dille , io ho penfato di 
farvi vedere una cofa piacevole, e da ridere, 
nondimeno di non poco valore, e quello che 
io veggo il Monaco amico di tutti noi , che ap- 
punto è in fui canto di Mercato vecchio, ed i 
ancora in pianelle, ed in mantello, e in cap- 
puccio: io voglio per forza, e virtù dell’arte 
mia farlo incontinente venir qui dentro in que- 
llo cerchio, il che dallo Scheggia, e dal Piluc- 
ca lodato, piacque molto a Gian Simone, e 
dilTe che lo aveva troppo caro, perché appun- 
to egl’era fuo compare. Era quello Monaco 
fenfale fcritto all’ Arre della Seta, ma atten. 
deva a più cofe : egli faceva parentadi , egli 
appigionava cafe, dava a mafchio, e fem- 
mina, e averebbe anco a un bi fogno fatto qual- 

O a che 
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che fcrocchiettó, perfona d’ allegra vita, bai- 
latore, cantatore, e bonifTìmo fonatore d’arpe, 
•un uomaccio vi fo dire da bofco , e da ri- 
viera , amico grandiflìmo , come ho detto, di 
Zoroaftro, dello Scheggia, e del Pilucca; dai 
quali avendo intefo il tutto intorno ai cali di 
Gian Simone , e d* accordo con eflo loro feti* 
èra la fera venuto quivi in cafa Zoroaftro divi- 
lato , come avete intefo , e pili con due cedi di 
lattuga infilati, e un mazzo di radice, e men- 
tre che loro picchiando erano entrati dentro, 
s’ era meflo ritto in fu la fponda di fimi della 
fineftra da via, e benché vi delle con grandifa- 
gio, pure dava in mo lo, che cader non poteva, 
e Zoroaftro acconcia aveva la fineftra, e meflo 
la nottola in maniera, che pareva , che ella fof- 
fe , ma non era ferrata , e per ogni poco di fo- 
fpinta lì farebbe aperta. Il Monaco adunque 
in cotal guifa dando, per un bucolino fatto 
apporta vedeva, e udiva ciò che in fala fi 
faceva, e diceva, afpettando il termine dato 
con allegrezza grandiftìma. Laonde Zoroaftro 
riprefe le parole, e dille, ora é tempo che io 
vi chiarifca, e foggiunfe : noftro Monaco fi 
fe accodato a un infaiatajo, to! gli domanda 
per comprare , eh ftate un poco , dice egli * 
ha tolto due cedi di lattuga , e un mazzo di 
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radici: oh, oh, ecco che colui glie ne infila, 
ora gli cambia un grotto per darli l’avanzo, 
perciocché l’infalata, eie radici montano fei 
danari; così detto fi ftefe in terra bocconi, c 
ditte non sò che parole, e rittofi in piede, e fat- 
to due tomboli, s’arrecò da un canto del cer- 
chio inginocchioni , e guardando fitto nel vafo 
come fatto aveva , ditte , il Monaco nottro ha 
già riavuto il retto, e vattene con l’infalata 
verfo Pelliccerìa per andartene a cafa; ma in 
quello ittante io l’ho fatto invifibilmentealza- 
re a i diavoli da terra , oh eccolo che egli è già 
fopra il Vefcovado : oh che egli vien bene, egli è 
già fopra la piazza di Madonna : oh ora gl’ é Co- 
pra. la vecchia di Santa Maria Novella : tette 
entra in Guaifonda : oh eccolo a mezza la ttra- 
da, oh egli è già pretto a meno di cinquanta 
braccia, oh eccolo, eccolo giù rafente alla fi- 
neftra, or’ ora farà nel cerchio in pianelle, in 
mantello, in cappuccio, e con l’infalata, e 
con le radici in mano; e fubiro metto un gran, 
difiimo Arido, cominciò ad urlare quanto glie 
ne ufciva dalla gola. A Gian Simone, ciò 
reggendo , venne in un tratto tanta mara- 
viglia, e paura, che egli fu vicino a cader 
morto, e voleva pur favellare, ma non po- 
teva riavere ie parole, e perla grandiflìma 

O i paura 
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paura, ed inufitata, fe gli trofie il corpo di* 
modo, che tutte s’ empiale calze. Lo Scheggia 
gli diceva pure, che ne dite Gian Simone , non 
quello fegno chiarilfimo, che egli può con le 
demonia ciò che egli vuole? Il Monaco gri- 
dando ad alta voce, ahi traditori, che cofa è 
quella? fallì così con gl’ uomini da bene? E il 
Pilucca attendeva a confortarlo ; ma lo Scheg- 
gia, e Zoroallro intorno a Gian Simone llando, 
e veggendolo non parlare, e nel vifo venuto 
color di cenere, dubitarono forte di lui, e lo 
prefero fatto le braccia , che gl’ era a federe , e 
cominciarono a paleggiar per la fala ; ma egli 
riavuto alquanto lo fpirito, e le parole comin- 
ciò tremando a dire andianne, andianne, che 
ini par mille anni d’elfere a cala, e batteva di 
forte tremando i denti , che piò feri mane poi 
le ne fentì : onde lo Scheggia prefolo per la 
mano, fenza dire altro s’avviò alla volta della 
fcala , ma non fu andato due palli , che 
s’avvidde, colando Gian Simone tuttavia, che 
egli doveva aver piene le calze, perlochè rj- 
voltofi dille: Gian Simone io dirò che voi vi 
fiere cacato fotto; egli lo vedrebbe Cimabue, 
rifpofe il Pilucca, che nacque cieco, non 
lenti tu come ei pute ? a cui dille Gian Si- 
mone, io mi maraviglio di non avere cacato 
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J* anima, non vb dire il cuore! ohimè fono fla- 
to per fpiritare: però fia buono, voi vi andia- 
te a murare, riprefe Zoroaflro , acciocché co- 
lando, voi non mi ammorbafle quefla cafa, e 
poi a bell’agio ci rivedremo . Così lo Scheggia 
fe n’ andò feco , lafciando il Monaco, che tut- 
tavia fi rammaricava, e il Pilucca intornogli 
fingendo di rappacificarlo, e lo lafciò a cafa, 
che non aveva voluto rifonderli a propofiro, 
anzi per tutta la via non aveva fatto altroché 
guaire, e fofpirare, e finalmente lo Scheggia 
picchiatogli P ufcio, e dentro ferratolo, fe ne 
tornb in cafa Zoroaflro ai Compagni , i qual* 
tutta fera rifono, e cenato quivi ridendo, fe 
ne tornarono ogn’ uno a cafa fua . Gian Situo, 
ne, poiché * n ca ^ a » cominciò di terreno a 
chiamare la moglie, e la fante, dicendo che 
prettamente mettetteroa fuoco dell’acqua, che 
grandiflìmo bifogno aveva di lavarfe. La Don-, 
na fentendoio putire, e veggendolo così Ado- 
rato nel vifo, maninconofa ditte: marito mio 
cbe cofa ftrana è egli intervenuto? oh voi 
parete difotterrato, che vuol dire? A cui rif- 
pofeGian Simone: certe doglie di corpo, che 
mi fon venute fi fubite con un «Trita rovino- 
fa di forte, che io fono flato per morire; per-, 
lochc venendomene ratto a cafa, rinforzan- 
te domi 
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domi per la via il dolere, non avendo altro ri* 
medio, fui coftretto a lafciarla andare nelle 
calze. La moglie che era d’ affai femmina, ca. 
vategliene, e dalla ferva aiutata , lavatolo mol- 
to bene, lo meffero come egli volle nel letto, 
fenza cenare altrimenti, dove rammaricandoli 
tutta notte, non chiufe mai occhi, ma in fui 
fer del giorno cominciandogli a far freddo gli 
prefe una buona febbre . Lo Scheggia la mat- 
tina per tempo levatoli, e trovato il Pilucca, 
n’andarono in fu la terza da bottega di Gian 
Simone, dove intefero lui fentirfi di mala vo- 
glia, della qualcofa dolorofi, lo Scheggia, che 
aveva più domeftichezza feco, lo andò a vifita- 
re, e lo trovò nel letto , che pareva morto , 
onde gli diffe, acciocché la cofa non $’ aveffe a 
faper per Firenze, che voleva che fi medicaffe, 
oche gli voleva procacciar il Medico : echi tro- 
verai diffe Gian Simone? Maeflro Samuello E- 
breo, rifpofe lo Scheggia, che in quelli tempi 
era il miglior Medico di tutta l’Italia : e per- 
ché la cofa non andaffe in lungo , fi partì allora , 
e trovato il Medico , che era molto fuq amico 
gli narrò, fattoli dal principio fino alla fine, tu t- 
ta la malattìa di Gian Simone , il che da lui af- 
coltato non fenza grandiffime rifa, fe n* andò pre- 
ttamente con lo Scheggia a vedere 1’ ammalato , 

al 
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a! quale fece fubito trarre otto, o dieci oncie 
del piti travagliato , e rimefcolaro fangue, che 
fi fufle mai veduro: e gli diflie. Gian Simone 
non dubitare, tu fei guarito ; e per dirla in po* 
che parole, facendoli fare vita fcelra,e buona, 
in otto o dieci giorni lo cavò del letto guarito a 
un tratto della febbre , e dell’ amore . Per la qual 
cofa andatolo a vedere un giorno lo Scheggia f - 
che per ancora non era ufciro di cafa , parendo- 
li Urano di perdere i venticinque ducati , ragio- 
nando, cadde fopra il fuo amore, e gli dille 
cosi. Oh Gian Simone, ora che Cete guarito 
per grazia di Dio, ed il fegno veduto avere, 
di maniera che agevolmente potete credere a 
Zoroaftro, per dovervi fervire altro non man- 
ca ora, che i denari, e daraffi finimento all* 
opera, equando vi piace potrete tener nuda nel- 
le braccia la volita Vedovotta, che alle Sante 
guagneile, è un fonfòne da darvi dentro per non 
di vifo , ed alla fpenfierata ; a cui Gian Si- 
mone, dimenando la tefla, rifpofe* fozzio, io 
ti ringrazio, e il Negromante ancora, e per 
dirti brevemente, io non mi voglio impacciare 
ne con diavoli , ne con fpiriti : ohimè ! io 

tremo ancora quando io mi ricordo del Mo. ì, 

naco, che comparì quivi porrato per l’aria 
mezzo morto, e non fi vidde da chi; ioti 
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giuro fopra Ja fede mia, che mi bufato infra 
fine fatta tutto 1’ amor di corpo, e della Vedo* 
va non mi, curo pib niente, anzi come io vi 
penfo mi viene a ftoroaco, confiderando, che 
ella è fiata cagione quàfi della mia morte . Oh 
che vecchia paura ebbi io per un tratto ! e’ mi 
fi arricciano i capelli , quando vi ci penfo, fic* 

• chè perranto licenzia, e ringrazia Zoroaflro . Lo 
Scheggia, udite le di colui parole, diventò pie* 
cino piccino , e gli parve aver pifeiato nel va* 
glio, fra fe dicendo, vedi che ella non anderà 
così a vanga, come noi ci penfa vanto; e pa* 
rendoli rimanere feornato, così gli nfpofe, di- 
cendo. Ohimè Gian Simone che è quello che 
voi mi dite? guardare, che il Negromante non 
fi crucci, che diavol di penfiero èilvofiro?voi 
ahdate cercando Maria per Ravenna, io dubi- 
to fortemente, che come Zoroaflro intenda que- 
llo di voi , che egli non s’ adiri tenendoli uccel- 
lato, e che poi non vi faccia qualche Arano gio- 
co: bella cola, e da uomini da bene mancar di < 

parola ! che bilognava tarli tare il fegno , fe voi 
avevate in animo di non leguitare avanti ? Tan- 
to è Gian arnione, egli non è da correria così 
a furia, fe egli vi fa diventare qualche anima- 
laccio, voi avete latro poi una bella faccenda.. 

Colui era già per la paura diventato nel vifo 

conte 
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come un panno lavaro, e rifpondendo, allo 
Scheggia ditte : per lo fangue di tutti 1 Martiri, 
cbefò giuro d’ affamino, che domattina la prima 
cofa, io me ne voglio andare agl’ Otto, e con» 
tare il cafo, e poi farmi bello, e lodare, e non 
sò chi mi tiene, che io non vada ora. Torto» 
chè lo Scheggia fenrì ricordare gl’ Otto, diven» 
tò nel vifo di fei colori, e frà fe ditte, qui non 
è tempo da battere in camicia , facciamo eh© 
il diavolo non andarte a procertìone ; e a colui 
rivolto dolcemente prefe a favellare , e ditte : voi 
ora Gian Simone entrate bene nell’infinito, 
e non vorrei per mille fiorini d’oro in benefi- 
zio vortro , che Zoroaftro faperte quel che voi 
avete detto. Oh non fapete, che l’ Uffizio 
degl’ Otto ha potere fopra gl’ uomini , e non 
fopra i demoni? egli ha mille modi di farvi, 
quando voglia glie ne venirti; , capitar male, 
che non fi faprebbe mai ; io ho penfato, per- 
chè egli è gentile, cortefe , e liberale, che 
voi gli facciate un prefente di non troppa 
fpefa, quattro paja di capponi, otto di pie. 
cion graffi , dieci fiafehi di qualche buon vi- 
no, che vendino i Giugni, o i Macinghi, fei 
raveggioli , e fertanta pere fpine , e per due 
zanajoli gliene mandiate a donare : egli averi 
piu caro, .ed amerà pili quella voflra amore- 
volezza , 
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voiezza , e liberalità, che cento ducati, e ve* 
drete, che egli manderà a ringraziarvi, e così 
.verrete a mantenervelo am ico , e fe voi fate al- 
trimenti, voi pefcate per il Proconfoio,e da- 
retevi delle fcure fui piè . Piacque la cofa mol- 
to a Gian Simone, e dille io voglio, che tu fi» 
quello che gliene prefenti per mia parte, e mi 
fcufi , che fai il tutto , e ringraziandolo lenza 
fine me li raccomandi ; io fono contento, rif- 
pole lo Scheggia , e so certo , che io lo farò rima., 
nere foddisfatto, e veltro amico . Soddisfatto io 
ho ben caro che rimanga , foggiunfe Gian Simo* 
ne, ma della fua amicizia non mi curo io punto, 
e fatto il conto quanti danari montava la roba, 
che lo Scheggia aveva divifato, gli dette colui 
la moneta . Per la qual cofa Io Scheggia anda- 
tocene in Mercato vecchio prefe due zanajoli 
pratichi , uno ne mandò a comprare il vino , e 
l’altro caricò al pollaiolo, che ebbe i capponi 
gradì , e belli , e così i piccioni , e toftochè il 
zanajolo fu tornato col vino, comperate le frutte» 
fece la via dacafaGian Simone, e chiamatolo 
gliene fece dare un occhiata così alla fine- 
lira, e dilfe: io me ne vò colà: va,dilTeGian 
Simone, che Dio voglia che tu facci buo- 
na opera . Partiflì dunque lo Scheggia , e co i 
zanajoli dietro, fe n’andò a cala Zoroaltro, 

a cui 
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à cui narrò ridendo, tutti i ragionamenti d* 
Gian Simone , della qual cofa allegrifiimo Zo- 
roaftro aveva fatto pofare , e fcaricare i zanaio- 
li, fece dar’ ordine di pelare, e apparecchiare 
per la fera, e non fl volle altrimenti partire di 
cafa, per ftare d’ intorno a i zanaioli, accioc- 
ché il parto andafle di nicchera . Ma lo Scheg- 
gia fi partì per trovare il Monaco, e il Piluc- 
ca, i quali finalmente trovati, raccontò loro il 
tutto, di che molto contenti reflarono, paren- 
do loro 'non dimena tritirtìmo baratto i venti- 
cinque ducati con una cenuZza tignofa , e maf- 
fimamente il Pilucca non farebbe ftato forte 
a patto veruno, fe non averte intefo degl’ Ot- 
to. Nella fine rimarti di trovarli in cafa Zo- 
roaftro la fera per cenare infieme alle fpefe del 
Crocififlò, lo Scheggia li lafciò, e andatofene 
a trovare Gian Simone, per parte di Zoroaftro 
gli fece mille ringraziamenti, mille offerte, 
e mille proferre, e di poi fe ne tornò a cafa 
Zoroaftro per ftare intorno ad acconciare gl* 
arrofti, e farli cuocere a fuo fenno, e (Tendo 
piò della gola , che S. Francefco del cordi- 
glio , devoto , dove all’ ora depurata vennero 
il Pilucca, ed il Monaco, e fattili fefta in- 
fame, e molto rifo de i cafi di Gian Simone 
fi pofero finalmente a tavola, alla quale da 

ut| 
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un famìglio di Zoroaflro, e da i zanaioli fer- 
viti colle vivande, che voi fapete , bene accon- 
cie, e Cagionate , fletterò con i pié pari, e fe- 
cero uno fcotro da Prelati con quel vino che 
fmagliava. Ma poi venuti, dove più affai del 
ragionare , che de i cibi fi piglia diletto, e con- 
forto, il Pilucca, come colui che gli (lavano 
quei venticinque ducati in fui cuore, non po- 
tendola ingozzare, così a un tratto cominciò a 
dire. Per Dio che quelli capponi, e quefli pic- 
cioni fono flati faporiti , e delicati , e non mi 
pare mai aver mangiato i migliori raveggioli, 
ne bevuto il più preziofo vino ; a cui Zoroaflro 
rifpofe , per domandaflera ho fatto ferbare la 
metà d’ ogni cofa , ficchi noi porremo cenare sì 
bene come iftafera , e fe voi avevi tanta pazien- 
za, io vi averei invitati a ogni modo : io n era 
certifTìmo, feguirò il Pilucca, e non diceva per 
codeflo, ma perché il mangiare a macca mi pia- 
ce Tempre più il doppio, e perciò vorrei, che 
noi ordinali! no qualche involtura , qualche tra- 
nello, dove noi gittaffimo qualche rete addofTo 
a Gian Simone da poterli cavare delle mani 
quei venticinque ducati ; confiderare per voflra 
fé quante così fatte cene elle farebbero, io 
vi sò dire, che io diventerei di fei centinaia» 
Orsù, difie il Monaco : e che vi parrebbe egli 
' di 
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di fare? foggiunfe lo Scheggia; ficchi da Zo- 
roafiro , e da gl’ altri in poco d’ ora moiri modi 
da farlo trarre narrati furono, fra i quali ad ti- 
no inventato dal Pilucca s’ attennero , come riu- 
fcibile, e meno pericolofo, il quale fuccefTe lo- 
ro poi felicemente, come torto intenderete, e 
rertari ultimamente di quel che far dovevano, 
da Zoroaflro prefero licenza, e fe n’andarono 
a dormire. La mattina per tempo il Pilucca, 
per dar principio a dover colorire il trovato di. 
fegno, fcritto, e conrrafatto una richieda, tol- 
fe uno di quei lavoratori dell’ Opera di Santa 
Maria del Fiore, là dove era maertro, il quale 
era fcarpellino, di poco tornato da Roma, con 
Una barbetta affumicata , che tutto pareva un 
Eirro, e mertoli una fpaduccia ai fianchi, lo 
mandò a cafa Gian Simone, avvertitolo, ed 
infegnatoli quel che aveflè a fare, e adire; il 
quale picchiato all’ ufcio , e entrato dentro, fe 
n’ andò in camera guidato dentro dalla ferva , e 
la polizza pofe in mano a Gian Simone, il qua- 
le domandandole da chi veniva, gli fìi da colui 
rifpoffo, leggi, e vedrailo, e cosi detto fenza 
altro , dimenato un tratto la cultella , acciocché 
Gian Simone la vedefle , dette la volta indietro • . 
Gian Simone udendo così peffìma rifpoffa , e veg- 
gendo a colui l’arme, s’indovinò fubito che 

furto 
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fu(Te un meflo , e dolorofo deliberò appunto dì 
levarli , e così nel letto edendo , aperto la fine, 
dra, quella richieda lede, la quale così dice- 
va: Per parte, e comandamento del Rev. Vi- 
cario dell’ Arcivefcovo di Firenze fi comanda a 
te Gian Sitnone Berrettaro , che la prefente ti 
debba infra tre ore rapprefentare nella Cancel- 
lerìa di detto Vefcovado lotto pena di fcomn- 
nicazione; e di cento fiorini d’oro; e nella fot. 
tofcritta, rapendolo, melTo aveva il Pilucca il 
nome del Cancelliere, ed acconciolla con un 
fuggello fcancellaticcio, che non fi fcorgeva 
quello che vi fude ini predò, quafi fatto in fret- 
ta, comes* ufa talvolta. Rimafe pieno di ma- 
raviglia, e di doglia Gian Simone, fra fe pen- 
fando che cofa eder potede coteda , ed intan- 
to, fattoli dalla donna portarei panni, fi ve- 
di , edendo rifoluto d’ ufcir la mattina fuora a 
ogni modo, e dide, vedi , che io ufcirò di cafa 
per qual cofa : che diavolo ho io a fare col Vica- 
rio? io sò pure che io non hò da dividere nulla, 
ne con preti , ne con frati , ne con monache, io 
non p<jdb intendere. Intanto lo Scheggia, che 
dava alla poda , temendo che non ufcide fuora, 
picchiò l’ ufcio , e fugli aperto , ma non fu prima 
in camera, che cominciò quafi piangendo a 
dire; or fiamo noi ben rovinati da dovero, 

non 
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non ci è piti riparo. Oh infelici ! o miferi noi f 
chi l’averebbe mai dimato? Infine fe io fcam. 
po di quella, mai più m’impaccio, ne con ma- 
liardi, ne con ftregoni ; che maledetti fieno i Ne- 
gromanti , e la negromanzia ! Lo aveva più vol- 
te pregato Gian Simone, che dir li volelfé la ca- 
gione del fuo rammarico , ma lo Scheggia , fe- 
guitando il fuo ragionamento , non gli aveva mai 
rifpodo , Onde colui fentendofi ricordare i Ne- 
gromanti , gridb : Scheggia di grazia dimmi cib 
che tu hai di male, e chi ti ft guaire; una co- 
fa, rifpofe follo lo Scheggia, che non puoi ef- 
fer peggio così per voi , come per me . Ohi mi 
che farà di nuovo? difle Gian Simone ; e vole- 
va modrarli la richieda, quando lo Scheggia 
dilTe , vedete voi queda ? è una citazione del Vi- 
cario , Ohimè ! rifpofe Gian Simone , eccone un 
altra, da quedo viene ora, feguirò lo Scheggia, 
la mia, e la vodra rovina . S in che modo fog- 
giunfe Gian Simone? narrami todo, co,me da 
la cofa, onde lo Scheggia così medamente fa- 
vellando prefe a dire , 11 Monaco vodro com- 
pare portato, come voi fapete, per l’aria da i 
diavoli , non ha mai redata , come colui , che 
fuor di modo gli preme la cofa , tanto che dal 
Pilucca ha intefo il cafo appunto appunto , 
e come voi, ed io ne damo principal cagio- 

P ne 
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ne, e che tutrofu farro perché vedere il fegno^ 
dell» quaj cola si Monaco addiraro, e collerofa, 
fe n’andò jerfera a trovare il Vicario, e gli 
ponti* il calo, ed il Pilucca raterrnò , e tei’tificb 
per la verità in luo favore} laonde il Vicario, 
parendoli la cofa brutta, fnbiro volle far fare 
le richiede, ma perché egi’era tardi, e non 
vi «Pendo il Cancelliere, indugiò a damarti, 
na, coli ho. intefo or ora da un Prete che da 
col Vicario molto mio amico, ficchi: vedere 
dove noi ci troviamo. E par queda sì gran co- 
fa, rifpofe Gian Simone, che tu debba piglia- 
re tanto difpiacere', ed avere tanta paura : che 
abbiamo noi però fatto? Che abbiamo, fatto, 
fogginole lo Scheggia, voi lo fentirete, noi 
abbiamo 'atto contro la fede, la prima co r a a 
credere agl’incanti, e cercare per via di diavo- 
li di vituperare una nobile, e rodumata don- 
na, e dopo fatto por; ir pericolo, al Monaco 
della vita , fendo venuto per l’aria tanta via, 
cofa ancora, che per la paura egli fpiritade, o 
cheil Diavolo gl’entralTe addoflo, tutte cofe, 
che imporrano la vita, rendetevi certo, che fi» 
noi ci rapprefenriamo al Vicario, todo faremo 
medi in prigione, e confettando la cofa, por- 
tiamo pericolo del fuoco; ma avendo la ri* 
^roy»* non polliamo negare, « il meno che 
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ce ne intervenga farà (tare in gogna , o andar» 
far’ un afino, e con una buona condannazione, 
e forfè toltoci tu.tt^ la roba, confinati in un 
fondo di torre per feojpre , e forfè peggio ; ohi- 
mè vi par poco quello ? E nella fine di quelle^ 
ultime parole artificiofamente lì lafciò cadere 
fante lacrime dagl’ occhi, che fu una maravi, 
glia, e piangendo diceva, ahimè mifero Scheg- 
gia ! va ora a comprare la cafa , fe tu avelli, 
téftè i danari manefchi potrei! i tu fuggirtene, 
come farà il Negromante torto che intenderà 
il cafo, che fon certo che non vorrà appettare 
quella pollezzuola ai forame. Gian Si mone, 
confidente le parole , veduto gl’ atti , i gerti , 
e le lacrime di colui, fi credette fermamente 
così elfer la verità, e gli venne più paura, eh* 
egl* averte giammai, parendoli tuttavia d’ ertere 
ih mano, de birri , ficchè piangendo cominciò 
abertemmiare,emaladire il fuo amore, la Ve* 
dova, i, Negromanti, la Negromanzia, e alio 
Scheggia rivolto, diffe, il Pilucca, e Zoroartro 
come faranno? Il Pilucca, rifpofe lo Scheggia , 
è d’accordo, co} Monaco , e ufeirartene per fpia : 
Zoroartro, fi piglierà per un gherone, e an- 
éeraflene altrove, e poi egli ha mille modi da 
fcamparla, e da farla anco, fcampare a noi - 
che non vai tu a- pregarlo che fia contento d 
‘~ u P* aiutarci, 
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aiutarci» dirte Gian Siraone, o fcamparci da 
quella furia? ohimò che mi pare di (lare peg- 
gio di prima. E bene, rifpofe lo Scheggia, sò 
che fi può dire di voi , fiere cafcato dalla padel- 
la nella brace , ma con che faccia gl’ anderò io 
avanti, avendoli mancato dei venticinque fio- 
lini , che fi penfava fermamente , avendo fatta 
vedervi il fegno , d’ averli guadagnati , e benché 
egli abbia avuto il prefente, penfate che egli 
fe ne ricorda, e che gli debbano Ilare a cuore: 
ditte allora Gian Siinone, oh Dio fe egli ci li- 
bera in qualche modo da quella involtura, dare, 
gnene infino da ora , che domin farà mai ì Io non 
fono atto a difperarmi ; piacciati Signor mio, 
ehe egli fia contento, rifpofe lo Scheggia al- 
iando le mani al Cielo, tettò, tettò voglio an- 
dare a trovarlo, ma con quello, che non vi ri- 
diciate, poiché noi^faremo pericolati $ nò, non 
penfare, foggiunfe colui, ohimò averea Ilare» 
difcrizionedi Preti , di fatto mi dichiarerebbero 
eretico , e condannerebonmi al fuoco , e fe io ci 
metterti tutto l’ avere, e lo flato mio parrebbe lo- 
ro farmi piacere ; va pur via , che Dio ti accom- 
pagni . Partirti adunque prettamente lo Scheg- 
gia piò che forte giammai allegro, e poca 
dilungatofi dalla cafa , non badò guari , che 
egli ritornò, fingendo d’aver favellato al Ne- 
gromante 
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gromante, ed a Gian Simone dirte , come gl* 
era contento di fare ogni cofa, ma che 'voleva 
prima i denari, e che egli aveva mille modi da 
liberarli. Gian Si mone, come che molto gli 
dolefle lo fpendere , pure per non avere a com- 
parire, e cimentarli innanzi al Vicario, ed ol- 
tre al danno, che egli penfava che gliene potef- 
fe venire, troppo gli difpiaceva, che quello fat- 
to li avelTe a fpargere per la Città , onde allo 
Scheggia volto: dirte; i danari fono in ‘quella 
calfa che tu vedi al fuo piacere, per portargliene 
a tua polla, ma innanzi che gli abbia nelle ma- 
ni , io voglio intendere in che modo , e come e- 
gli ci vuole fcampare , e per qual via , perchè io 
non vorrei entrare in un pelago maggiore ; bene 
e faviamente parlate, rifpofe lo Scheggia, io 
me n’ anderò correndo a trovarlo , e fattomi nar- 
rare il modo, che tener vuole a falvarci , torto 
me ne ritornerò a voi con la rifpolla, intanto 
annoverate i danari , che io non abbia a bada- 
te : tanto farò, dirte Gian Siroone, appunto ora, 
che mogliama è ita a Meflfa , e tu ingegnati di 
ritornar ratto , che mi par mi 11’ anni ogni mo- 
mentod’ «ffer fuora di quello i ntrigo . Per la qual 
cofa lo Scheggia fi partì finitamente, e cam- 
minando, di letizia pieno, fe n’andò volando 
a cafa Zoroaftro , e lo trovò col Pilucca infieme 
, - Pj . eh# 


Digitized by Google 


Seconda Cek a' 

«he l’afpettavano, e fi firuggevanp intendere 
come paflfaflero le cofe -, temendo che la .lepre 
nondefTe a dietro ; ma da lui intefo il tutto* tan- 
ta allegrezza avevano, che non capivano nelle 
cubja i U ltiroafcente , avendo io Scheggia b& 
vuto un buon tratto del buon vino della fera , e 
fatto un’ alibi le uè venne quàfi correndo in rà- 
fàGianSimone, il quale trovo in camera* che 
1* afpottava * fornito avendo d’ annoverare i do- 
llari •* e gli dille dopo il fàlutò ; il modo che vuol 
tenere Zoroaftro per liberarci * tra molti che po- 
tuti he averebbe mettere in òpera , Giàn Si mo- 
ne * è quello ! egli favellando col fuo fpirito * che 
egli hà còftrehó nell’ampolla, ha da lui intefo 
come folò il Pilucca* il Monaco* il Vicario, 
e il Cancelliere fanno* e non altri là cofà ap- 
punto, e ancora che il Cancelliere abbia fatto 
la citazione* nondimeno noti 1’ ha fcrittà al li- 
bro , perchè non leufànó feri vere* fe nòn quah” 
do altri comparifcè, o paffato il tempo * che com- 
parir fi dovria* Per la qual cofa egli hà fatto 
quattro immagini di cera verde* per ognunodi 
loro una, e hà mandato or’ ora un demònio co* 
flrerto nell’ Inferno al fiume di Lete pet una gua- 
flada di quell’acqua incantati* con là quale ba- 
gnate tre volte * e dipòi llrurte * ed arfe 1* iriittia. 
gini * coloro fi dimenticheranno fubito ógni cofa 
v ’ - intorno 
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intorno ai cafi noftri , ne mai alla vita loro f« 

* he ricorderanno, febeo viveffero mille anni, • 
fe voij o ione dicemmo nulla, il Pilucca, ed 
il Monaco ci terrebbero pazzi : il Vicario , e il 
Cancelliere, non fendo chi ricordi loro, ne chi 
folleciti la caufa, ed eglino avendoli dimenti- 
catoli tutto, e non l’avendo fcritta allibro del- 
le querele, non feguiteranno più oltre, e cosi 
verrà ad elTere , come fe non fulTe mai (lato , e 
quello fi chiama l’incanto dell'oblìo; Grandi 
cofe maravigliofe parevano quelle aGianSimo- 
ne, ma molto maggiore llimava, credendolo 
fermamente* lo edere il Monaco volando per 
l’aria venuto a cafa Zoroallroj ficchi dato fede 
alle fimulate parole dello Scheggia j dille, i da- 
nari fon codi in fui cadone in quella federa , to- 
glili a tua polla : ma come farem noi * che non 
fono altro, che venridue fiorini i perché di ven» 
ticinquè che gl’ erano * he hb tra il medicarmi , 
#d il prefente fpefi ? Ài nóme di Dio rifpofe lo 
Scheggia^ acciocché l’indugio non pigliàfle vi» 
2io , egli me ne pare andar tanró bene j che io gl* 
accatterai dami mio amico Banchiere j e mèt» 
terolli di mio i che diavol farà mai ? per quello 
non fi relli j tu farai bene, ditta Giari Simo» 
se, e come tu gnen’averài dati j è che i* in- 
canto fi* finito, tornami a ragguagliare : * cosi 

lo 
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lo Scheggia prefo quella federa dove erano i . 
danari tutt’ oro, ed argento , lietiflìmo fi parti 
da colui, e andonne, battendo, a i due compa- 
gni, che l’attendevano, i quali veduto i dena- 
ri , e intefo dei tre ducati , che vi mancavano , 
quello che lo Scheggia detto aveva , ridendo , e 
di gioja pieni , confutarono di farne quanto do- 
ravano buon tempo, e lieta cera, ed ordinato 
che il Pilucca andafle per il Monaco , e che 
bene mandale lì da defiftare, dove tutti s’a- 
vevano da rivedere , fe ne tornò lo Scheggia a 
Gian Simone , dicendogli , ogni cofa ò accon- 
cia, e feguitò ; io accattai i tre fiorini , che man- 
cavano, e me bandai volando al Negromante* 
e trovai appunto il diavolo, che aveva arre- 
cata l’acqua, ficchi tofto veduto egli i denari, 
bagnò le immagini, e di poi le mefle tutte e quat- 
tro fopra un fuoco , che aveva accefo di carboni 
d’ancipreffo, le quali in un’irtante fi {trufferò, 
e tonfumaronfi : Zoroaftro fattofi arrecare allo- 
ra un gran catino d’acqua incantata, dicendo 
non sò che parole , fpenfe ogni cofa, e a. me ditte 
va via a tua porta , e non temer piò di nulla : io 
ringraziatolo , Tubino partii, e nel venire a cafa 
vortra rifcontrai appunto dal canto de’ Pazzi il 
Monaco, il quale facendomi il miglior vifo del 
mondo , mi dille addio , dove prima non mi foievà 

favel- 
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favellare, anzi mi faceva Tempre vifo di matri- 
gna. Quanto rim anette contento GianSjmone 
non fc da domandare, ed allo Scheggia ditte» 
credi tu che fe Zoroaftro avelie fatto un imma- 
gine per me, che io me lo fulR anch’io dimen- 
ticato ? SI ve lo farefte , rifpofe lo Scheggia , da- 
tene voi in dubbio? Io voglio dunque, feguitò 
GianSimone, che tu ritorni a lui, e facciaglie- 
ne fare, e cotti ciò che vuole, purché io mi di- 
mentichi di quella cofa , io farò il piò conten- 
to uomo che viva, a cui rifpofe lo Scheggia 
dicendo, maladetta da la ftracurataggine ! Voi 
potevate pur dirmelo dianzi, egli farebbe o- 
ra troppo grande impanio a far ritornare il 
diavolo, e riftringerlo , non vi batt’ egli etter 
libero? e poi io non vorrei anche tanto infa* 
ttidirlo, e che egli m’avette poi a dire che io 
futti carne gratta , e anche non vò piò tentare 
la fortuna, ne con fpiriti, ne con incanti, 
ne con incantatori impacciarmi mai piò, fic- 
chi pertanto abbiate pazienza : tu dii anche 
il vero , rifpofe Gian Simone, la cofa è andata 
bene troppo ; e cosi avuti altri limili ragiona- 
menti, lo lafciò lo Scheggia in pace , e andato- 
fene a cafa Zoroattro, dove l’ afpettavano i 
compagni , e ragguagliatili , delìnòcon etti loro 
allegramente. L’ altro giorno poi ufcendo Gian 

Simone 
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Simone fuori, e trovato il Monaco, «HI ^ 
Iucca, fu certiffimo dell’oblivione, ma poi in 
fpazio di tempo balzandoli alcuna volta,# 
fottraendoli, ed effi noviflìmi j e maravigliofi 
- moftrandofì facevano le piti graffe rifa 
del mondo; ma i quattro com- 
pagni lafciatolo con la beffa e 
coi danno, lungo tempo • 
(guazzarono alla 
t fue fpefei 
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<CUR RADO SIGNORE DELL 9 

antica Città di Fi (fole, accortofi % 
che il Figli ut lo fi giaceva con la 
moglie , /degnato , li fi ambedue 
r afprijfim amente morire , e lui 

dopo , per la foverchia 
crudeltà , } dal Po- 
popolo ammaz- 
zatoi 

Novella Quinta. 

V Énuto era Leandro finalmente a capo 
della Tua affai ben lunga Novella, ma non 
già per la fua lunghezza rincrefciuta , anzi 
piaciuta molto , e commendata fonimamen. 
te, nella quale fuor di modo aveva filtro ri- 
der più volte la brigata. Laonde Siringa, cbe 
feguitar doveva * quafi ridendo prefe a dire. 

Certamente che Leandro con là fua favola mi 

• 

hi attenuto la promeffa $ cotanto t fiata gio. 
cofa, e allegra ; la qual cofà* fallo Dio, ch« 
ancor io mi vorrei poter ihgegnat di fare; 
pure, poichì noti piace al Cielo, m’inge- 
gnerò per avventura di farvi tanto piangere, 
guanto egli vi ha fatto ridere e forfè pii» ^ 
- rac- 
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raccontandovi un cafo infelicilfimo di due A* 
manti, degno veramente delle voftre lacrime. 

Fiesole, come fia oggi rovinata, e disfat* 
fa, fìi già nobile, e belliflìma Città, e pie- 
na così di cafe , e di palagi, e di tempi, 
come di abitatori . Nel tempo adunque , che 
per li fuoi Principi fi reggeva e governava, 
e che in letizia, ed in pace viveva, uno n’eb- 
be tra gl’ altri chiamato Currado, Signore 
giallo, e liberale, e tenuto caro , e amato mol- 
to dai fuoi Cittadini, il quale, già avendo 
cinquanta anni palfati , fi difpofe di pigliar 
Donna, ancorché altra ne avelie avuta, ma 
,«ii parecchi anni morta, ed un figliuolo ma- 
fchio di Tedici anni iafciatoli, chiamato Ser- 
gio, belliflìmo a maraviglia. Quello Currado 
di moglie defiderofo, molte trovandone, • 
avutene per le mani, una ne prele finalmente 
figliuola di Lucio Attilio Cittadino Romano, 
che per comroillìone della Republica, e de| 
Senato di Roma reggeva allora in Pifa, in quel 
tempo chiamata Altea, e amminiftrava la giu- 
flizia: E per buona fona fu una delle belle 
giovani , che fi tro vallerò allora in Italia, 
detta per .nome Tiberia, molto più convene- 
vole moglie del figliuolo per la fua tenera età, 
nel pik verde tempo trovandoli della fua gio- 

vincs* 
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finezza. Feronfi le nozze onorevoli, e gran* 
di come alla qualità , ed al grado loro fi con ve* 
«iva: così Currado vivendo allegramente fi paf* 
fava il tempo, ed alla fua Donna altro non 
mancava, fe non che, troppo di rado, e male, 
di quello, che tutte le femmine maritate defi* 
derano; nondimeno, oneftiflìraa eflendo, non 
inoltrava di curarfene , e così forniti di pattare 
due anni, e Sergio crefciuto, e ogni giorno 
trovandoli continuamente a mangiare, e bere, 
e a ragionare fenza fofpetto alcuno con la ma* 
trigna, fe ne invaghì, ed accefe di maniera, 
che non aveva mai altro bene, ne conforto, fe 
non quando egli la vedeva, o con lei parlava, 
e così d’ ora in ora , e di giorno in giorno crefcen- 
dogli entro il petto il fuoco, e l’amorofa fiam- 
ma, fi condufiea tale, non volendo fcoprirlo a 
perfona viva, che egli s’ammalò, e di forte in- 
debolì , che fu sforzato (ìarfene nel letto . Quan- 
to di ciò Currado avefle difpiacere , e manin- 
conia non ò da domandare ; egli fece pretta- 
mente venire i migliori Medici, che fi trovaf- 
fero, ma da quelli, non conofcendo la fua 
malattìa., molti rimedi vani ordinati fu- 
rono, ma nulla giovando, ne di cofa alcu- 
na pigliando conforto , anzi peggiorando fem- 
ore, iti da loro sfidato, e abbandonato, di. 

cendo 
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cendo ài Padre, lui non aver rimedio alcuno’ 
alla falate fua . Currado dolorofiffìmo , mille 
volte dimandato al figliuolo la cagione del fuo - 
male, altra rifpofia non aveva mai potuto ave- 
re , fe non che fi fentiva mancare a poco a po- 
co . Madonna Tiberia ancora ella rie aveva do^ 
Jore grandiffimo, non fapendo eflere della fu* 
malattìa vera, e fola cagione. Sergio propofto' 
avendoli, tacendo, di morire, a tale era già : 
condotto , che non voleva piti pigliar niente ; per 
la qual cefa una vecchia, che era fiata fua balia, 
tornando una mattina indietro col mangiare , fi 
rifcontrò nella Principefla, a coi ella difle, po- 
co ci fe della vita di Sergio, égli non ha (lanta- 
ni voluto folamente torre un boccone , vedete * 
Che io gli levo la vivanda dinanzi ; come io la 
gli portai . Tiberia, increfcendogliene oltre a, 
modo, difle alla balia, dalla un pò quà a mej 
veggiamo fe io fapeffi far meglio di te ; e prefa 
la fcodella in mano , fe n’ andò ratta nella came- 
ra, dove il qua fi morto Sergio fi giaceva, e pie- 
tofamente falcandolo, lo pregò dolcemente , che 
perdio amore fufle contento di voler mangiare, 
e nel cucchiaio avendo méflo un poco- di miné- 
flra glie ne accodò alle labbra. Sergio, che 
la fera dinanzi poco, e la mattina niente ave- 
veva voluto pigliare, fentite avendo le dolii 

parole, 
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parole, aperse fenza altro penfare la bocca, • ) 

comminciò a mangiare di si fatta maniera , che 
tutto fi trangugiò iidefinare,di che tutti icir* 
cortami fi maravigliavano, e Tibena ringrazia* 
tolo , e confortatolo molto, allegri dima fi parti 
da lui; venn$ la fera, ed ella fece il fomiglian* 
te , e Sergio non facendo , # non potendo dildire* 
ancorché di morire fufle deliberato, pur mangia- 
va^ vedevafi rallegrare alquanto, e martìmar 
mente quando la Principefla gli ftava d’ i ntorno, 

C così in quattro, o fei volte tò conofciuto cbiar 
ratnenre lui aver ptefo grandillìrno miglioramen- 
to ; la" quale cola veggendo il Padre maravi- 
giioiamenre gli piaceva, ed ogni giorno faceva 
fare orazione, e fasn tizio ai fuoi Dii , pregando 
la moglie, che non gli rincrelcefle far’ opra 
«osi pietofi, dando il cibo, e la vita al fuo fi- 
gliuolo. Ma la balia piu Saggia di tutte, co- 
me colei, che era molto pratica, ravvisò trop- 
po bene onde fdfle venuto, che dalla matri- 
gna averte così prefo il cibo, e così perseve- 
rato nel mangiare, e nel riaverli, ficchi an- 
datacene dalla Priticiperta, le dille; Madon- 
«a egli mi pere, che voi fiate così accorta, 

« faggia, e così vi fuccedon bene, è profpe- 
ramente le cofe, quanto ad altra Donna, che 
fa conofcelfi giammai; però io voglio che 

voi 
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voi dicMate a Sergio, comme al giorno della 
fella di Mercurio, che ci ò vicino a otto dì, 
die voi volete fare ai giardino un belliflìma con- 
vito , che voi avere fte defiderio che egli vi fulTe , 
e pregatolo pofcia per vofìro amore, che egli 
fi sforzi di guarire a fine, che ritrovarvi!! poffa 
per farvi quella grazia, e vedrete, foggiunfe 
colei, che egli ritornerà fano come mai fti . La 
Principefla moda da buono zelo, la mattina 
vegnente , poiché ebbe datoli mangiare , lo ri- 
chiede di tutto quello , che dalla Balia le era 
flato detto, a cui Sergio timidamente rifpofe : 
Madonna io ve ne ringrazio, e tanto ^ grande 
il defiderio che io hò di fervirvi, che io credo 
che gl’ Iddii mi aiuteranno a fine, che iapofla 
di quello compiacervi, e vivendo ancora Tem- 
pre onorarvi, e obbedirvi, e non mi fia fatica 
fpender quella vita per voi, come colui, che 
l’ho qui da voi ricevuta, e qui fi tacque, del- 
la qual cofa la Principefla • rendutogli prima 
grazie, prefe comiato. La balia ogni parola 
udita avendo , e nel vifo fidamente guarda- 
tolo, trovò veriflìmo per certiflimi fegni, l’a- 
more che alla matrigna portava , eflere del 
■fuo male prima, e pofcia della falute fua flato 
cagione: e così venuto il dì, che edfer dove- 
va vigilia del giorno del convito, e già Ser- 
gio 
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gio tornato in buon’ eflere, * tutta fa eafa Ii«. 
tiflìma, fe n’andò Tiberia,ed a Currado narrò' 
ogni cofa per ordine» ii quale tontentiffìmo fe- 
ce tolto apparecchiare peri’ altro giorno di fuo- 
ri al giardino, in nome della Donna, il convi- 
to, quanto più fi poteva fplendidilfimo. Tibe- 
ria, avendo invitato quaranta delle, prime» e 
delle più belle giovani di Fielole » l’ altro dì in 
su la terza fe n’andò poco fuori della Terra» 
dove un belliffimo palagio avevano. con un bel*. 
Mima giardino, il quale fopra. la fommità del 
monte, rifedendo, vedeva il chiaro. Amo bagna- 
re il fertili (Timo piano, e fcotgevanft indi mol- 
te ville, caiìel li, e Città} dóve arrivata con la 
compagnia , fi pofe ad afpettare il Marito , ed il 
Figliaftro, lietamente per li dilettoli giardini 
diportandofi » ai quali dopo non molto Curra- 
do, e Sergio giunfero, accompagnati nobilmen- 
te, dove con onore gtandiffimo one.ftamente ri- 
cevuti furono, dalle Donne ) ultimamente data 
acqua alle mani » e amlati a tavola di finitime 
vivande, e ottimi vini gTaziòfamentè furono 
ferviti, e dipoi a. cantaro» a fuohare, ed a 
ballare iì diedero. Era tornato così colorito , 
e bello Sergio» che ogn’uno fe ne maravi- 
gliava j ed alla Principeffa riguardandolo pa* 
reva più leggiadro affai , e più ffiattierefo »• 

Q che 
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c he prima, e fi gloriava d’ averlo dalla ftior- 
te tolto, ed a così lieto flato condotto. Sergio 
fempre preffole, e con parole, e con fatti ac- 
conciamente le dava favore, e fifo mirandola» 
tal contento gli pareva fentire, che cambiato 
non l’averebbe con quello, che ne campi Eli- 
fi fi penfa che godino l’ anime beate : ma venu- 
tane poi la fera, montati a cavallo , tutti nella 
Città fe ne tornarono . Tibei ia vergendo di gior- 
no in giorno , di mele in mefe crefcere la 
bellezza, come la grazia in Sergio, e lui efler.. 
le affezionatiflìmo, non fe n’ accorgendo sì fie- 
ramente fe n’ accefe, ed innamorò, che viver 
non poteva; e non le parendo conferirlo, ne di 
fargliene intendere, altro non faceva, quando ve- 
duta non era, che piangere, rammaricarli tra 
£e. fletta, dicendo fovente, mifera tu cercarti 
bene per colui, per cui ora fei tormen- 
tata , vivo ferbafti l’ affanno , e la doglia 
che ti affligge , e ti addolora, tu hai procac- 
ciato la falute a chi ora è cagione della tua 
infermità, tu hai dato la vita a chi . ti fa 
morire: quanto era il meglio, ahi lafla, per 
te non efler nata, che vivere a quello mo- 
do infelice! E di chi innamorata ti fei ? co“ 
me fenza gravi Ifimo peccato, in che modo^ 
fenza grandilfima vergogna puoi tu recare a 
>' . fine 
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line i defiderj tuoi , e i penfieri , i quali si gran- 
demente ti affliggono? Leva, leva affatto l’a- 
nimo a quefto illecito amore , volgi la mente 
a più lodata imprefa, fe brami fuggire perpe- 
tuo vituperio, e fempiterno danno dell’ anima 
tua: ma poi tornandole nella memoria la di* 
vina bellezza , i leggiadri coflumi , e le foavi , 
ed onefte parole dell’ amato giovane, tutta can- 
giata dall’ efler di prima, diceva feco-, come pò- 
trb mai io non gradire, non onorare, e neo 
adorare, lamaeftà, lacoftumarezza, la foavità, 
e bellezza del vifo, degl’ atti, e delia favella , ed 
infieme di tutta la perfona di colui, che per mio 
bene, per mio riftoro, per mio conforto, e per mia 
pace, il Cielo, i Fati, la Fortuna, ed Amore 
produflero ? Io non pollo, ne debbo oppor- 
mi alle celefli difpofizioni , che fo ? Io però 
amo giovane un giovane, cofa ordinaria, 
e naturalità ma : di quante altre ho io udito*, 
e letto gli amori difonefti , e fcelleratitàmi ? 
Lafcivi parenti con i parenti ; ma che dirò io 
di fratelli con le forelle, e dei padri con le 
figliuole ? coftui febbene fi guarda diva- 
mente non à che far meco cofa alcuna nel 
mondo, di che dubito laffa? che temo ohi- 
mè? perchè non apro, perchè non fcuopro, 
perchè non gli fo io chiaro la voglia, il do- 

Q.2 lore 
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Ione, e graffarmi miei? Egli è gentile, èco#* 
tefe, « oltre a quello mi è obbligatilfimo , € 
indie volte mi fi è offerto, e dettomi, che il 
maggior defiderio, che gl’ abbia in qaefto mon- 
do è di farmi piacere, e fervizio: perchè refto 
io dunque? chi mi tiene? a che tardo iodi tro* 
vario? Deh corte credo io che della mia fred* 
dezza, della mia dittidenza, e del mio poco 
ànimo fi dorrà , e mi riprenderà : come penlb io* 
che adendo i miei lamenti , e vergendo le rare 
lacrime s’atmfti , e addolori, ed io di me ini* 
mica, mmiftra del mio danno ancor peno, an* 
cor bado a fargliene intendere ? Già veder par« 
mi aperte quelle braccia, già da loro mi Tento 
ftringere, già dalla Tua bocca la mia mi Tento 
amorofamente baciare » Ed in quatto così fatto 
penfiero dimorando, poco meno di dolcezza fcn* 
tiva, che fe fiata futte in fatto, e fittali, come 
Tè trovar lo volgili, i palli modi, ma fi riten- 
ne poi col dire, fe per difgrazia, ogn’ altra co* 
(k di me penfando, fi fdegnatte. e per onor del 
Padre, dove era per oneft tifi ma donna beni* 
guarnente mi riverilce, ed ama, per difenelU 
poi mi fcherniflfe, « odiatte, trilla la vita mia 
dove mi troverei? Sforzata farei fuor di fpe* 
tanca al rotto da «ne fletta uccidermi ■; « cosà 
r* non arroger peggio ai male* fi iUva pa* 
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fb**<h gl* occhi , e- gl’ orecchi di vedere-, e u-, 
ère >1 fuo w o Sergio. Ehvll’alw* pa<H ^gio- 
vane non me® di lei doforofo, ancorché pe$ 
foo amore gli piaceHei vivere, nìentedipenoar 
verebbe voluta corre i defiati fretti a.moro& 
quantunque la riverenza del Padre, la gran- 
dezza del peccato, e il debita dell’ onefò in gran, 
parte nel rittaeflero ; pure le inoperabili forzo 
di amore a tale l’ avevano condotto , che fe po- 
tuto avelie, e piaciuto alla donna, come ho de 1 * 
to, faziato averebbe le, fue bramalo voglie, «4 
all’ una, ed all’ altro era d’ affai allegiamento 
alle loro gravi, pene li voderiì, il ragionare, 4 
converfare , il mangiare , ed il beta conti? 

, nua mente in freme ; e così d’uo volere, ed.’ uu* 

animo eflendo , defiderandq , * bramando il me* 
defimo , agghiaccialo nel fuoco, ed ardono nel 
ghiaccio, e in mezzo al mare, per non difen- 
dere la roano a prender dell’acqua, muoiono 
di fate . Pure aflkurandofi a poca a poco , av- 
venne che un giorno, cheCutrado era andato 
a «accia per non tornate fe non Infera, bU 
ritrovandoli in camera della dqnqa , e 4 una 
in altra cofa ragionando , caddero fòpta lo 
malattìe » Laonde Sergio- dille, Madonna la 
mia pallata fu ben terribile, di certp mi ale- 
rebbe guidato a macie, fip l’aiuto yqftw b%- 

Qj dava 
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dava troppo a foccorrermi ; ficcome io più vof- 
e vi ho detto, poflo dire d’aver per voi la 
▼ita : mal guiderdone me ne rendi , foggiunfe 
Tiberia, poiché me non ajuti , che fio poco 
men male, che ftertì tu, quando da me aiuta- 
to forti ; Ohimè , rifpofe Sergio , Dio ve se guar- 
di, che male avete voi, e in che modo vi pof- 
fo io dare aita? Grandiflìma, diflè la Princi- 
perta, e in te folo ftà la falute mia, efolotu 
e non altri liberar mi puoi. Voleflè Iddio, che 
io poterti farvi fervizio, o benefizio, che voi 
▼edrefte, che io non fono ingrato, feguitò Sergio 
ne mi farla fatica mettermi mille volte il gior- 
no per voi alla morte: dite, comandate pure, 
che io fono apparecchiato, e prontirtìmo ai co^ 
mandi vortri. Tiberia, quelle paroiecosì affèttuo- 
fe udendo, volendo rifpondere, o forte l’allegrezza, 

0 il dolore, o la paura, o lafperanza,o la dol- 
cezza , o l’ amaritudine , gli mancò la voce , e 
diventò come di marmo immobile; puregl’oc* 
chi fecero l’ ufizio in buona parte della lingua 

1 quali in tante lacrime abbondarono , che 
di poco piò fatto av riano fe ella avertè avu- 
to una fonte viva nella teda. Sergio, mara- 
vigliandoli, e per compaflìone, e per tene- 
rezza anch’egli lacrimando, e piangendo, il 
meglio che fapeva, e che poteva la confor- 
tava, 
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tava, * la confolava, e con il grembiale di lei 
le rafciugava le colorite guancie, tuttavia pre- 
gandola che non dubirafle di nulla, e che gli 
fcoprifle la cagione de fuoi amarilfimi dolori. 
Tiberia, veggendo le lacrime, e i pietofi ricor- 
di dell’ amato giovane udendo, meglio in fé ri- 
tornata, ruppe il freno alla timidezza, e ria- 
vute le parole, nel meglio modo che leppe gli 
aperte, e gli narrò tutto il fu© amore, e indi 
io pregò caldamente, che di lei gli venifle com- 
paflione, e gl* increfceffe deliavita, e giovinez- 
za fua'. Non fece Sergio come già. Ipolito alla 
fua matrigna, poiché il cielo, e la fortuna be- 
nigna gl’ avevano porto innanzi tanto, e così 
fatto bene, non meno di lei defiderandolo , di- 
menticatoli dell’onore del padre, aperfe le 
braccia , poiché foli erano , e la camera ferrata , 
e teneramente ftringendole il collo, baciò dol- 
cemente la rofata bocca, ed ella lui ancora af- 
fettuofamente ftringendolo, abbracciò, ed in- 
nanzi che fi fpiccafTero, cento caldi baci l’un 
l’altro fi diedero, ma pure poi lafciatifi, comin- 
ciò Sergio, e da capo fattoli, le raccontò ordi- 
natamente Porigin della fua malattìa, e la ca- 
gione dopo della fua falvezza, e come piti che 
mai accefo , ed innamorato viveva : e fe colei 
fu contenta , udir non potendo cofa che più P ag- 
... Q4 gradai 
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grati affé, non vi dico niente ; ma di nuovo ti ab» 
brace iatifi -, fe n’ andarono fopra il letto , e pri- 
ma che di quindi fi partiflero , T un dell’ altri» 
prefero maravigliofo piacere, e diletto d'amo- 
re, guftando l’ultima, eia più (bave dolcezza . 
Ma poiché per buono fpazio traftuliati fi furo- 
no, dato ordine come più ficuramehte, e con 
più agio trovare infieme fi dovefièro , prefe Ser- 
gio da lei licenza, e più che mai allegro, t 
contento fi diede ad altri Cuoi piaceri * Tuberia 
tanta letizia, aveva , e Unta contentezza nell’ 
%iinro fentiva, che temeva forte non venir me- 
co per la (overchia dolcezza , ritrovandoli con 
L'amaro fuo figliaftro, provato avendo quan- 
ta fofie differenza negl’afiaiti d’ amore da 
nn giovane a un vecchio , da un’ amante 
al marito > che le pareva maggiore che il 
bianco dal nero, il giorno dalla notte, e 
che le cofe vere da quelle., che fi fognano; 
e così raflèttato intanto il letto, acciocché 
nulla fi pareffe, s’ufrì dalla camera, e and a. 
tafene alle fue damigelle, foptav venne in- 
tanto la fera, e poiché ebbe cenato, ognuno fe 
n’ andb. Corrado tocnato da caccia andò pri- 
• ma a dormire al folito in una camera fe parata 
dalla donna, perciocché in altra fi dormiva 
alla in la fela, e quando il Principe «far. 
, voleva 
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Voleva foco il matrimonio , benché di rado fuf. 
fe, aveva per ufanza a venir Tempre la matti* 
na in fai far del giorno, avendo dai Medici 
intefo, che io quell* ora dava meno difagio, t 
noja alla perfona, che di niun* altro tempo, e 
fe- gl’ era di verno, fi metteva una vede lunga 
loderata, fedi Hate, una di zenzado leggierif* 
finta, ed avendo la chiave, folo egli, fenza 
picchiare altrimenti , aprendo , fe n'anda* 
va a lei > e il bifogno fatto, per la mede* 
fima via fé ne tornava al fuo letto. Madonna 
Tiberia dalie cameriere fcalzara, e acconcia fo- 
la fi coricava, elleno Tea’ andavano a dormire f 
e la mattina, fe ella non aveflfe chiamato, non 
fariano date ardi» di entrar la dentro. Per la 
quale ofa Sergio cimalo era feco, che la notta 
quando ognuno nel Palazzo fentiffe dormire, fa- 
lò e cheto fe ne venilfe fopra un verone , dove 
appunto riufeiva la fineftra dell* anticamera „ 
la quale aperta troverebbe, e che di quindi fee* 
fa nell’ anticamera, per Pufcio, che medefi« 
inamente aperto laverebbe , fe ne venifle a tro- 
varla a letto, poi paflac» mezza notte fe ne ri- 
tornane alla camera fua. Or poiché ogni cola fh 
eh et a per la cafa, Sergio, parendogli tempo, s* 
ufc) di camera tutro falò, ed -andatofene fui vere- 
no, perché la fineftra era un poco alta , prefe una 
♦ lancia, 
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ajo . Seconda Gena* 
lancia o picca, che ella fi fu (Te fra una mafia; 
che ivi erano in terra rafente a un muro, ed ap-‘ 
poggiato alla fponda , efiendo defiro , e forte del- 
la perfona , su vi fall a cavalcioni , ficchè tirata 
la lancia dall’ altra parte , per efia leggiermente 
fcefe nell’ anticamera, e per l’ufcio alla donna 
fe n’ andò , che nel letto con defiderio grandiffi- 
mo lo afpettava, dalla quale come fufle lieta- 
mente ricevuto, non vi é da domandare ; ficchi 
buona parte della notte abbracciati fletterò con 
tanto piacere d’ ambedue le parti, con quanto 
maggiore immaginar fi pofla : ma quando par- 
ve lor tempo fi partì Sergio, e così come era 
venuto fe n’ andò , ferrata la fineflra, erimefla 
la lancia irà l’ altre ; e così continuando fi die- 
dero forfè due meli il miglior tempo, che mai 
aveflero alla lor vita . Ma la fortuna nemica de* 1 
beni umani, diflurbatrice dei bent terreni, e 
Contraria alle voglie de i mortali , in guiia fi con- 
trapofe alla lor gioia, che dovei piò felici, che 
fi trovafiero al mondo, in breve furono i più 
miferi ; perciocché efiendofi una volta infra 1* 
altre ritrovati infieme, ne tanto fpazio anco, 
ra riavuto avendo, che fornito aveflero la pri- 
ma danza d’amore, avvenne, che fuor d’ognì 
fuo coflume Currado, per qual fi fufTe cagione 
levatoli, venne per pigliare il folito piacere 
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•un la moglie fuor d’ ogni ufanza cinque, o fei 
©re meno, ed all’ ufcio arrivalo, e la chiave 
prefa per aprire, non gli venne fatto, perché 
volger non la potette mai, tifando ogni volta 
colei, che ramante fuo aveva, mettervi la bi- 
etta. Per la qual cofa dimenando, e fcuotendo 
la porta Currado quanto più poteva, fu dalla don- 
na e dal figlio udito, i quali come che gran paura 
averterò, pure fendo sù l’ultimo del fornire 
della dolcitudine amorofa , tanto da loro defi- 
derata, e di fatto non retando colui di trimpel- 
lare all’ ufcio , fatarono dal letro , e Sergio rat- 
to fe n’andb per la via ufata, raflettato, e<| 
acconcio al fuo luogo ogni cofa come flava pri- 

) ma. Tiberia, come fuor di camera lo vidde, 

ferrato 1* ufcio , fece vide di detarfi allora, e 
ditte con alta voce chi é là ? a cui rifpofe Cur- 
rado , anziché nb fofpettando , apri che fon’ io. 
La donna , udita la voce , torto corfe ad aprir- 
li, dicendo benvenga il mio Signore, alla qua- 
le Currado diffe , perché cosi metterti tu la bi- 
etta ierfera , udito avendo cavargliene , egli non 
fiiole però efler tuo cortume ? Tiberia certa fcufa 
debole trovb , che lo fece più infofpettire , ma 
prettamente nel letto ritornatafe, àfpettava, che 
il marito andarte da lei , il quale per la ca- 
mera guardando, come volle la difgrazia, in 
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tu la caffa, a ptè del letto ( conciofiacofachfc noi* 
la camera Tempre per ufanz* ardeva una torci* 
accefa bianca ) *vidde un cappelletto alla aree* 
di drappo roflb con un cordone intorno d’oro, 
il quale conobbe lenza dubbio alcuno elTer del 
figliuolo , da lui quivi la notte per la paura* 
e per la fretta laf iato ; onde tutto cambiato lì 
pensò in che modo eflfere andata dqvefTe intor- 
no a ciò la b fogna, ma come favio deliberan* 
do di chiarirli affitto, e pofeia farne afpra ven* 
detta, non volle allotta far rompre, e comef» 
cofa ninna veduto aveffe fi melfe accanto alla 
fna donna, la quale acutamente toccando pee 
tutto, le Tenti fotto la poppa manca battere 
fortemente il cuore , onde fu come certo ; Tic* 
cbè per li pafiione, e per la rabbia non poto, 
va fiar nelle cuoia, pure per non darle cagio* 
ne , che fofpettare poteffe , di fimular# ingegnai 
doli, fi sforzava di farle carezze, come era fo*. 
lito ; ma con tutto ciò avendoegli il tarlo, che 
lo rodeva, (lette per infino a giorno* che ma* 
non potette pigliar di lei piacere, ma deliberate* 
avendo di partirli, diffe, donna non ti maravi- 
gliare fe io non ho potuto ne a te , ne a me fodif- 
fare, perciò che io mi Tento di malavoglia, » 
fon venuto così fuor dell’ ordine per vedere fe li 
poteffe paffar via certa dolora di ftpqpacu* 
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«he mi noja , ma nulla giova , però rimanti in 
pace, che io voglio alla mia ca mera tornatine* 
ile : e detto quello da lei fi partì , non penfàndfc 
già colei, che di niente accorto fi fufle, ariti 
per efler egli vecchio, e cagionevole , alle Tue 
parole credette, e s’ acconciò per dormire. La 
mattina molto ben tardi levatati , e veduto il 
cappello reftò dolorofifiima , non penfando però 
che il marito P avelie veduto , e nafcofolo , chia* 
mò le lue damigelle in camera. Il Principe di 
gelosìa, di rabbia, ed* odio pieno, nel ietto ri* 
tornato, non potette mai dormire , Tempre pen* 
fando al difonore, e all* oltraggio, che gli fa. 
cevano la moglie, ed il figliuolo, e riandandole 
paflate cele, fra fedifle; ora io conofco bene, 
che lignificar volevano tanto amore, tanta be- 
oevolenza, tanta pace, e tante carezze. Io gi. 
animai non me lo Tarei faputo immaginare, e 
chi penderebbe, che il proprio figlio ardi (Te di fa- 
re così fatto difpiaeere al padre , come a me fa il 
mio ? e la infedel conforre fprezea così la mia be* 
dignità , P affezione, e P amore che io le ho por* 
tate maggior giammai, che padre a figlio, e 
che marito à moglie portafle? non meritavo que* 
fio da loro , rat poiché eflì fe l’hanno cercato, 
io gli gattiglierò per sì fatta maniera, eh* 
(arando efempio eterno, 6 fpavenrevole d» 
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quanti adulteri furono giammai j e Tempre pen- 
fava il modo che piu agevolmente corgli potette 
infieme, moflrando tuttavia lieta cera, e sfor- 
zandoli d’ edere allegro , fi levò, e venutone 1» ot- 
ta, fi mede a definare infieme, cianciando, e 
motteggiando all’ ufanza ; di che la moglie , e* i-l 
figliuolo avevano roaravigliofo piacere, penfau- 
do che niun fofpetto aveva prefo : per la quaj 
cola dopo definare Sergio fe n’ andò come era fo- 
lito in camera a pattar tempore a trattener la ma- 
trigna, e foli ettendo, ragionando della pattata not* 
te, gii fu dalla donna renduto il cappello, che 
egli aveva per la fretra dimenticato, ne fenderà 
avveduto ancora j della qual cofa il giovane ma- 
ravigholQ la ringraziò, che veduto non l’avefle 
padre. Venutane la notte Currado, che pen- 
ato aveva di giungerli , folo flette in agguato 
per infino al giorno alla camera del figliuolo, 
e nulla vedde, e fentì v conciofiachfc quella 
notte non fufle paruto bene a Sergio, forfè 
per la pattata paura, di ritrovarfl con la don- 
na. Ma l’altra notte all’ora folita ufcendoft 
egli di camera con i medefimi termini, alla 
fua donna fe n’ andò , non penfando efler 
veduto da perfona; ma Currado, che fiera 
metto alla polla , ogni cofa veduto avende, 
collerofo, e difperato , per dar principio al fuo 

cru- 
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Crudeliflimo proponimento, fe n’andò ratto a 
trovare il portinaio, e fattofi aprire, non cam- 
minò cento partì , che egl’ arrivò alla cafa del 
Bargello, e fattolo chiamare, comandò che pre- 
ttamente s’ armarti», e pigliarti la maggior par- 
te de fuoi huomini con il manigoldo, e che lo 
feguitartc ; il quale ubbidientirtìmo con minor 
romore che fulTe portibile fece il fuo comanda- 
mento, e dopo che furono arrivati fui verone, e 
appoggiato una fcala alla finertra dell’ anticame- 
ra della Principerta , la quale aveva fatto tor lo- 
ro Currado, egli prima, e dipoi il capitano, e 
T altra canaglia di mano in mano entrarono den- 
tro, e con torchi accefi, e lanterne in camera 
della donna fe n’andarono, che gl’ amanti dor- 
mivano abbracciati inCeme, e prima il difpera- 
to vecchio gi unfe al lerro con la turba , che da lo- 
ro forte fentito, il quale tirato la coperta, mi- 
nacciofamente gridando , con orgogliofe voci dif- 
fe . Quello adunque ò l’onore che tu mio figliuolo* 
e tu mia donna mi fate ? ma rendetevi certi che 
torto ne patirete la penitenza . Come quei me- 
fchini rimanertero voi ve lo potete penfare : 
erti furono da ri fatta paura, maraviglia, c 
doglia in un tratto fopraprelì , che medi , e 
sbigottiti reftarono, e come fe di legno fiif 
fero, non che altro, non refpira vano . IlPritr 
. w cipe 
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cipe feguitando le parole ditte alla famiglia dei 
Bargello; rodo legate a quetti traditori lema*. 
Di, e i piedi, della qual cofa fu prettamente 
ubbidito, e dipoi chiamato, il giuftiziere,, prit 
ma a Sergio, che ftrertamente chiedeva merce- 
de , e divotamente fi raccomandava , veggènte 
la donna, fece cavare ginocchi, e poi per vivi 
forza di tanaglie tagliar la lingua, e dopo gri- 
dando Tempre, li fece mozzare te mani , e i pie- 
di . Tanta venne in un punto, e cosi fatta do- 
glia aTiberia ,ciò veggendodei fuo caro aman- 
te, che l’anima coftretta a forza abbandonare i 
fenfi, fi dipartì dal rormentofò Corpo, e con li 
fpiriti andò vagando attorno. Currado per la rab- 
bia diventato mfano , e furiofo ., facendo il limile 
fare a tei , e vedendola Ammortita , acciocché pili 
pena fentifle, la fece tanto con acero rofato , e 
con acqua fredda, e malvagia (impicciare, che 
ella rinvenne. Egli Cotfte itfpir&re la vidde, 
perchè piacere rton avefle di rammaricarli» 
comandò, che trattata fatte come il figliuolo, e 
dipoi ambedue gli fece porre hello sfortunato le** 
to, infieme dicendo, dove con tanto voftro pia- 
cere, e contento, in mia vergogna, e oltra* 
gio vivefte felicemente, voglio , che coti dis- 
piacere , e dolore, per mia vehdetta mife- 
ramente moriate ; e detto fuetto fece ufcirt 

tutti 


Digitized by Google 


Nottua Quinta. 157 
fatti gli sbirri, e il Bargello di camera, e fer* 
rato 1* ufcio , e licenziatili , attendeva per la fata 
a paleggiare, indurato così nella crudeltà, eh* 
egli non fi fentiva appena d’elfere uomo . Il Bar- 
gello, e la famiglia foa , benché inumani fuse- 
ro, increfceva loro dalla crudeli dima morte de 
i due giovani , biafimando la troppa fevera giu- 
ftizia di Currado. I poveri sfortunati amanti , 
fenza lingua, fenza occhi, fenza mani , e piedi 
trovandofi, egualmente per fette parti del cor- 
po a ciafcheduno ufcendoil fangue, erano qua- 
li venuti alla fine della vita loro.. Nondimeno 
udite 1* ultime parole di Currado, e fentito 
fgombrare la camera , e ferrar 1* ufcio, al tallo 
s’ erano travati , e con i mozziconi abbracciatili > 
T una bocca all’ altra accollando , e reltringendolì 
il pivi che potevano infieme, dolorofamente la 
morte afpettavano . Deh confiderate pietofe Don- 
ne, fe mai udilte, o leggefte il più crudele , il pii» 
difperato , e il piti inumano cafo di quello ? Dove 
giammai, dove i pili fcellerati del mondo con 
tanta acerba pena , con tanto amaro duolo , e co» 
tanto difperato fu pplizio fi punirono, quanto co- 
fioro? in qual parte dell* univerfo giammai due 
traditori, o due aflalfini di ftrada, con pii» 
tormento, con maggiore agonìa, e con pii* 
fiero martire condotti a morte furono di quelli 
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due ? Come non s’ aperfe la terra , Come non ca& 
dero le delle, come non rovinò il cielo al terw 
libile, empio, e {cellerato fpettacolo ? qual Mau- 
ro, qual Turco , qual Lefltigone , qual furia in- 
fernale, qual demonio fi faria immaginato mai , 
non che mandato ad affetto una fi crudele , e fpa- 
▼entofa morte? Ahi sfortunati, e miferi aman- 
ti ! A voi non pure nell’ ultimo voilro fine non 
fu concedo potérvi rammaricare , e sfogando do- 
lervi , ne confortare , ne configliarfi l’ un l’ al- 
tro, ma vi f3 tolto il v dervi {landò infieme, 
ultimo conforto di chi muore . Ahiinfeliciffimi 1 
in voi altro che trovar fangue con fangue, inten- 
ta, e infinita pacione non ebbe luogo ; almeno 
Venere pietofa l* anime vollre accolga, e nel 
terrò cielo guidandole , vi dia grazia di Tempre 
Ilare inflette , come merita il voflro ferven- 
t:dimo amóre. Venutone già l’alba, e nel pa- 
lagio tutta la famiglia levatali, ed avendo 
intefo l’orribil cafo, tutti piangendo amara- 
mente fi rammaricavano del lor Signore, e fra 
gl’ altri la Balia di Sergio, che fu di quelli, 
«he ridderò, e da Currado cacciati fuori di 
«amera, n’era ita nella piazza gridando, è 
ftridendo sì dolorofamente , che molti uden- 
dola dubitarono , che al Principe non lode 

. qualche male interra*» é Ma 4» w* 1 » ** 
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'imrta ridia città fpargendofi , tarita à ogni Uo- 
mo increfceVa, che non v’ era chi tdner por effe 
le lacrime, molto riprendendo , e aggravando 
Currado,e una gran parte de’maggicri, e dei più 
Mobili Cittadini 0’ andarono al palagio,, per ve- 
dere con gl’ occhi l’acerbiflìma crudeltà., e fa- 
lite le fcale per entrare in camera , furono dal 
■Principe menati i mi tanto crebbero in nume- 
ro, che fecero forra all’ nfcio., e entrati dentro, 
trovarono, i due amanti tutti fangue , e la don- 
na già paffata, e pochiffim». vita reflava al gio- 
vane; onde fpaverttatì * e sbigottiti per l’ inau- 
dita, e incomparabile inumanità, tutti a un 
tratto gridando , ditterò , Currado edere degnif- 
fimo di morte, e fuori ufcendo., io meno, d’un* 
ora con effe lorò. Conco.rfe tutta la, terra, e tan- 
to ne increbbe aciafcano,che il. popolo, fi levò 
a romore, e gridando, ammazza , ammazza il 
Tiranna crudelidimò, n’ andarono al palazzo 
forfè duemila, e Currado* che fe lo indovina- 
va , tardi del fuo. furofe pentito , prefono ,, che 
s* era nafcofo in una btìfeà, da grano , dicendo che 
più non meritava, e più non era degno di Sta- 
to, ne di reggere, e quali modi dalla Divina 
giuflizia , graffiandoli il vile, pelandoli la 
barba, lo condufferc in piazza, e a un palo 
legatolo , a furia di - popolo prefero delle 
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pietre,^ Io lapidarono, e tante faflate gli 
diedero , che in breve non folo Puccifero, ma 
lo conciarono > e confumarono di forre, che 
non faria mai (lato riconofciuto per uomo, 
non faziandofi uomini, e donne, giovani, e 
vecchi di tirare tanto , che tutto Io ricoperfer© 
con i fallì, dimodoché pareva murato, anzi 
fotterrato in un monte di pietre, e nel pala» 
gio andaticene, i due amanti fventurati , fe- 
condar P ufanza loro feppell irono, e P altro gior- 
no i primi, e i più vecchi Cittadini nel par 
lagio ragunatifi, non fendo chi fuccedere 
alla Signoria, per non aver Currado 
lafciato erede, faviamente or- 
dinarono, riducendola 

• ’ Republica, ecosìftet- » 

te, tantoché final- 
mente dai Ro- _ 

mani fudi- 
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IO SCHEGGIA , ED IL PILUCCA , 

con due loro compagni fanno una beffa a 

• Cttaf patri del Calandra , oWe egli fu 

per fpiritare { poi con belliffimo 
mode gli cavano un rubino di 
mano , il Quale da lui 
ricomperato > fi /guaz- 
zano i denari . 
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S e le Donne , e iGiovani, avevano per cagione 
delle raccontate novelle rifo mai , quell’ ulti- 
ma di Siringa gl’ aveva fatti tanto piangere, 
e lacrimare, che di piangere , e lacrimare non 
fi potevano tenere, tanto de’ due sfortunati 
amanti increfceva loro fuor di modo, della 
inusitata, e crudeliffima morte dolendoli, £ 
maravigliandoli , trovata da quello fcelleraro 
vecchio : phre gli racconfolava in parte il 
fine che da Tuoi gli fu meritamente fatto fare ; 
quando Fileno, rafciutti gl’ occhi, così pieto* 
famente dille. Se io confiderò bene alla pallata 
novella, e al bifogno noftro, a me conviene, 
tiferete Donne ,.lafciare indietro una favola, 
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thè io aveva per la mani, e un'altra dirne» 
che via maggiormente rallegri , « porga dilet. 
to, e gioja alla brigata piena tutta di doglia 
e di compatitane, nella quale il Pilucca, e lo 
Scheggia, e gl* altri compagni intervengono : 
e feguitò. 

In Firenze fu già un buon* uomo chiamato 
Guafparridel Calandra, che faceva il Battiloro, 
affai buon maeftro di quell’ arte; ma pedona per 
altro bonaria , e di grotto ingegno ; cottui per 
via della moglie eflèndo diventato ricco, per- 
ciocché «Ila era rimatta erede dei fuo fratello, 
che le aveva iafciaro due buoni poderi in quel 
di Prato, e due cafe in Firenze, abbando- 
nata la bottega, attendeva a darli piace- 
re, e buon tempo, non avendo fe non un 
figliuolo mafchio di cinque in fei anni, e la 
donna in termine di non doverne far più» Per 
la qualcofa prefo aveva ftrettiffìma amicizia 
delta Scheggia , e confeguentemente del Piluc- 
ca, del Monaco, e di Zoroaflro, e piacendoli 
la lor converfazione , perciocché, come voi 
fapete, erano uomini fpenfierati, e di lieta 
vita, fi trovava fpettb con etto loro -a cena 
bella danza del Pilucca , che flava a cafa in 
Via della Scala, dove era un belliflìmo otto, 
4a mangiarvi la fera d* edace tatto una ve*. 

didima. 
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diffima, e foli» pargola al frefco) e perché 
quello Guafparri faceva profeflìone d’ intender* 
tf'dei vini* e di provvederli buoni, coloro in 
quello dandoli la fqja, e lodandolo molto, P a* 
vevano eletto fopra cib di comune confenti- 
jnenro . La qual cofa Guafparri recandof» a 
grand’ onore, per non moflrarfi ingrato di tan- 
to benefizio , e di si gran maggioranza , tutto 
il vino, che fi beveva fra loro , e da lui provve- 
duto, voleva che folle di (avvallo, ed a fue fpe- 
fe, e ad ogn’ora vifitava tutte le Taverne di 
Firenze per trovarlo buono, e per fodisfare 
compagni Tempre ne conduceva di due, o tre for- 
ti, l’ altre vivande poi tutte andavano per rara» 
e lo Scheggia era il provveditore, e teneva di- 
ligente conto, e quei compagnoni attendevano 
» fucciare, che parevano mofcioni, mettendo 
Guafparri in cielo, e Zoroallro diceva pure, che 
non conobbe mai huomo avere il miglior guflo, 
ed il Pilucca affermava effer lui difcefo dalla 
(chiatta di Bacco, tantoché il detto Guafparri 
fi (limava d’ effer gran cofa ; e così dopo cena 
Tempre cicalando, avevano i più nuovi, e Bra- 
ni ragionamenti di queBo mondo, dove con*^ 
fumavano mezza la notte , favellando fpefTo 
delle flreghe , degl’incanti, delli fpiriti, e dei 
morti, delle quali cofe Guafparrj avendo 
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paura grandilfima , mofìrava non curarle, e (Tfat« 
ceva ardito, e gagliardo, dicendo fra l’ altre* 
che in quell’ altro mondo i motti avevano fa- 
tica di vivere, non che di venire a far paura o 
male alcuno a quefii di quà ; della qual cofa 
fendofi coloro avveduti, ne avevano traftullo, 
e piacere grandiflimo . Ora andando cosila co- 
fa e trovandoli ogni fera infieme all'orto de! 

Pilucca , fendo allora di ftate , e Guafparri pro- 
cacciando il vino all’ ulanza, accadde, che un 
fuo parente trovatolo un giorno, come invidio- \ 

fo del comodo, e del ben di coloro, cominciò 
a riprenderlo, che egli fpendeva anzi gettava 
via il fuo, ed era uccellato, e che lo Scheggia, 
il Pilucca, e gl’ altri Io trombettavano, e ride- 
vanfene per tutto Firenze, e che egli era da 
ognuno moftro a dito per goffo , e per corrivo, 
di manieraci Guafparri penfando così efler la 
verità, deliberò di levarli per qualche giorno 
dalla lor compagnia, e andoffene in villa fen- 
za dir nulla a perfona , dove egli aveva la bri- 
gata, cio'b la moglie, il figlio , e una ferva , J 
compagni non lo ritrovando , parevano rinarri- 
ti, e ne cercavano con grand’ iftanza , maffima- 
mentelo Scheggia, e Zoroaftro, i quali dopo 
fei , o otto giorni , intendendo , come egli era 
andato in villa, fi maravigliavano, che egli 
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•non averte loro detto nulla, e d ubi tarano tutti 
di non ritrovarli infieme ogni fera all* ufanza 
fecendo buona cera , e giullerìa . Intanto a Guaf. 
parri venne a faftidio lo (lare in villa, e fe ne 
ritornò in Firenze, il quale come dal Pilucca 
fu veduto, fattogli una gran fella, fubito fu in- 
vitato per la fera, dicendoli : oh come ai fatto 
bene a tornare, perciocché da poi in quà, cha 
ti partirti , io non ho mai bevuto vino , che mi 
fia piaciuto; ma Guafparri nfpolloli, che non 
poteva venire, fu dimandato dal Pilucca della 
Cagione : ed egli , non fapendo dirgliene, ns tro- 
vare fcufa, che buona fulfe, fìi tanto nella fine 
contaminato , che gli diffe, morendoli d; voglia 
di tornar con elfo loro, che verrebbe volen- 
tieri, ma che non voleva piò provveder vino» 
e metterlo a macca, e narrogli tutto quello 
che dal parente fao gl* era flato detto . Il Pi! 
Iucca ciò udito, ridendo di fuori, e dentro 
maliflimo contento, gli difle per non parere, 
che la fera venifle a ogni modo, e che al far 
del conto non fpenderebbe, fe non quel tan- 
to, che gl altri, penfando fenza alcun fallo 
ricondurlo a poco a poco alla medefima ufan- 
za; così venutane la ferì, e il Pilucca tre* 
vati i compagni, e ragguagliatili, relìarono 
aianinconofi , pur moftrando allegrezza, Guaf- 
parri 
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patri ricevettero con lieto vifo , e fecerìi mU- 
le carezze , e caccabaldole, e così feguitaron® 
lion sb che fere; ma nella tre veggendo, che 
Guafparri non «fciva a fiato, avendolo tutti 
. due infieme, e privatamente tentato pib volte, 
e per pili vie, parve a Zoroaflro, che fatte 
da levarfelo dinanzi, dicendo, che non era co» 

: fa conveniente, che egli ufatte con etto loro de! 
jpari, e così affermavano tutti, e deliberarono 
di farli qualche beffa di forte, che da fe fletto 
fi pigliatte licenza , trovando qualche modo do 
farlo flare, e cavarli denari, o qualche altra, 
cofa delle mani ; e fapendo la paura, che egli 
aveva ineftimabile degli fpirifi , e parricolar* 
mente dei morti, vi fi fondarono fopra , * retta- 
li d’accordo di tutto quello che far volevano, 
metterò fegretamente in opra certi amici dell® 
Scheggia, e di Zoroaflro , che fi avevano pref® 
fura delia beffe . Aveva Guafparri la fua cafa in 
Borgo Stella , ficchi ogni fera, che co’ i compa» 
gm fi ritrovava, per ritornarfene , gli convenivo 
pattare il ponte alla Carraia , ne in detta cafa fla- 
va perfona , fe non egli , la notte a dormire , defi* 
jrando la mattina tempre all’ofteria , o a cafa d* 
amici, o parenti . Abitava per forte accanto* lui 
un certo Meino teffìtore di drappi amico grande 
delio Scheggia, per la cui cafa poteva entrare 

age* 
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agevolmente in quella di Guafparri * ficchi lo 
Scheggia tanto aveva fatto , e tanto pregatolo» 
che Meino era refhlto di fare quanto egli vol*- 
ta* In quello mentre venutone il giorno, U 
Cai notte fi doveva fare a Guafparri la beffa, 
avendo ogni cofa ordinata, e meffa in affetto 
to Scheggia, e Zoroafiro la fera fi trovarono 
Coni compagni al folito, dove cenarono di fan. 
ta ragione, e dopo a fommo fiudio entrato il 
Pilucca in sii gli fpjriti, e così Zoroafiro, tanto 
differo, e delle flreghe, e de i morti e della tre. 
genda-, e de* diavoli ,che a Guafparri entrò fo& 
petto grandiffimo dell* averfene a ire a cafa folo* 
afe non fuffe fiato per non fimoflrar timido, e 
pattrofo , avetebbe richiefto qualcheduno di lo. 
*°* che lo avefl * accompagnato, e teflatofi a 
«hergo feco, e fu rutto tentato di non fi par* 
tire, e di dormir quivi. Ma venutane già l*o- 
» deputata, fece Zoroafiro, acciocché Gaaf. 
parn fe n’andafTe, trovare i germini, il qua! 
gioco colui aveva pili in odio, che la pelle ;fic* 
ehi Guafparri fu forzato partire, che era me*. 

* notte ; ma come gl’ ebbe il pii fuori della fo. 
«ha, fubito gl’efcl dietro lo Scheggia pian pia. 
no, e vedendolo andarfene diritto a Santa Ma- 
ria Novella , donde poi volgeva per la via de* 
foffi, e indi poi paffava il ponte alla Carraia, 
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fe n*andb per via nuova, e quali correndo per 
borgo Ogniflanri giunfe in fui ponte alla Car- 
raia, che colui ancora non era a mezza via, 
t trovati i compagni che Io attendevano, fece 
Joro cominciare a dare ordine, ed egli fi nafco- 
fe dietro alla chiefina di S. Antonio in su la 
iponda d’Arno, la quale arrivava a Santa Tri- 
nità. Era allora di fettembre, e così buio per 
buona forte, come in gola : di là del mezzo il 
ponte alla Carraia in su le prime pile erano ve- 
nuti i due compagni per ordine già ftabilito, 
e fermato di Zoroafiro, e dello Scheggia, come 
avete intelb, i quali avevan una mezza picca 
per uno, in cima della qual picca vi era un po* 
co di legno attraverfato, che veniva a far cro- 
ce, alla qualedde lenzuoli lunghiflimi, e bian- 
chitimi con certa increfpatura ftavano accomo- 
dati, e in sii la vetta delia croce vi era una ma- 
fcheraccia contrafatta , la più fpaventofa cof» 
del mondo, la quale iu fcambio d’occhi aveva 
due lucerne di fuoco lavorato , e una per la bocca, 
che ardevano tutte, e gettavano una fiamma 
verdiccia molto orribile a vederli , e mofirava 
certi dentacci radi , o lunghi , con un nafo fchiac* 
piato , mento aguzzo, e con una capellieraccia 
nera , ed arruffata , che averebbe melfo paura, 
non che a Cajo, e al Bevilacqua , ma a Rodomon- 
te, 
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te, e al Conte Orlando, e in sii quelle pile vucv 
te, che nefcono in Arno rafenre le fponde, l* 
uno di quà, e l’altro di là davano così d 1 vitati 
in agguata, ad alla polla ; e quedi an> malacci 
in tal guifa fatti erano allora chiamati da loro 
Cuccabeam .Guafparri avendo il penderò a quel, 
li indiavolameli , e dregherìe, ne veniva ada- 
gio, e fofpsrtofo, tantoché alla fine arrivò alla 
cofcta del ponte, il quale todo che lo Scheggia 
vidde comparito, fece cenno con un fifcHio fot- 
tio, dtmanienchfc coloro a poco a poco rizzato 
quel bidone, gl’ entrarono fotto, alzandolo foa- 
Vemente. Quando sii per lo ponte camminan. 
do , a Guafparn , volgendo gl’ occhi , venne ve- 
dato quella cofa contraffatta, e fpaventofa 
alzare pian piano, fu da tanta, e cosi fatta 
paura fopraggiunta, che tutte le forze li man* 
carono a un tratto, falvo che egli gridò for- 
.temente , £rido aiutatemi , e rimafe quali 
immobile ; e nell’ultimo erano crefciuti quan- 
do mai potevano , e di quà 1* uno , e di là 
l’altro mettevano il ponte in mezzo di for- 
te, che a Guafparri pareva, che ufciflVro 
d’Arno, e giudicavagli maggiori dei cam- 
panili, e cosi dordito, epaurofofuor d’ogni 
guifa umana, fi credeva fenza fallo avere 
innanzi a gl’ occhi trentamila para di diavo- 

* * X 




%7<j Seconda Cena 

li , e parendoli , che a poco , a poco fé gl’ avvfcì- 
tufferò, temendo non effere da loro inghiottì - 
to, gridando un* altra vòlta Crifto aiutatemi, 
fi meffe a fuggire per la via , che egli fatra à- 
Veva, ne mai fi volle indietro fino a tanto, che 
*gli non fu arrivato a cafa del Pilucca, doVe 
picchiando a più potere , fece tanto , che coló- 
ro (limatoli quello che era , gl’ àperferó, appet- 
tandolo a gloria; a i quali giuntò* per la pàA- 
ta , e per la furia del correre, nofi poteva raccér 
l'alitó, ne efprimer parola, è fi lajfciò ire ad* 
fanno fu una panca, che non poteva più. Lo 
Scheggia ogni cofa avendo vedurù, fuggito, Guaf- 
parri , pien d’allegrezza corfe a i Compagni, 
e di fatto li mandò a cafa Meinb per fornire 11 
rimanente dell’opera , e dare compimento alla 
beffa, ed egli di bnort paflb fe hè venne a cala 
il Pilucca, dove Guafparrr; riaVuttì il fiato, e 
raffìcuraro un poco, èra ttèllk loggia^ andatofik 
ne a raccontate à colòfo le màràviglie,e di- 
ceva le più Arane* e pazte scófè , che fi udilférb 
mai. E coloro facendone beffe, ed ufccél lardi- 
lo, lo facevano difpetare , quando lo Scheggia 
fingendo d’ùfcife d’ uha di quéllè camere «fe 
far fuo àgio, anche egli, afeoìtandò Guàfpai- 
ri, fe ne rideva, dimodoché voleffe il ciè- 
lo k o nò$ tutti affermavano,' che Guafpaffi 
t - gli 
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gli tiravi sii, e gli voleva far correre. Pare ca. 
lui, tremando tuttavia, giurava, ed affermava, 
«he coti era, e che venifTero a vederlo, in gui» 
fa tale che coloro fi meffero Ceco in via, Tempre 
dicendo, o che egli avefTe le fravegeole, o che 
gli voleva far Calandrini, o Graffi legnatoli ^ 
tantoché al ponte alla Carraia giunfero, dove 
guardato, e riguardato 'non fcppero mai veder 
niente. A Guafparri non pareva poffibile, e 
pure moftrando il luogo , diceva come gl* erano 
ufciti d’Arno, e che eglino fopravanzavano le 
fponde di cento braccia, tutti a due bianchi ce* 
me lar neve* e che gl’ avevano fol amente gl’ oc* 
chi , e tutto il vifo di fuoco , mille volte più 
bruni, e terribili che l’orco, la tregenda, U 
verfiera , Ma Zo r oaftro, dettoli mezza villanìa , 
che ancora non voleva reftar di burlarli , e con 
.gl* amici non s" tifavano quei termini , e così gl* 
altri tnofiratifi addiraticci, fe n’ andarono d’ac- 
cordo a fornirla partita dei germini, facendoli 
beffe di colui con dire , che egli aveva bevuto 
troppo. Guafpatri fendo di là da mezzo il ponte, 
« veduto la guardia, che s’ era levata la Luna, che 
di borgo S. Friano venendo, fe n’andava per lo 
Fondaccio, l?fcib coloro volentieri , e quali cor* 
rendo fe ne venne verfo il Bargello, parendo- 
li e fiere accompagnato, e fuuro , tantoché fo- 

fpettar 
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fpettar'lo fece, ed afpettollo, e cercollo, e non 
gli trovando arme, lo lafciò ire per i fatti fuoi. 
Guafparri già preflTo a cafa andava penfando fe 
gl* era bene il dormir folo, e fa tatto tentato d’ 
andar di là d’Arno a ftarfi con un fuo parente; 
.pur poi parutoli tardi fe n’andò a cafa, e tolta 
]a chiave, aperfe l’ufcio, ed entrò dentro. 
L’ufanza di Guafparri' per quella ftagione era 
di dormire in una camera terrena, che rifpondeva 
in sù la loggia, la quale Meino con un com- 
pagno per commilTìone di Zoroaftro, e dello 
Scheggia, aveva tutta quanta intorno intorno 
parata a nero con certe tele accattate dal la Coni- 
pagnia dell’ Orto , che fervono per la Settima- 
na fanta , e per lo giorno de’ Morti , dipinte di 
croci , d’offa , e di capi di morti , e a una cor- 
nice, che la girava d’intorno intorno, appicca» 
to avevano più di mille candeline di cera bian» 
ca tutte quante accefe, talché rendevano uno 
fplendore maravigliofo, e nel mezzo dello 
fpazio fopra un tappeto vi era uno veftito 
di bianco a ufo di battuto, acconcio le mani, 
e i piedi in guifa, che pareva un morto, pieno 
ogni cofa intorno di fiori, e di foglie di me- 
larancio, da capo aveva un CrocififTo, e due 
candele benedette accefe da poterlo fegnare, 
chi aveffe voluto. Cosi divifata la carnet* 
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■ella foggia , che intefo avete , l’avevano rifer- 
rata, che niente fi pareva. Guafparri poiché 
fu dentro, fecondo la fua confuetudine fe n’an- 
dò al buio alla camera per andarfene a letto , il 
quale poi il giorno gli rifaceva una vicina ; ma 
come volgendo la campanella egli aperfe P uf« 
ciò, fubito vidde lo fpiendore, il parato dell* 
offa, e il morto diltefo in terra, onde da tanta 
paura, da tanta maraviglia, da tanto dolore 
fu prefo, percoffo, ed avvinto, che fubito sba- 
lordito cadde in sò la foglia dell’ ufcio inginoc_ 
«hioni, che non po r ette per la paura, e per 
la doglia far parola : ma poi fatto della necek 
fità fortezza, o difperazione, rittofi, e tirato- 
a fe P ufcio di camera, e forfè temendo, che 
quel morto non gli cor refle dietro, s’ufcì fuori 
di cafa probamente, e la dette a gambe , e per 
la fretta non fi ricordò di ferrare la porta da via, 
e correndo a piò potere, non aveva altro nella 
mente , che morti , fpiritati , diavoli, fantafime, 
e breghe, mille anni parendogli di trovare i 
compagni , talché paflfando il ponte aHa Carra- 
ia non s’avvidde dei Cuccobeoni , che prima gl* 
avevano dato tanto terrore, e fpavenra: così la 
ìaggior paura caccia fempre la minore. Mei- 
no, ed i compagni, che bavano alla poba, to- 
flo che Guafparri fu fuori deli* ufcio , come era 
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flato ordinato, fpacciatamente fpegnendo tutti 
j lumicini, e l'parecchiando, e fviluppando le 
tele dipinte, il tappeto, il CrocififTo, le cande- 
le , ed ogn’ altra cofa rabballinarono , portaron 
via, e raflettarono al luogo loro e racconcia la 
camera, come eli’ era prima, ne più, ne meno, 
e ferratala fe n’andarono a cafa Memo. Ma 
perché Guafparri aveva lafciato aperto l’ ufcio, 
acciocché non li fufle flato rubato, uno di loro, 
che non pareva fuo fatto, flava a far la guar- 
dia, benché gl’ era in su un’otta, che non fi 
trovava fuori nefluno. Intanto Guafparri era ar- 
rivato a cafa il Pilucca, e battendo la porta, 
non reflava di gridare, quando coloro, che 1* 
afpettavano corfero con gran fretta , e allegrez- 
za per aprirli, e fentito la voce, il Pilucca pri- 
ma dille; che faranno Guafparri delle tue gi- 
randole? a cui rifpole Guafparri, gridando, 
ohimè ! Pilucca, e voi fratelli mPericordia , aiu- 
to , io ho pieno la cafa tutta di fpiriti , e di mor- 
ti, e credo, che vi fia dentro tutto il Limbo, 
e rutto l’ Inferno, e raccontò loro ciò che ave- 
va veduto. Zoroaflro ed i compagni fingendo di 
non lo credere, e dicendo, che gli voleva uccel- 
lare di nuovo , li facevano rinnegare la fede ; per- 
ciocché egli pur narrando le maraviglie , af- 
fermando, e giurando, gli pregava che volef- 

fero 
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fero andar feco di grazia, e per 1* amor di Dio, 
per chiarirti prima, e poi configliarlo, ed am' 
tarlo in così farro bilogno, e in tanta neceffìtà , 
e quello dicendo, rutravia tremava di forte, che 
Zoroalìro dilfe. Guafparri mio-egli non edub* 
bio alcuno, così bene ti s’avviene il fingere,, 
che fe noi non fulfimo pur dianzi flati dileggia- 
ti , e burlati da re, che ora noi ti credemmo, 
ma tu puoi fare te dire a tua polla , che noi non 
damo piu per crederti, e non ci befferai altrimen- 
ti. Guafparri giurandoci corpo, alfangue, che 
non li beffava, ma che diceva da miglior fenno 
che egli avelie, fi difperava, promettendo, che 
fe non era così la verità , che voleva che gli 
cavallino ginocchi di tefla ; a cui rifpondendo 
Zoroalìro , dille , tu hai. come tu moflri voglia , 
che noi venghiamo, e vediamo , il cavarti 
gl’ occhi non ferve a nulla , ma dammi in 
pegno codeffo rubino, che tu hai in dito, e 
fe la cofa flà come tu dii , e che in camera 
tua fiano i morti, i lumicini, e le maraviglie, 
te lo voglio rendere grazìo.famente ; ma fe 
gl’ interviene, come del ponte alla Carraia, 
che non vi fia niente, come io credo, vo- 
glio che s’intenda per noi guadagnato, e a. 
te fi rimanghino gl’ occhi, che fon troppo cara 
merci, e da non arrifchiarli così per poco. 

S 2 Subito 
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Subito d’ allegrezza pieno, rifpofe Guafparri, 
fon contento, e detteli l’anello , il quale l’era 
capitato nelle mani per conto dell’ eredità f 
che fe ne farebbono avuti dalla mattina alla 
fera venticinque, o trenta ducati d’oro, e co- 
sì reftati d’accordo il Pilucca, lo Scheggia, il 
Monaco, e Zoroaftro fi meflero invia, e tanto 
camminarono, che in BorgoStella giunfero,ed 
a prima giunta lo Scheggia vedendo 1’ ufcio 
apperto , dille , io ho paura , che non ti fia fla- 
to vuoto la cafa: ohimè , rifpofe Guafparri, 
non ine n’avviddi per la fretta, e per la paura di 
ferrare ; così temendo d’ andare innanzi , diffe 
al Pilucca, va là tu : ma perchè v 1 era buio, il 
Monaco, che aveva una lanterna accefa , fatto- 
fi innanzi , dille , venite via . Guafparri treman- 
do, e quali sbigottirò s’ era meffo dietro a tut- 
ti come colui , che aveva di che temere ; ma 
poiché giunti furono all’ ufcio della camera , il 
Monaco, per parere, flava sii le continenze , onde 
Zoroaftro fattoli innanzi , girando la campanel- 
la , aperfe in un tratto , e la camera trovò , e vid» 
de lUrlinel modo ufato, ficchè di fatto riden- 
do diffe , l’ anello è guadagnato per noi . Guaf- 
parri guarda quà , dove fono 1 lumicini , i morti , 
gli fpiriti , e i diavoli , che tu dicevi ì Io credetti 
avere a vedere la bocca dell’ inferno . Se mai 

huemo 
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liuomo alcuno per alcuna nuova , e maraviglio- 
fa cofarellò per tempo alcuno attonito, e ftu- 
pefatro, Guafparri fu dello. Egli non fapeva 
faine in qual mondo fi fufie, e fa quelle cole che 
egl’ aveva vedute, le aveva veramente vedute, 
o fe gl’ era troppo partito vedere, o fe egli pure 
l’aveva fognare; e sbalordito, e quafi affatto 
fuori di fe riguardò la camera, e veggendo o- 
gni cofa al fuo luogo, non aveva ardire di fa- 
vellare, e di rifpondere a coloro, che tuttavia 

10 proverbiavano con dire, ben dicevamo noi, 
che tu ci burlavi , e che tu facevi per farcene 
un’altra, e poi domani vantartene, e uccel- 
larci per tutto Firenze ; ma in fede di Dio, 
che l’uccellato rimarrai tu, fe già non c falfo 
quello anello: e con quelli sì farti, e con al- 
tri rimbrotti , non refhvano riprenderlo , e 
di garrirlo, tantoché egli umilmente pregan- 
doli, che fulfero contenti di tacere , rimafe di 
ricomprare il rubino venticinque ducati, af- 
finché quello fatto qon fi fpargcfl'e per la 
città ; la qual cofa fuor di modo piacque ai 
compagni, e perche egli aveva paura a dor- 
mir folo, lo Scheggia rimafe a albergo feco, 

11 Monaco fe n’ andò a cafa fua , e Zoroafirocol 
Pilucca. La notte il mifero Guafparri non 
potette mai chiudere occhi , che Tempre li 

pareva 
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pareva di vedere le padate cofe, e frà fé ripen- 
sandovi, non fé ne poteva dar pace , intan- 
to che facendoli di chiaro, fi levò Senza aver 
mai dormito punto, e così lo Scheggia , il qua- 
le n'andò a cala il Pilucca, e Guafparri apro, 
cacciare i danari per riscuotere l’anello, accioc- 
ché la cofa andalfe Segreta . Il che fatto , e rifcof- 
fo da Zoroafìro il Suo rubino, Se n’ andò in villa 
a (lare con la moglie, per vedere Se gli poteva 
ufcire quella fantafiadi teda, dove il terzo gior- 
no ammalò di forte, che egli Se ne fu per morire ; 
pur poi guarito, tutto fi Scorticò, come Se egli 
aveffe bevuto veleno, tanto fu fiera, e polfente 
la paura . Zoroafìro, lo Scheggia, e i compagni 
avuto quei venticinque fiorini, atteSero quan- 
to durarono a Sguazzare, e Sar la miglior vita 
del mondo, ridendoli, e burlandofi di quel buo- 
no uomicciatro di GuaSparri , il quale tornato 
l’OgmfTanti in Firenze, per dar con l’animo 
ripoSato, a Senza SoSpetto, vendè la cala di 
Borgo Stella, e compronne un' altra da S. Pier 
maggiore, dove coloro in capo di pochi mefi 
gli fecero un’altra burla, della quale av- 
vedutoli per opera di quel Suo parente, « 
da lui ammaedrato , per li Suoi configli , 
finalmente lalciò in tutto, e 
per tutto la prati- 
ca loro. TAD - 
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TADDEO PEDAGOGO , 

innamorato d' una Fanciulla nobile , le 
manda una lettera di’ amore , la quale ve- 
nuta in mano al fratello , lo fa , rifpon- 
dendoli in nome della firoccbìa , venire 
m cafa di notte , dorè re» l' a j ut» 
di certi fuoi compagni li fa 
una beffa di maniera , 

1/ Pedante qua fi morto , 
e vituperato affatto y 
fi fuggì da 
Firenze . 

Novella S et t i m a. 

I-< A favola di Sileno , tutta giocofa , e lieta , in 
buona parte aveva raddolcito 1’ amaritudine» 
e l’afprezza della pattata, e confortato il cuo- 
re, e l’animo, e ratterenato gl’ occhi , eilvifo 
così delle Donne come dei Giovani. Perla 
qual cofa, Lidia, che dopo Sileno fedeva, 
così d’onelìo rottore avendo alquanto tinto le 
guancie , con bella e leggiadra maniera a fa- 
vellare incominciò. Dilettofe Donne, ed ono- 
ratiffimi Giovani, la beffi*, che fìi fatta a 
Guafparri dei Calandra mi ha fatto tornare 

alla 
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alla memoria una Novella, anzi forfè una 
Storia, che io già fentii raccontare al mio 
avolo innanzi che di quella vira fi partifle, 
che ben Papere quanto meglio, che altro uo* 
ino egli la ■ raccontale , nella quale una bel* 
fa fimilmente fatta a un Pedagogo fi contie- 
ne, che, fe io non m’ inganno, credo, che 
v’abbia da dar materia di rallegrarvi, e da 
ridere quanto la palpata, e pivi j e feguitò 
dicendo . 

In Cafa Tommafo Alberighi, uomo tra 
gl' altri Cittadini Fiorentini ne’ tempi fuoi 
d’ottima fama , e valorofo, flette già un 
Pedagogo, che fi menava drero, ed ingegna- 
vi a due fue figliolette, il cui nome fu Tad- 
deo, d’ un cafleliuzzo del Valdarno nollro di 
fopra, il quale non ottante l’elfer villano, 
dappoco, povero, fenza virtù, e brutto, s’ in- 
namorò d’una nobile, e belhttima fanciulla 
vicina alla cafa del fuo Padrone, per nome 
chiamata Fiammetta ; e pattando egli per 
quella cagione affai fovente dail'ufciodi lei, 
cominciò a vagheggiarla fieramente, come fe 
fufle fiato qualche belcero, o figliuolo d’al. 
cun ricco, e gran cittadino; di che la fan- 
ciulla oneftittìma non s’accorgendo, non tene- 
va cura, onde il Pedagogo fi difperava, non 
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gli parendo in quello luo amore avere altra ma* 
lagevoiezza, che di farlo fapere alla fua inna- 
morata, fìimandofi tanto graziofo, e leggia. 
dro, che tofiochè la fanciulla faptrtie ertere 
amara da lui, furte sforzata fenza fallo niuno 
a compiacerli . Onde deliberò fai e una lettera, 
amatoria, e mandargliela, e così avendola 
fcritra, apportò una Domenica mai t.na per tem“ 
po, che la ferva tornarti; dalla Merta, e chiama- 
tala da parte , con lufinghe, e con promerte la 
pregò, che per fua parte alla fanciulla prelen. 
tafle la lettera . La fante , che fi furte la cagione, 
forfè odiando il Pedante, non alla Fiammetta, 
ma a un fuo fratello la pofe in maro . Il fratello, 
che era ardito, e fuperbo , come colui, che* era 
giovane , nobile , e ricco , poiché ebbe la lettera, 
ed ogni cofa ben.comprefo , cominciò a beOem- 
miare, che pareva arrabbia ro, e voleva andare 
allora a romper le braccia al Pedagogo; ma in 
quello giunfe un fuo amico car'rtìmo , che Lam. 
berto aveva nome, il quale veggendolo cosj 
in collera, Agolanre, che così fi chiamava 
il giovane, diffe, che ò quefìo? che vuol 
dire tanta ira? A cui Asolante rifpofe non 
rertando di maledire, e diffe ; fe ru fapefli 
quel che mi ha farro un Pedante poltrone • 
e che ti ha fatto, .rifpofe 4 Lamberto? E’ flato 

tanto 


I 


282 Seconda Cena 

tanto sfacciato, e profontuofo , foggi unfe Ago- 
la nte , che gli c badato 1 ’ animo di fcrivere una 
lettera d’amore, e mandarla alla mia forella, 
e quivi, come fe egli fotte Signore, prima le 
comanda, indi la prega, che abbia di lui pie- 
tà, e compartìone, trovando modo torto di con. 
folarlo . Ecco la lettera , leggi , fe tu udirti la 
più difonerta pedanterìa. Io fo voto a Dio, che 
prima, che vada fotto il Sole, dargli vuò ran" 
te mazzate , che io me lo lafci a i piedi . Deh 
110 , dirti Lamberto , fe io furti in te me ne go- 
vernerei per altra via,- perciocché correndo tu 
a furia a dargli del battone, i colpi non fi dan- 
no a patti, ficchi agevolmente potrefti rom- 
perli* la tetta, e ammazzarlo, e che avrerti tu 
fatto poi? perduro la roba, la patria: e per 
chi? per un gaglioffo, uno fciaurato pedante 
fracido, che non vai la vita fua due mani di 
noccioli . Agolante, ancorché egli fufle pien di 
flizza, e fuperbiflìmo di natura, conofcendo le 
di lui parole verirtlme, rifpofe : io fon conten- 
to di fare a tuo modo, ma dimmi, che 
modo tu terrefti, che fenza alcun perico- 
lo queflo afino indifcreto fi caftigafle. Al- 
lora ditte Lamberto, la prima cofa, fenza che 
la fanciulla ne intendette altro, ma bene in. 
nome di lei, darei rilpoita a quella lettera, e 

per 
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per la fante medefima la manderei al Pedago- 
go , dandoli qualche poco di fperanza, che io 
fon certo rifponderà ; così di lettera in lettera 
opererei, facendo tu le vide d’eflere andato di 
fuori, che la Fiammetta gli darebbe la pofta, 
e la farebbe venire qui in cafa, dove in fuo 
fcambio troverebbe cofa , di che rutto il tem- 
po della vita fua fe ne flarebbe dolente, e que- 
lla farebbe una berta, che fe ne direbbe per 
tutta l’Italia. Piacque tanto il parlar di Lam- 
berto ad Asolante, che di fatto rimeffe in lui 
ogni cofa , e lo pregò caldamente , che penfaffe 
di farli qualche giarda rilevata, di che le n’ a- 
veffe a dir miU'anni, e chiamata la ferva, le 
difle, che faceffe tutte quelle cofe, che da Lam- 
berto impofle le fufTero, fenza mancar di nul- 
la. Lamberto letto, e riletto la lettera, e mol- 
to confideratola, l’altra mattina le fere la rif- 
poAa, e datala alla fante, le commelfe, che per 
parte della Fiammetta al Pedagogo la porraffe 
il quale ne fece grandiflìma fella, ma molta 
maggiore affai , poiché l’ebbe letta, udendole 
dolci parole della fua innamorata , e non meno 
effer da lei amato, che egli amafTe lei, e ch e 
quando ella poteffe, gliene moflrerebbe tal fegno, 
che egli ne reAerebbe certirtìmo , ma lo pre- 
gava bene , che per i’ onor di lei fuflè con- 
tento 
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tento di non portarle troppo da cafa , ne ancò 
fermarli troppo a mirarla, e fé ella non li facef- 
fe buona cera, e qualche volta fembiante di 
non lo vedere, non fi ma ravigliafle, percioc- 
ché tutto faceva a buon fine . Le quali cofe Lam- 
berto tutte artatamente fcrifìe, acciocché il Pe- 
dante non fofpettaffe, fe ella nel paflare non lo 
guardàfie, come intervenir gli folea. Taddeo 
non flette molto , che un altra lettera le rifcrif- 
fe, alla quale in nome della fanciulla gli fu rif- 
pofio, fempre dandoli fperanza grandiflìma, e 
così tanto fcrivendo, e rifpondendo' andò la bi- 
fogna, che Taddeo, non potendo pili (lare al- 
le morte, quafi in modo di comandarle, la ri- 
chiede, che trovare dovefle modo oggimai di 
farlo lieto. Laonde a Lamberto parendo d’ ul- 
timar la cofa, gli rifpofe, e difie che prima 
non poteva, che dell’altra fettimana, dovendo 
Agolante fuo fratello cavalcar fuor di Firenze 
per dimorar parecchi giorni, e fettimane, e 
che allora gliene farà intendere , ficché più 
lettere non accade ranno . Quanta allegrezza 
il Pedagogo aveffe, non é da domandare: 
egli non credeva mai tanto vivere, che te- 
ner potefle ftretta nelle braccia la fua bellifTì. 
ma Fiammetta, e non potendofi tenere, paf- 
fava fperto dall’ ufcio fuo, ed alcuna volta 

ves" 
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feggendola alla fincrtra. e confiderando, che 
ella non lo guardava , come colei , che non lo 
conofceva, diceva fra e(To. Oh come ^faggia» 
e aftuta cortei ! come fa ella fingere ! per Dio, 
che ella una femmina, che ne vanno poche 
per dozzina! o che aria angelica! oh che vifo 
di Cherubino, che carni d’alabartro ! le Lamie, 
le Driadi, e le Napee non hanno a far niente 
feco ! e tanta fu la fmania , che egli ne mena* 
va, che compofe ih fua lode ballate , e fonetti , 
la pili ribalda cofa non fi vidde giammai , ed 
un capitolo, che non averebbero mangiato i 
cani , e ogni cofa mandato aveva alla Fiammer. 
ta,di che i giovani facevano le maggiori rifa 
del mondo. Ma Lamberto per finire la trama, 
e per daxe frutte di Frate Alberico, ragionato 
ogni cofa, che di fare intendeva con Agolante^ 
una mattina per tempo gli fece far veduta 
d’andarfene in Villa, dove egli avea le fue 
porteflìoni a Santa Croce, e fù veduto da 
tutto il vicinato cavalcare , e per buona forte 
1 q vidde anche Taddeo . Penfate adunque 
quanta letizia egli averte , e così poco appref- 
fo venne la ferva, e per ordine di Lamber- 
to, in nome della Fiammetta gli prefeqtò una 
letterina. Il Pedagogo tutto ridente , e allegro 
laprefe, e ghignando fi partì da lei, e inte- 
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fa ch’egl’ ebbe il rutto, fu il piti contento uo- 
mo, che futTe giammai . U tenore della lettera 
era quello: che la fera in sii le quattro ore, 
efT.ndo là vicino al Carnevale, egli venirte in- 
torno all’ ufcio, e guardato che perfona non lo 
vederti; , facerte cenno con batter tre volte le ma- 
ni infieme, ed ella flando alla porta gli aprireb- 
be, dove intino quali al giorno fi trancierebbero, 
e pofcia andar fe ne porrebbe. Venne intanto 
|a fera, e Taddeo fece intendere a cala come 
cenare, e dormire gli conveniva la notte con 
un fuoZ'o, che era prete in San Pier Gattoli- 
ni, ed il gaglioffo fe n’ andò a fpaflo infino 
a tre ore, e dipoi foló alla taverna, e cenato 
eh’ egl’ ebbe , a grand’ agio s’ avviò verfo la ca- 
fa della Fiammetra, e come egli Tenti le quat- 
tro , accollatoli all’ ufcio pian piano , fece il cen- 
no, che muno partiva per la rtrada . La Fante 
che (lava in orecchi come aveva ordinato Lam- 
berto, gli aperfedi farro, e lo mede dentro pia- 
namente, e gli diflec Maertro, la Fiammetta 
è ancora con la madre al fuoco, e mentre pe- 
rò che ella bada a irfene a letto, che può 
Ilare oggimai poco, voi entrerete qui in que- 
lla camera terrena, e afpetterete, dove rorto 
che ella porta, verrà a confolarvi, e qui dare- 
te poi parecchie ore a fcherzare. Piacque la 
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cola molto al Pedagogo, e avviorte'.e dietro : la 
ferva arrivata alla camera aperfe , ficchè Tubi- 
lo entrati dentro, ella gli dilfe.- Taddeo voi 
vedete quella ò una bella, e ben fornita came- 
ra, e pur’ oggi mettemmo in sù quello letto 
un pajodi lenzuola bianche, voi potete fpogliar- 
vi, e afpettare là dentro. Accettò fommamen- 
te Taddeo il configlio della fante , fra fe dicen- 
do, per S. Maria, che cortei è una pratica fem- 
mina ! dove porto io meglio afpettarla , che qui 
entro? e dette della mano in fui letto, ed a 
colei voltofi dille , lo avvifo tuo mi piace , e 
fattoli tirare le calze, e iafciarfi la lucerna, le 
dette licenza, la quale gli dirte nell’ultimo, 
vedete Maeftro, di quella camera non ha la 
chiave fe non la fanciulla, e perciò niuno, co- 
me io avrò ferrato, ci potrà più entrare, ficchò 
il primq che aprirà farà la vortra Fiammetta, 
in buon’ ora io ve la raccomando , guardate a 
non la difertare, ella ù pur giovanina , e teneri- 
na ; e in quello dire ferrò l’ ufcio , e tirò via , tra 
fe dicendo, al cui l’ averai . Il Pedagogo , riden- 
do, aveva già penfato alla rifporta, quando lì 
vidde ferrato folo , e fornitoli di fpogliare , più al- 
legro, che mai forte alla fua vita, fe ne ricoverò 
nel letto, afpettandocon grandirtimodefiderio la 
’ fua Fiammetta, ftimandofi d’averla migliore, e 

la 


*8S Seconda Cena 

la più gioconda notte, che a vette giammai, eJ 
egli avrà la più tnrta, e la più dolorofa. La 
fante, tottoch'e l’ufcio della camera annetta a 
mezza fcala ebbe ferrato, e dentrovi il Peda- 
gogo, che non fe n’era accorto, fe n'era anda* 
ta in un’altra camera, dove era Agolanre, che 
la fera al tardi , lafciato il cavallo poco lonta- 
no dalla Città in cafa un fuo amico, fe n'era 
per un’ altra porta tornato nafcofamente in Fi- 
renze. Lamberto, e quattro altri loro compa- 
gni, che qui cenato avevano per far la beffa al 
Pedagogo, d’ogni cofaben provveduti che face- 
va lordi meflieri, poiché dalla Fante intefero 
il Pedante effere entrato nel letto, fecero mi- 
ravigliofa fetta , ed alla ferva dittero , 
che fe n’andatte a dormire, non vi ettendo 
più di lei bifogno. I giovani pottifia novellare, 
e a ridere, badarono tanto, che fon trono le fette 
ore, le quali udire, Lamberto cominciò a met- 
terli in affetto con i compagni . Il Pedante veg- 
gendo penar tanto a venir la fua Fiammetta, co- 
minciò anziché nò a dubitare , nou già di beffa 
niuna, ma che alla fanciulla non futte interve- 
nuto qualche Orano accidente ; poi fra fe diceva : 
ella b tanto faggia ed accurata, che prima che 
a me ne venga, vorrà fenrire addormenrata la 
madre, quello certo la fa foprallare, acciò con 
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più agio, e con l’animo (carico, ella fi porta 
poi un buon pezzo dimorar meco, e flava in o- 
reccbiodi tal maniera, che ogni cofellina,che 
egli fentiva, gli pareva, che la Fiammetta fuf»- 
fe, che lo vemrte a confolare. Lamberro, che 
già s’era merto in ordine, avendo la chiave, 
con i compagni alla camera dove afpettava il 
Pedante, fe ne venne, ed erano travefliti tutti 
con vefti bianche da battuti, e quattro di loro 
avevano una fcoreggia di fovatro in mano per 
uno, e gl’tlrri due torce accefe. Come Taddeo 
fentì toccare Pufcio, e conobbe il volgere del- 
la chiave, tutto fi rallegrò, e rizzortì in fui let. 
to a federe con le braccia aperte, penfando , che 
come ella furte dentro , che ella fe li gittafle al 
collo, ed aveva fatto difegno di darle a un trat- 
to la Arena, prima che ella fi furte fpogliata, 
tanto fi fentiva tirare dalla volontà , e dal defi- 
derio ; ma come coloro vidde travediti , fu da 
tanto dolore, e da così fatto fpa vento foprag- 
giunto, che egli non feppe in sì» quel fubito pi- 
gliare fchermo niuno, e quali ftupido, ed immo- 
bile era venuto. Coloro entrati dentro , e rifer- 
rato i’ ufcio , prefero in ut| tratto la fargia, 
ed il coltrone, e fcagliaronlo a mezza la came- 
ra, e tutti e quattro quei delle fcoregge co- 
minciarono , tacendo Tempre, a battere , e fru- 
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flare il mifero Pedagogo con tanta forza , quan- 
ta ufcir poteva loro dalle braccia .Taddeo, cib 
(reggendo, e molto più fentendo, gridava pian- 
gendo, e chiedendo perdono , e mifericordia, fi 
raccomandava a più potere, e coloro attende, 
vano a chioccarlo chi di qua , chi di là , chi di 
(opra, e chi di fotta in modo, che il mefchi- 
«ello già tutto livido, veggendo .che il pregare, 
e il raccomandar fi non giovava, fi fcagliò dal 
letto, ed eglino Tempre dietro battendolo, tan- 
toché li diedero forfè quattromila fcoreggiate, 
di forre che egli era timo rotto, e tutto fangue, 
c per P affanno del gridare, e per il duolo delle 
battiture era per modo fiacco, e macero,, che 
•gli flava in terra come morto,, talché io, non. 
credo , che altro uomo fuffe giammai sì malcon. 
ciò ; onde coloro non già fazj , ma fianchi iq 
-parte, reiterano di flagellarla : e fenza aver 
giammai fatto parola, legatoli le mani , e i pie- 
di con due fcoreggie, a fine che dafe fleflb noq. 
s’ aramazzafle , o fi facefle qualche brutto 
fcherzo, .lo lafciarono legata in mezzo la ca* 
mera, e tolti tutti i panni Tuoi per ialino lq 
camicia, e le pianelle, le ne tornarono, nella 
prima camera, dove gongolando facevano le 
maggiori, e le più grotte rila, che futtero 
-giammai fiate Tenute, dicendo ognuno’, io sb 
: che ' 
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phe gli dovrà ufare il ruzzo, e l’amor dell* 
teda . V’ erano tra cortoro il Piloto,eil Tribolo, 
i più faceti,i maggiori maertri di far burle, e nat- 
te, che fi trovartero allora in Firenze, i quali 
di ftucco,di (loppa, di cenci avevan comporto 
Un’uomo, che alla datura, e al vifo martìma- 
mente fomigliava tutto il Pedante, avendo di 
nuovo fatto una mafchera apporta , il quale ve- 
dito poi minutamente di tutti i panni fuoi , tul- 
io miniato, pareva lui., I Giovani, mentre chf 
afpettavano il tempo per dar finimento alla beC 
fa, fi roeflero a bere, ed a cianciare - Il Peda- 
gogo, poiché folo fu reftato così lacero, e per. 
Sorto, malediva divotamente il fuo amore, 1* 
Fiammetta, ed il giorno che nacque, fenza Spe- 
ranza d’aver mai a ufci re dalle mani a coloro, fe 
non morto, che ben per fermo, teneva, che il 
fratello di lei , fapato. avendolo , ordinato averte 
Ogni cofa : e dolorofo non potendo, quindi mo- 
verfi, faceva il più dirotto. cordoglio, che s’u- 
4irte giammai , afpettando d’ora in ora lamon 
te; ma poiché le dodici ore fonate furono, 
e che un fervitore di Lamberto portò loro le 
novelle, come la Guardia s’ era riporta, così 
come erti erano vediti da battuti , con quel Pe- 
dante contraffatto - , fe n’andarono in came- 
ra, dove avevano lafclato Taddeo, il quale 
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fatto rizzare, fcioltogli prima avendo le ina- 
ni, e i piedi, così concio e fanguinofo , legato- 
li una benda agli occhi , inenaronlo fuori di ca- 
fa . Il poverello per la paura non ardiva di favel- 
lare, avendo veduto loro accanto i pugnali, te- 
mendo nondimeno, che coloro lo guidaflero ad 
Arno, i quali giunti che furono in mercaro Vec- 
chio, quel Pedagogo contraiamo meflero in go- 
gna alla colonna, ed acconciaronlo in guifa, 
che di lontano un pocherto fem brava proprio 
vivo, ed una fcritta gl’ attaccarono al collo, 
che diceva a lettere d’ appigionali , per aver fal- 
fato la fodomia ; e difatro fciolfero gl’ occhi a 
Taddeo, accennandolo, che guardarti fe fi ri- 
conofcefle; il che rimirando il Pedagogo, ebbe 
tanto di piacere, e dolore, che egli fai per gri- 
dare; pur fi ritenne, temendo di peggio, e gli 
parve maravigliofa cofa di vedere uno in vifo, 
che tanto fomigliafle il fuo, ma il capello, i! 
faione, il gabbano, le calze, e le pianelle co^ 
nobbe egli edere le fue proprie . Penfare dunque 
voi, che cuore farteli fuo, ftimando, rodo che 
fi faceva giorno, d’erter riconofciuto dalla gen- 
te, e che lo abbia a intendere, e vedere il 
Padrone; ma coloro torto rilegatogli la berw 
da al vifo, perciocché l'alba cominciava a 
biancheggiare, lo menarono via, e lo conduf- 
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fero nel chiaflo di Mefler Bi vigliano, in cafa 
un di loro, e legatoli di nuovo le mani, e i 
piedi, lo meflero in una dalla , ed effl fé n’an_ 
darono a ripofare. Venne intanto il giorno chia- 
ro, onde dalle perfone, che prima andavano al- 
le botteghe, fu veduto il Pedagogo, ficchi fi 
faceva ognuno ridendo maraviglia grande ; ma 
non fapendo come , ne perché , ne da chi , quivi 
fufle (lato meflo, non s’ardiva perfona a toc. 
cario, reftando molti d’appreflo ingannati, che 
di difcoflo l’avevano Panato vivo ; ma non vi 
flette guari che vi capitarono alcuni, che lo 
raffigurarono, e riconobbero i panni, onde lì 
fparfe la voce per Firenze, tanto che in meno 
di dueore fi ragunarono più di due mila perfo. 
ne, e non rimafe, ne fcolare, ne maefiro, ne 
fludente, ne dottore, che veder non lo volefle 
parendo a ciafcuno il più nuovo, e il più 
Arano cafo, che mai flato fentiro fi fufle, e 
tutti coloro che avevano la- fui conofcenza 
vedute Je fpoglie di Taddeo addoflo a quel 
contrafTa-tto , facevano del Pedante cattiva 
giuftifica nza . Vennevi tra gl’ altri Tommafo 
fuo Padrone, e gnene increbbe fuor di modo, 
ne per tanto egli, o altri Tuoi- amici, e pa- 
renti ardirono farlo levare,» non fi potendo 
immaginare da chi quivi , n* a che fine fatte 
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flato potto, ma d’ ihrorno gli diceva ognuno fa 
fua, e tra gl’ altri il Piloto, e il Tribolo, Lam- 
berto , ed A g dante, che rivettiti s’ erano, e là 
venati, dicevano, mefcolati tra la gente, le 
piti belle cofe, e le più nuove favole del mon- 
do; talchi loro appretto facevano ridere ognuno 
burlando, e motteggiando fopra gl’ altri Peda- 
goghi. Ma così ttando, fa la cofa rapportata 
agl’ Orto, onde rotto ragunato il Magittrato, 
fecero andare un bando feverittìmo contro a chi 
avelie fratto il Pedagogo in gogna, e fubito da 
i famigli loro lo fecero levare, e portarlo via; 
il che Lamberto, ed i compagni udito, e vedu- 
to, fe ne tornarono al chiatto di Metter Biviglia- 
no, e nella ftalla trovarono il Pedante, che 
voltandoli intorno, s’era tutto quanto per lo 
freddo ricoperto nel letame, ed eflendoG ri- 
mette le vedi da battuti , lo fecero quindi 
bfcire, avendogli prima tutti di concordia 
pifciato in fui vifo, e per tutto il dotto, ed 
il Piloto havendo una torcia accefa in mano 
gli ficcò fuoco nella barba, e ne i capelli, 
che quan tutto gl’arfe il moftaccio, e il ca- 
po di maniera, che le velciche gl’ alzarono 
Pelle gote, per la tetta , e nel collo sì fatta* 
mente, che lo trasfigurarono in guifa, che 
boa io avereboe conosciuto fua madre, che 
- ■ Io 
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Ib fece, e pareva la più Grana belli®, che fuf- ' 
fe mai (lata vednra, e buon per lui, che eb* 
be gl’ occhi falciati, ch’egl’acciecava fenza 
dubbio alcuno : ultimamente all’ofcio condot- 
tolo, e dal vifo levatogli la benda, gli diede 
il Tallo una fpinta, e mandolk> fuori a mezza 
la flrada tutto livido, fanguinofo, e arficcio, e 
in un tempo ferrò la porta. Che dirette voi, 
ehe allora era appunto cominciato a piovere SÌ 
ruvinofimente, che pareva che nel cielo fulTe 
il mare? perla qual cofa trovandoli Taddeo, e 
veggendofi fuòri, non conobbe in quello Ibtnte 1 
in quale via fi fufle, pure deliberò di non' fér- 
marfi, avvegnaché l’acqua ne veniffe giufo a 
barili , e fu intanto la fortuna sì piacevole al- 
la beffa, che rifpetto.al mal tempo, niuno lo 
vidde ufcire di cafa, onde egli per buona 
forte in verfo la piazza prefe la firada, ed 
éflendo ignudo come Dio lo fece ^pareva peir 
sì fatte battiture dipinto, e vergato a rollò ^ 
e pagonazzo, e rème egli giunfe in fui can- 
to, riconobbe toflo dove egli era, e d;fpe- 
rato, non fapendo in qual patte. rifuggire, non 
curando, ne acqua, ne altro, fi diede a cor» 
rere per lo mezzo della piazza. Le genti che 
nella loggia* e lòtto il tetto de i Pifani era- 
rio fuggiti dalla pioggia ,.veggendo ccrfìui, 1« 
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(limarono pazzo pubblico, e maggiormente che 
volendo con preflezza fuggire, prima che la piaz- 
za attraverfato haveffe , cafcò in terra fdruccio' 
landò per la fretta più di dieci volte, e pattan- 
do dal canto all’ Anrellefi fu veduto, e confide- 
rato da pretto , ma non fu già conofciuto da nef- 
funo, e tosi correndo tuttavia arrivò in San Mar- 
tino, dove i fattori fe gl* avviarono dietro gri- 
dando al pazzo, para, para, piglia, piglia, e 
girrando fuori delle botteghe carnati, e cofani 
tentavano d’ arredarli il corfo, e di ritenerlo, 
e vi sò dire, che gli giovò il piovere, per- 
chè i fattori , ed i fanciulli l’ haverebbero mor- 
to; ma poiché egli fu giunto alla Grada 
maeflra fi mife a correre verfo San Pier Mag- 
giore Tempre dall’acqua, e dalle grida ac- 
compagnato, che egli ufcì fuori della Porta 
alla Croce, ed innanzi che egli fi redatte, 
ofi fermaffe giammai, fu veduto pattare il 
ponte a Sieve, lafciando di rifa, e di ma- 
raviglia pieno ovunque egli pattava, ma di 
indi in là non fi Teppe giammai quello , che 
fe n’avvemtte. Agolante , e Lamberto pofcia 
che fu fpiovuro, fe n’andarono in Palagio, e 
a uno zio dell’uno , ed a un parente dell’altro, 
che per buona ventura erano degl’ Orto, fat- 
tili da capo, ogni cofa particolarmente del 
- ‘ Pe* 
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Pedagogo raccontarono , e per fede della ve* 
riti inoltrarono loro quattro lettere di 
Tua mano, onde coloro parlatone eoo 
i ‘compagni denrro l’ Ufizio, dopo 
havergli fgridati , e riprefi , gli li- 
cenziarono dal Magifirato, ed eflì 
lietilfimi, per Firenze la beffe 
raccontando interamen- 
te, facevano ridere 
ognuno che 
gl’ afcol- 
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UN PRET E D I CONTADO 

s innamora d' una Fan dulia nobile fua 
popolana , la -quale da lui Jollecitata , non 
volendo far la voglia fua y lo dice a i 
fratelli , quali gli fanno una beffa , nella 
quale , fra gl' a Itti danni gli rubano i 
denari) è altro , di poi lo lafcitno 
legato per gli granèlli a un dpreffo ; 
egli acutamente eT ogni cofa 
fi liberà , e dàlia gente ' 
è tenuto migliore 
che prima . 

Novella Òtta va. 

Silvano, che attentarle nre la novella di 
Lidia alcoltato avea, della quale fommo 
piacere, e diletto havea prefo la brigata, e 
riione molte volte, e molte, Mentendola efler 
fornita, cominciò quali ridendo, e diffe : che 
direte voi delicate Donne, e voi altri, che 
la favola, che io ho penfato di raccontarvi, 
fomiglia tanto alla pallata, che io fono flato 
per ialciarla indietro, e narrarvene un’ altra? 
e lo farei certamente, fe non che il fine fcdifc- • 
; feren- 
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férentiffimo, e perciò di raccontarla intendo 
a ogni modo, e «direte, come un buon Prete 
feppe con aftuzia, e fagacità una manifefta 
vergogna, e gravofo danno non pure fchifare , 
ma rivolgerlofi in onore, e utilità: e feguitò» 
Dovete adunque fapere, che in Firenze 
furono due Fratelli di cala nobile, ed antica , 
il nome de i quali , e così il cafato ancora per 
lo migliore fi tace. Cofioro fendo, per colpa 
della malvagia fortuna, poveri diventati, 
con una Sorella, che fola avevano, fi ri- 
duffero a (lare in contado a un loro piccolo 
poderetto, ma sì vicino alla città, che fenza 
troppa fatica ogni fera v'andavano, ed ogni 
mattina ne venivano a lavorare, ftando a- 
mendue all’ arte della lana a uno efercizio 
che fi chiamava rivedere, e quindi traendo 
molto buon guadagno, reggevano la cafa, e 
la vita loro affai comodamente . Era la cafa 
loro in villa preffoa unachiefa, nella quale ufi» 
ziava allora un certo Prete, che era fiato prima 
pedagogo, poi birra, e dopo frate, il pi** 
trillo, e maggiore ippocrito, che fuife giam- 
mai , *il quale veggendo fpefTo quella fanciulla , 
clie era bella, e frefea, s’ innamorò di lei, e 
come dell' altre aveva fatto fempre, fi pensi* 
godere fermamente di quello fuo amore ; e così 

Capendo 
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fapendo Io flato fuo, e de i fratelli, con dare 
non foche danari, corruppe una fante vecchia 
che avevano in ’cafa, la quale per l'uà parte 
aveva fatte di molte imbaviate alla fanciulla, 
la quale benché fu(Te bifognola, non volle pe. 
rb mai por cura a fue novelle, ed alla ferva rif- 
pondeva, che gli faceffe intendere, che badafle 
ad alrro, perciocché mai da lei non era per a. 
ver cofa che egli defideraffe. Meffer lo Prete, 
che l'apeva, che per lo primo colpo non cade 
1’ albero, e che bifogna perfeverare a chi vuole 
aver vitroria, non reflava di lollecitarla , e mo. 
leflarla, proferendo Roma, e Toma, come fé 
egli fufle flato il primo Prelato di Criflianità, 
Perla qual cofa la giovane deliberb di dirlo a 
ì fratelli, i quali intefo avendolo, detto una 
grandiflìma villania alla ferva, la commenda- 
rono affai, e fi difpofero fra loro di darne al 
Pretesi fatta cafligaroria, che gli do vede ufci- 
xe per fempre V amore , e il ruzzo della tefla : fe. 
cero alla fante intendere, che dicefle al Prete per 
parte della fanciulla , come ella era difpofla a fa- 
re ogni fuo piacere, ma che non poteva prima che 
i fratelli andaflero alla fiera a Prato la fera*della 
vigilia della Madonna, che veniva a edere cir- 
ca quattro giorni, e allora l’attenderebbe dal. 
le due ore di notte il là. Quanto il Prete a vede 

caro 
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caro l’imbafciata non fi porrebbe raccontar 
giammai : intanto i due fratelli andavano ordì, 
nando tutto quello, chedi fare intendevano per 
far fare al Prete l’offerta, e come fu venuto il 
giorno della vigilia della Madonna, fecero veduta 
la mattina per tempo alla vicinanza d’ andare al- 
la fiera, e poi la fera al tardi mandatane la fo- 
rella a cafa una vedova loro parente , che era 
venuta per ftarfi tutto il Settembre in villa, e- 
glino fegretamente, come l’aria fu fatta buia , 
fe n’entrarono in cafa, menato con e(To loro un 
compagno, e grandiffimo amico. Il Prete ave- 
va attefo il giorno a fpazzare , a parare un pò- 
chetto la Chiefa, dipoi mandato il chierico a 
Firenze a cafa un prete fuo familiare , acciocchì 
la mattina poi all’ aprire della porta ne venif- 
fe feco per avere in cotal dì, e per cotal fedi* 
viti una Meda più, e in parte per rimanere la 
notte folo, e con maggior confolazione, e agio 
feguire il fuo piacere, ficuro, che il chenco 
non porefle (turbarlo, o avvedetene di. niente. 
Ora quando tempo gli parve, avendo prima 
molto ben cenato, traveftitofi , partì di cafa 
per l’ufcio dell’orto, e per una vigna calatofi, 
pervenne n’un foflarello, e per quindi fe 
n’andò alla cafa della fanciulla, dove, fecondo 
l’ordine, picchiato pianamente L’ ufcio , vidde 

così 
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così al barlume farfe il minor fratello alla fi. 
neftm, il quale non avendo ancor barba , s’era 
■jneflo un fazzoletto al coilocon una roba in ca- 
pa di quelle della firocchia, cotalchè proprio 
pareva lei, e ghignando un pochette, fi levò 
torto come le egli andafTe per aprirgli , e venu- 
tone aH’ufcio casi al bpjon’aperfe la metà : ìj 
Sere non temendo cofa del mondo, penfandofi 
i fratelli eflere a PraTo , fubito entrò dentro, e 
colui prettamente ferrò l’ufcio, e perché in 
terreno non era lume , credendolo il Prete ve- 
ramente la fanciulla, di fatto gli volfe gittare 
le braccia al collo per abbracciarla, e baciarla, 
ma il giovane gli dette unafpintasì piacevole, 
che il domine fe n’ andò per terra diftefo quan- 
to gl’ era lungo ; per la qual cofa gridando ohi- 
xnè, vita mia, che fai tu? chevuql dir quello? 
Tenti aprir l’ ufcio della camera, terrena, e vidde» 
ne ufcire l’altro. fratello, e il compagno con un 
candeliere in mano per uno, all’ arrivo de i quali, 
fe egli fu dolente, e maravigliofo , non è da di- 
mandare ; e maggiormente veggendo, che la fan- 
ciulla era diventato maftio, e conobbe- fubi- 
tamenre quelli edere i fratelli, onde fi. tenne 
piorto, al quale il maggiore alla prima giunta 
dirte la più grande , e la più rilevata villania f 
che fi die erte mai a muno reo uomo, fvergoi 
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gnandolo, e vituperandolo a più potere. Il mi- 
fero Prete non faceva altro, che domandare 
perdono, e mercede, raccomandandoli a fare 
tutta quella penitenza , che piaceva loro ; ma 
il fratello minore levatoli in collera, avendo 
una Ipada ignuda in mano, così altamente , e 
con vifo turbatilfimo li dille : io no rt fo chi mi 
tiene x che io non vi palli fuor fuori ; ecco bel- 
la coftumanza d’ottimo, religiofo ? quelli fono 
gl’ ammaellramenti , ed i ricordi buoni , che 
date all’ anime che fono alla voftra cuflodia? 
a quella modo, in quella foggia fi vengono a 
vilitare le fue popolane? non vi vergognate , 
pretaccio vituperalo, venire in cafa gl’ uomi- 
ni da bene a fvergognare le loro famiglie, e in- 
gannare le femplici. fanciulle? ben vi credeflp 
aver quella notte favorevole, e propizia alle 
voftre difoneffe voglie, e libidi noli penfieri , ma 
in cambio di fare nozze, vi troverete a un mor- 
torio;. e detto quello gl’impofe , fe non voleva 
che gli cacciale quella fpada ne i. fianchi , che 
fi fpoglialfe ; laonde il Prete trillo, e dolorofq. 
tremando , cominciò a cavarli la gabbanella, 
e dipoi le calze, e di mano in mano fino la 
camicia ; allora il maggior fratello prefolo di 
pefo lo rovefciò fopra una tavola, e a guifadi 
quelli che $’ hanno a cafirare, o a cavarli la 

pietra 
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pietra Io legarono con funi firetnlfimamente, 
e prefo la fila fcarfella , e una lanterna , quivi lo 
iafciarono Colo, e andaronfene verfo la chiefa, 
alla quale giunti, tolto la chiave, aperfero pra- 
vamente la parte del Chioftro, e indi fe n’an- 
darono in cafa il Prete, e con la lanterna facen- 
do lume , tutti gl’ ufci , e tutte le cade , e i cano- 
ni gl’ aperfero, e tra l’ altre cofe più care in u- 
na caflettina trovarono una faccbettina dov’e- 
rano dugento fiorini d’oro, che ardevano, eia 
un’alrro facchettino forfè da otto, o dieci di 
moneta, i quali tutti tolfero , e certi panni lini, 
elani,e altre cofe di più valuta, il refio delle 
maflerizie avvilupparono, e gittarono fottofo- 
pra, aprendo le coltrice, ed i piumacci, e tut- 
te le fioviglie ruppero, o così i bicchieri, ver- 
gando acete, olio, fale, e farina, fecero il mag- 
gior guazzabuglio del mondo, tutte le ftanze di 
mano in mano mettendo a faccomanno , e dipoi 
tutti tre carichi de i danari, e de i panni più 
fini , e delle mafierizie più care, riferrato ogni 
codi, fe ne tornarono a cafa, dove trovarono il 
Sere pieno di dotore, e di paura, penfandofi 
di non avere a ufcire delle mani con la vita: 
ma veggendoli tornare carichi di danari , e 
della roba fua, fu da tanta, e da così fatta 
doglia fopraggiunto, che egli fu per morire, 
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Digitized by Google 




-b. 


N.o villa Ottava. jo $ 

« poi per gridare , e poi fi ritenne temendo di 
peggio; i tre compagni poiché carichi furono, 
ed i danari riporti in tauro luogo, e così tutte 
P altre bazziche adattate, delegarono il Prete, 
e così nudo lo levarono di cafa, il quale mal 
volentieri fi moveva, dubitando di qualche cat- 
tivo fcherzo; ma coloro con le fpadein mano, 
e con i pugnali minacciando d’ ucciderlo, lo fe- 
cero benrorto camminare , e condurtelo alla fua 
chiefa, e per 1’ ufcio del chiortro entrati dentro 
fui prato n’andarono, e a uno arciprerto, che 
nel mezzo appunto rifedeva, legarono il Prete 
con la fchiena volta al pedale, e con le bracci» 
ritte all’ insù, dimanieraché con gran fatica, 
non che da fe, ma da altrui non farebbe (iato 
potuto fciorre, e dal bellico in giufo libero, del* 
le gambe, e dei piedi poteva fare a fuomodo* 
i quali a due dita toccavano terra; indi il 
frarei minore, che era leiìo come un gatto, 
con un gran pezzo di corda rinforzata portata 
a quello effetto, gli legò i granelli, e fopra 
quello arciprerto falendo alla fine del pedale, 
arrivi» a i rami , a un de’ quali accomodò , e 
legò detta corda , tenendola di forre tirata , che 
colui veniva a fiate rapprefo , e raggricchiato 
flranamente, fe egli non voleva fentir dolore, e 


» 


jo 6 5 fe è ò n o 'a Cena 

pena incomparabile, e così avendolo lafciato m 
una attitudine pazza, e firavagante , fe ne fcefe 
a terra, e cét fratello, e col compagno, ri- 
ferrato 1’ ufcio, fe ne tornò acafa a dormire . Il 
Sere trovandoli ignudo , come Domenedio lo f«- 
ce , e legato in quella gmfa, quanto avefle no- 
ia, difpiacere, e dolore non li potrebbe mai im- 
maginare, non che ridire, penfanda, che co- 
me giorno fi facefle, d’ eiTer trovaro, e vedu- 
to da tutti i fuoi popolini} pure come trin- 
ilo , e fcaltro pensò una nuova malizia , e 
taccQiifortoffi alquanto , nondimeno ("offriva 
doglia immenfa , eflendo quafi fiato legato con 
pena, e con difagio ineftimabile, non potendo 
piti tenerfe in sii le ginocchia, e rannicchiata 
gli fu forza lafciarfe andare giufo, e pofare 
affitto i piedi in tèrra, per la qual cofa la borfa 
fe gli fvelfe, ed allangolli un buon fommef- 
fo, onde sì fatta diretta ebbero i granelli,, 
che per la doglia grandilKma fi venne meno» 
e flette quafi uff ora tramortito , pur poi fenza 
acqua frefca, aceto, o malvagia, a e fiera 
(Impicciato, rinvenne, e rinvenuto Ceco ftefiqi 
fece un grandifiìmo cordoglio, e già venen- 
done il giorno , sì gran freddo gli foprag- 
giunfe, che egli batteva i . dentici tal forte, 
thè lungo tempo dipoi fe ne duolfe . I popo- 
lani 
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latii, non avendo fentiro l’ Avemaria , e non 
udendo fonare a melTa , fi maravigliarono 
fortemente, e di già s'era levato il Sole, e 
molta gente uomini , e donne s’ erano ragli, 
nati in fui cimitero, e fotto l’olmo, facendoli 
maraviglia che la chiefa non. s’apriva, e non 
fi trovava il Prete, e già alcuni (noi amici 
erano andati dietro la chiefa a picchiare 1* u* 
fcio , e chiamarlo ; quando, giunfe il chierico 
in compagnia del cappellano, ed avendo in- 
tefo il tutto, maravigliofi , e doloro!!, veduto 
ferrato Tufcio, e le fineftre, dubitarono, che 
il Prete non folle da fe morto, a da altri folle 
fiato ammazzato in cafa, e accordatili eoo 
alquanti popolani dei primi cittadini , e con. 
tadini, che già erano compatiti molti per udiy 
melfa, melTero la porta del ch oliro a leva» 
e cavatala dei gangheri, entrarono dentro « 
furia mafehi, e femmine , e viddero inconti- 
nente il povero Sere nella guifa che voi fa. 
pere, che fi doleva, e fi rammaricava fuor 
di modo. Quanta maraviglia avellerò quivi i 
popoli a prima giunta , reggendo uno fpettaco- 
jo così fatto, fi pub meglio immaginare con 
il penfiero, che efprimerlo con le parole. S 
già fu conofeiuto fubitamertre , perciocché 

comi? ei vidde il popolo, cosà comincib * 
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gridare quanto dilla gola gl’ufciva, miferi- 
cordia, ed aiuto per i’amor di Dio. Laonde 
• molti buoni uomini là corfero con il fuo chie- 
rico prettamente, e domandato come quivi 
(laro forte legato, e da chi, non rifpondeva 
altro, che mifericordia, ed aiutò per l’amor 
di Dio; per la qual cola da coloro tagliatoli le 
funi tutte, che egli aveva d’intorno, fu fpic- 
tato da quello arcipreflò, e gittatoli un man- 
tello addotto, fu portato n pelo in cafa; ma 
trovato ogni cola fottofopra, e fgominata, e 
la coltrice aperta, lo pofero in siila materatta 
a ripofare, e per fua committìone fi parti- 
rono. Quel capellaoo, che venuto era di Fi- 
renze, intanto ditte la metta, e quivi ognu- 
no fi doleva, e fi maravigliava , e pareva mille 
anni a tutti di fapere chi averte fatto tanto 
fcorrto, e danno al loro Prete, e non fi vo- 
levano a patto niuno partire, avendo intefo 
dal chierico, come egli voleva dire l’altra 
metta, e manifefiare al popolo ognicofa: e 
così , poiché buona pezza il mifero prete fi fi» 
ripofaro, dolente fi levò, e veftiflt; più da 
predo confi derato il fuo male, fece grandif- 
Jfimo lamento, e rammarichìo : pure quel tanto» 
che gl* era caduto nell’ animo di fare per fuo 
onore, e utilità, cominciò a mandare ad ef- 
fetto , 
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fletto, e chiamato, il chierico che Pajutaffe, 
perocché per la borfa, che gl’ era diventata 
grande a maraviglia, a fatica, poteva muovere 
i patti, fi condufle in fagreftia , e paratoli il 
meglio, ch'ei poteva, venne in chiefa a dire 
l’altra metta, la quale poiché fu fornita , voi- , 
tatofi in verlo il popolo, che con filenzio, 
ed attenzione grandi filma P afcoltava , così 
pietofamente , e con voce lommefl'a cominciò 
a dire. Tutte quante quelle cofe, popolo mio 
diletto, che quaggiù a noi mortali avvengono,, 
o buone, o ree che elle fi fieno, con confien- # 
timento fi dee penfare, che avvenire debba- 
no, e con volontà dell’ A hi filmo Dio, e però 
noi fempre ringraziare lo doverno; e febbene 
alcuna volta ci paiono t’iflittìme, e che ci ar- 
rechino perdita, e d'fcnore, nond meno Go- 
verno giudicare, e credere, che avvedute ci 
fiano per lo noftro migliore , da Lui venendoci, 
che è folo fapiente, folo rorenre , e folo giutto. 
Ora io di tutto quello, che m éorcorlò quetta 
notte, ancora che con mio graviamo danno 
fia, ne lo ringrazio, e accettolo per lo me- 
glio, conciofiacofaché peggio affai occorrer 
mi fotte potuto: e così , popolo mio atnarittì. 
reo fappi, come tutte le vigilie della Madon- 
na io fono ufato, fatto il primo fonilo, levar- 
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mi , e per due ore far certe orazioni , e quell», 
notte mentre io orava , vennero per difgra- 
zia, ne sò donde, ne come, tre nemici di Dio, 
cioi tre diavoli brurriflìmi, e fpavenrofi con 
un mazzo di ferpi per uno in mano, ed a 
prima giunta, fattomi una paura grandilfima, 
ini dettero forfè cento ferpate, che tutte mi 
fiaccarono P offa di forte, che io non credo 
mai, ne che Santo Antonio, ne San Nicco- 
làjo da Tolentino, o altri Santi fulfero mai 
da quelli tante malconci, quanto fono (laro io; 

• dipoi fpogliaromi ignudo, mi condulTero 
nel chioftro, e mi fecero quello fcherzo, le- 
gandomi come voi vedelle, e ritornati in - 
cafa a ogni cofa mi dettero la volta, apri- 
ronmi le coltrice, e verfandomi la farina , 
e l’olio, rupponmi le lloviglie: ina quel- 
lo che»fc peggio, apertomi, e rottomi tut- 
te le ca(Te, e caffoni mi hanno tnbbaro un 
Tacchetto , dove erano dentro ben dugento 
ducati, che dopo tanti anni dentando ave- 
va di limofine, di meffe, di confeflìoni, e 
dell’ entrate della chiefa avanzate, cofa non 
intervenuta mai, che io abbia intefo, e me 
ne maraviglio fortemente, che io non avrei 
penfato giammai, che i diavoli fuffeTO ladri, 
dei quali denari avevo difegtuto appunto di 

fare 
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fare una Tavola all’AIrar maggiore, dove fuf. 
fe dipinto quando la Madonna va in cielo* 
ed un bei pergamo di pietra. Ora eflendo 
rimafto povero, come voi potete vedere, e 
flroppiato fi pub dire, perche io non farò 
mai piu buono, mi vi raccomando in carità, 
e per la Paflìone del Signore, evi ricordo, 
che i diavoli non fanno mai nule fe non alle 
buone perfone , e da bene, come nel divi- 
niamo libro de’ Santi Padri fi può legger© 
di mille uomini gialli, e fanti; e così tanto 
difle , e fi raccomandò, che gl’ uomini, 6 
le donne correvano a gira a fargli la limo- 
fina , e ne increbbe a tutti , penfando veriffi- 
me le lue parole , e matTìman.enre veggen- 
doli la cafa così rabbufferai e lui sì malcon- 
cio, di maniera che in meno di qua tro gior- 
ni il popolo di farina, di vino, e di tinte 1’ al- 
tre gralcie gl’ empiè in poco tempo la cafa, 
e così le donne di fazzoletti, camicie, e len- 
zuola, e ogni domenica per ufanza la bri- 
gata gli faceva dopo la mefla una buon.'fTuna 
limofina, tal che non paffarono due anni in- 
tieri, che egli ritornò in sii fua danari, per- 
soceli^ egli fi aveva acquiflato per tutto nome 
di mezzo Santo, ed aveva dato ad intendere 
alla gente,, che con certa fua orazione ca* 

V 4 vava 
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vava l’ anime dal Purgarono, e così procac- 
ciatoli credito grandiffìmo, C viveva grafia- 
mente, falvo che la boria gl’ allungò quali 
fino alle ginocchia, egli convenne poi Tem- 
pre portare il brachiere. I due fratelli, ed 
il compagno la mattina medefima fe ne an. 
darono a Prato alla fiera , dove tutto il giorno' 
furono veduti : ma poiché tornati a cafa furo, 
no inlìeme con la fanciulla, intefo cornei! 
Prete s’era governato della beffa, fi maravi- 
gliarono fuor di modo, e dell’aftuzia fua, 
della fenvplicità delle perfone; pure allegri fe 
ne Tacquero, e la Sorella con quei dugento 
fiorini d’oro, e con una mezza cafetta, che 
eglino avevano in Firenze, maritarono ad un 
buono, e ricco mercante, che Tempre flette 
poi bene, ed eglino con quel loro compagno 
alle fpefe del Sere fecero parecchie, e parec- 
chie volte buona cera, ridendofi, e maravi- 
gliandofi fempre più di mano in mano, veg- 
gendo il Prete andar di bene in meglio, il 
quale non fu mai tanto ardirò, che nediceffe, 
o face(Te dir loro parola , anzi veggendoli , 
gli falutava, e gl’ accarezzava più che prima,; 
pur poi in fpazio di molti anni, morto ù 
maggior fratello, la fante vecchia, e il. mi- 
nore lo ridite, ma non gii fa creduto, ben. 
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eh* giurando raffermate, ed allegate il com- 
pagno per tefhmomo, raccontando il fatto 
come gl’ era andato per ifgannare quei po- 
poli; ma fenza etergii preftata fede, fu tenu- 
to invidiofo, e mala lingua. Così con la 
fagacità, e con il fuo ingegno il buoti 
Prete Teppe fuggire danno, e ver- 
gog na non piccola ; ma per 
Tempre fi ricordò, ed ufei- 
gli del capo l’amore 
delle femmine. 
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e compagno di Giorgio , di MefJ'er Gior- 
gio , gii contamina una fua innamorata 
lafciàtagìi in tufi odi a , onde da lei ì • 
ributtato , e riprefp ; per lei hi Gior- 
gio dipoi to r nato , per venda arjene , 
il* ja una beffa , della quale ' 
e/ce a £ev? , fulvo , che 
per f empre ne perde 
la donna da lui 
amata . 


Novella Nona. 

(j Randemente a rotti aveva dato piacere 
e diletto la favola detta , mentre che da loro 
era fommamente lodata la fugacità, e l’aftu- 
zia del Prete, che nel mezzo a tante avver- 
fità Teppe rifolverfi a pigliare coli buono fpe- 
diente. Cintia , che novellare doveva, cosi 1 
vezzofameo^e prefe a dire. Nobili Donne, io 
vi voglio con una mìa Novelletta fare inten- 
dere un cafo generofo ma flravasante, che di ve- 
ro avvenne in una Terra di Lombardia : e difle . 

In 
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In Milano, grande, e ricca Città di 
Lombardia, furono già due compagni nobili » 
e benefianti , l’uno dei quali fu chiamato 
Neri Filipetri, e l’ altro Giorgio di Mefler 
Giorgio, e tra loro fi volevano così gran be- 
ne, come fe fodero fiati fratelli carnali, e 
per ventura tutri due erano innamorati , e 
felicemente deli’amos loro godevano, e fenza 
occultarli niente, ogni cofa fapevano 1’ uno 
dell’altro: ma Giorgio, che era innamorato 
più altamente, e d’ una Gentildonna vedova, 
con più fatica, e pericolo 1! conduceva a lei: 
Neri non aveva troppa difficoltà per edere 
la innamorata fua figliuola d’ un’ artefice . Ora 
accadde, che dovendo andar Giorgio infino 
a Roma per faccende importanti, e (farvi al- 
meno quattro , o fei meli , trovandofi una 
notte fra 1’ altre con la fua donna, il tutto 
le difie della fua partita, e indi pregolla cal- 
damente che fufle contenta di tener fermo lo 
amore in verfo di lui, come egli lo terreb- 
be in verfo di lei ,e che qualche volta fi de- 
gnale di fcriverli, e mofirolle a cui darle 
lettere doveffe, cioè a Neri, il quale ella fa- 
peva edere fuo amiciffimo, e che egli me- 
defimamente per le fue mani fcriverebbe, in- 
fegnando a detto Neri il modo di fegret»- 

niente 
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mente venire da lei, e che ella in fuo fcambio 
lo ricevere , e con eflo lui conferifTe tutti i ca- 
li Tuoi, e fe di nulla avelie bifogno, ordinerà 
feco , che d’ ogni cofa fia fervita . La donna , che 
grandiflìmo bene voleva al giovane, dolendoli 
fuor di modo di rimaner fenza di lui, gli pro- 
melfe che tutto farebbe , e che non avrà mai al- 
tro conrenro, fe non quanto con Neri favelle- 
rà , o leggerà fue lettere : parole furono molte 
dall' una parte, e dall' altra; finalmente Gior- 
gio rrefa da lei licenza, non fenza molte lacri- 
me fi partì. L’alrt-o gorno dovendo andar via, 
chiamato Neri da parte, ogni cofa che relìato 
era con la fua donna gli narrò ordinatamente, 
e pofcia prepollo, che quello in benefizio fuo 
operafle, che egli per lui , quando venifle Poc- 
cafion^, volentieri opererebbe . Neri contentif- 
fimo ogni cofa premere di fare con diligenza , 
per la qualcofa infognatali Gicrg o la via, che 
tener doveva per rirrovarfi con la fua vedova, 
abbracciatolo, e baciatolo, montò a caval- 
lo, e andofliene alla volta di Roma. Neri 
riinatìo folo attendeva con la fua innamo- 
rata a darfi piacere, e buon tempo: ma la 
prima volra che Giorgio li feri (Te , fe n'andò 
la notte a trovare Monna Oretta, che così 
fi chiamava la vedova, e prefentolle le' ler. 

tere 
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,tere del compagno, dicendole, dopo alquante 
cerimonie fatte fra loro, che la terza notte tor- 
nerebbe per la rilpofta, ed avendo feco fogmor- 
nato per buono fpazio, e domandatole le ella 
voleva niente, fi partì da lei. Così andando 
tre o quattro volte, ed ogni volta due ore il 
meno con elfo lei cianciando, e motteggiando, 
ed allegra, e piacevole fuor di modo trovando- 
la , gitene venne capriccio , e fenza ricordarli 
piu di Giorgio, o d'altro, pensò di provare fe 
per alcun mezzo, recare la porefTe a fare il fuo 
volere, fra fe dicendo, fe ella > favia , come io 
credo, e come ella dovrebbe eflere, ella non 
lafciera il bene, che la forruna le pone innan- 
zi, ne per quello voglio cercare di torla al fuo 
Giorgio, a! quale, non lo rifapendoegli giam- 
mai, non fi fa ingiuria niuna ; e così con que- 
fla fperanza, credendoli avere la donna in un 
pugno , una notte , che lettere portava del fuo 
Giorgio, dopo alquanti ragionamenti fi condufi. 
fe ad aprirle ramino fuo, fattole un lunghilfi- 
mo proemio ; la qual cola udendo la donna, 
che nobile era, e d’animo generofo, gli ri. 
fpofe altamente, e fdegnofa li dilTe la mag- 
gior villanìa, e la piò rilevata, chea ogni 
reo uomo fulfe Hata mai detta ; laonde Neri 
dolorofo , e pentito dell’ error fuo fi mefie a 

chie- 
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chiederle perdonanza, ed a pregarla per Dio, 
che a Giorgio non woleflTe fcriverne, oalia tor- 
nata dire cola alcuna , per non eflfer cagione di 
partire l’ amicizia loro prima, e dopo di qual- 
che grave feandolo, che agevoliffimamente na* 
fcer ne porrebbe. La donna, che eri faggia > 
conofcendo, che altro che danno, così per lei, 
come peralrFui, ri hcendolo, ufcir non ne po- 
teva, gli rifpofe, che lo farebbe fenza alcun fal- 
lo, non gii che la Tua malvagità lo merkaffe, 
ma per la fua buona narura, e per T onore di 
lei, e che fe egli penfava d* tifar più fece di co- 
sì fatti modi , che non le capitafTe innanzi. Ne- 
ri fattole mille giuri , e giuramenti , e chiefole 
mille volre perdono, lodava molta il fuo pro- 
ponimento, e parendogli ultimamente averla 
rappacificata, la lafciò con Dio, e la tenne 
poi Tempre per faggia, e coll ture innamora- 
ta, e continuando all* ufanza di portarle, e 
di ricevere da lei lettere, una fera, non s’ a- 
fpetrando, tornò in sii la notte Giorgio ap- 
punto in fui ferrar della porta , il che fapen- 
dofi tra i parenti, e gl* amici, venne a vifi- 
tarlo Neri, e la fera cenò feco, e dipoi ri- 
imfti foli , cominciò Giorgio a ragionare e do- 
mandare della fua carisma donna, la qua* 
le, perciocché affaticato, e (tracco Temendoli , 

non 
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non volle andare a vifitare per la notte; de- 
che Neri rifpondendogli , e ragguagliandolo, 
molte cofe intorno alle lodi della l\u Oretta 
li diceva, e come colui, che era malìzioietro, 
volendo, fé nulla fufle, pigliare i palli innan- 
zi, perciocché da lei alquanto temeva, che la 
jfua mala intenzione all’amico non rivelale, li 
venne a dire, che per vedere (blamente, corn- 
ine ella fufTe fedele, i’avefTe tentata, ed inge- 
gnatoli di recarla a fare i fuoi piaceri , con a- 
nimo nondimeno , che fe ella acconfenuva, 
di garrirla, e di riprenderla afpriffimamente ; 
ma negando, ficcome ella fece, commendarla, 
e lodarla fommamente, e per donna favia, e 
continenre averla Tensore . Difpiacque molto, 
ancora che poco lo moftrafTe, quello fatto a 
Giorgio, e parventi atto di non troppo buono 
amico, pure finfe di non fe ne curare, ma non 
fi potette tanto contenere, che rivoltofeli con 
uno fghignuzzo addiraticcio, non li dicefle, a- 
xnicQ dimmi un poco, fe ella averte acconfenti- 
to, come farebbe ella andata la bifogna? A cui 
tifpofe Neri, prima mi farei lafciato trarre il 
cuore del petto, che farri cosi fatto oltraggio; 
tu hai bene a dire a cotefto modo ora, che non 
ti é riufcito, foggiunfe Giorgio; dunque, dif- 
fe Neri , io fono da te tenuto in concetto ta- 
le, 
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le, e penfi quello di me? e cominciò, giurando, 
a fare le maggiori fcufe, che mai fuffero udire; 
per la qual cofa Giorgio, che mal conrento lo 
vedeva, fece fembianre di crederli, & avver- 
tillo, che un’altra volta con 1’ amico fi guar- 
dale di non incorrere in cofe firn ili , di poi for- 
niti per la fera i ragionamenti, fe n’andarono 
a dormire. La mattiria poi a bell’agio vidde 
Giorgio la fua bella, e cara donna , & ella lui, 
ficchi fattagli di lontano allegra , e lieta cera, 
quanto più farfi poteva, gli pareva mille anni, 
che fi facelfe notte, la quale poiché fu venuta > 
Giorgio quando tempo gli parve fe n’andò a 
lei, che con grandiffimo defiderio Io attende- 
va, e a prima giunta gittatoli le braccia al collo 
dille , bene fiia il foftegno della vita mia, e 
poiché baciati fi furono, e alquanto di Roma 
ragionato, fe n’andarono a letto, e quivi 1’ u- 
no dell’altro fi goderono buona pezza; poi 
quando venne il tempo fe ne tornò Giofgio a 
cafa fua un'ora almeno innanzi giorno, e la 
fua Oretta fi rimafe a dormire. Maraviglio/lì 
molto il giovane, che la donna non gl’avef- 
fe detto nulla di Neri, ma più n’ebbe ma- 
raviglia, quando ritrovatoli feco otto o dieci 
volte, non gnen’ aveva ragionato mai, come 
colei che conofceva, che il dirlo non potevi 

altro 
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altroché nuocere, ed egli per non le dare ma- 
nincoma, e difpiacere, non le n’ aveva detto 
nulla, e così era rifoluto per 1’ avvenire, ma con 
Neri teneva bene un po’ di colleruzza, melTod 
nell’animo di fargliene una a ogni modo; e co- 
là di verno una fera fapendo egli, che N®* 
ri era andato a lìarfi con la f ua innamorata , fe 
, n’andò a trovare il padre di lei, che faceva Io 
.fpeziale, e Tiratolo da parte, dopo un certo fuo 
trovato, li venne a dire come la figliuola ave- 
va un giovane fuo amante in camera. Il vec- 
chia, che Mirtinozzo aveva nome, non, Io vo" 
leva credere a tferun patto ; pure Giorgio tan- 
to diffe, e tanti fegni li dette, che, chiamato 
un fuo figliuolo, verfo cafa fe n’andò furiofo., 
e pieno di rabbia appunto all’ ufcio giunfe, che 
un’ altro fuo figliuolo arrivò , che tornava a ce- 
na, fendo già vicino alle tre ore; era coftui 
Notaio, e fi chiamava Ser Michele, al quali 
fubitamenre Martinozzo narrò, come la fua 
buona forelia aveva in camera un’amico, il 
quale di fera v’ enrra all’ un’ ora di notte, e 
fìavvi per infino quali a giorno, e dipoi la 
buona femmina ne lo manda fuori per la fi* 
nelìra dell’orto, che così Giorgio, che lo fa- 
peva da Neri, raccontato le aveva. Parva 
quella mala, cofa a Ser Michele , pure tra lor 
i' X re 
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ro conrtgliatìfi di pigliarlo, entrarono in cifa 
pianamente, e ferrato quella finèftra, prefero 
le loro armi , e còrfeto tutti tre nella camera 
■■(dèlia fanciulla , Yrelia quale non èrano prima fo- 
'liti entrar giambici, e gridando , aperfono t* 
tiferò, e dento il letto trovarono nafeofò Neri-, 
5 ìl<quàle veggiendo 1* fermi, di fatto fifeoperfs, 
dlffe ri nome, per la qufel eofa Martinozzo, 
‘tion potendoTi conteriere, li dille una brandirti, 
'ma villania, -e li teéè inrendere ultimamente, 
'che le quindi ufcif voleva con la vita, li con* 
'Vèmva'lpòfa'r Ife figliuola, e a mala pena , diffe^ 
*irii tèligo che io nòn ti partì il petto con que- 
lla partigiana . Neri , veggendo lattala parata, 
«flfpofe, che fàrèbbe ogni eofa; laonde U vec- 
chio, fatto chiamare la Ftfencefca, che pian- 
gendo V era ufeita tìi camera, -la quale conten- 
ti rttma dovere il giovane per marito, fu da Neri, 
xhmdolel’ anello, in prefenza, di tutti fpofata , e 
l&er Miéhele dirtefela ferina, fecela foferivere 
èaNeri , e dipoi d’accordo, e lieti f< n’andato- 
, tioaceila, la quale con gran piacere di tutti for- 
bita ,fe tré volle Neri la fera andare a cafa ,rima-» 
Hi per Paltro giorno di far te nozze pubbliche f 
t magnifiche , e da Ser Michele , e dal fratello 
fu accompagnato infino alla fua abitazione! 
i quali -pò leu a cafa ritornando , .fecero eoa 
v- U 
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il padre maravigliofa fella, il quale allegro di- 
ceva ; vedi che pure una volta la fortuna mi ha 
voluto aiutare, e voi figliuoli ancora.- ©ricon- 
veniva per farle Ja dote vendere il podere, o la 
cafa , e Dio fa poi cornine l’ averemmq acconcia , 
od ora l’ avemo maritata a un giovane ricco, e 
nobile fenza dote ninna; prsli tutto il male non 
farà noflrq , lodato fia Dio , che egli avrà pure* 
dome fi dice, lavorato il luo campo, e forbitoli 
con i cenci fuoi ; e così pieno di gioia cqi\ quelli 
Amili altridetti fe n’andò con i figliuoli final- 
mente a dormire. La mattina per rempo levato- 
li, corfe finitamente a cafa un fratello già della 
fua moglie , che Bartolo aveva nome , e trovollo 
ancora nel letto, a cui con allegrezza dille. Ha 
, tpUo levati , che io ho maritato la Francef- 
Ca, a fine che turni configli, e ajuti ordinare le 
nozze, che hanno a fare oggi ; Bartolo con fret- 
ta levatoli gli domandò a chi data l' a v effe ; a 
un nobile , e ricco giovane, rifpofe Marti nozzo, 
quanto altro che ne fia in quella città , e per dir- 
tela a un tratto, Neri Filipetri ò fuo marito; che 
di tu, dille Bartolo, Neri di Metter Tommafo 
Filipetri ò fuo marito? fi in buon’ora, rifpo- 
fe Martinozzo : guarda a non pigliare errore, 
ditte Bartolo ; come errore ? feguitò colui , ft 
per fargliene capace gli narrò ordì nata men- 
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te il tutto; al che, rutenio , Bartolo cothincib 
a gridare, tu fei (laro ingannato, e vituperata; 
ahi mifero, e non fai , checorefto Neri ha mo- 
glie, e figliuoli? Come figlinoli , è moglie? rif- 
pofe Marnnozzo : oh quella farebbe bella ! ora 
Neri ha moglie in cafa, e due figlinolmi ,■ rifpo- 
fe Bartolo , un m aflio , ed lina femmina , fon’ io 
fclingiuto ? Ohimè , foggi unfe Martinozzo, io 
fono rovinato, efvergogna r o a un tratto, fe co- 
sì 1 ; ma io ho paura, che' tu non farnetichi. 
Biroio giVveftitofi , li rifpòfe dicendo , andati- 
ne fuori , e vedremo chi farneticherà di noi; e 
partitili di cafa n’ andarono a domandare, e da 
più perfohedegne di fede intefero come era la ve- 
ri tà , che Neri aveva donna, e figlinoli} 
bene era vero, che avendola tolta egli a Roma 
giovinetto, e là avutone due figliuoli, non lì 
fapeva mòlró per la Terrl , e maggiormente 
perché, poiché da lui fu condotti m Milano, 
era fiata, malata d'umfiftola, nel Ietto Tem- 
pre mai . Ora Martinozzo certificato fe n* an- 
dò , tbnfigliaro dal parente, a cafa, e avverti- 
ti i' figliuoli, che raceflerG , fcopFendo. loro 
l’inganno, e P oltraggio,' che eglino aveva- 
no ricevuto da Neri , con Barrolo fi inerte in 
via per trovarlo in cafa, e per ventura s’ab-, 

batterono, che egli voleva appunto ufcir fuo-, 
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ri, ficche da parte tiratolo, cominciò Marti- 
noz2o a doler.'! molto della vergogna, e della 
ingiuria, che eOòNeri aveva fatto allacafa fua 
con dire, che ella non era cofa da uomini da 
bene, vituperare le buone fanciulle, e dipoi a- 
vendo moglie tome dell’ altre, e minacciò di- 
cendo che gl’ era calo dell’ Arcivekovo . Neri- 
fcufandofi prima, e dopo con ottime paròle pro- 
cedendo dille, che il vagheggiare le belle giova- 
ni , ed il cercare di pofledere il loro amore, fu 
lempre ufanza di Gentiluomini , e loggiunte di- 
cendo : Io non voglio negare che errore non 
abbia coramelTo a torrequello, che rendere „yor 
lendo, non porrei giammai, nondimeno non 
le ho ufato forza alcuna, e di pari voglia, e 
confentimento avemo l’un dell’ altro prefo pia- 
cere, cofa ordinaria, e naturali Hi ma, e non l 
così grave il peccato, come per avventura lo 
fanno molti; egli ben vero, che avendo altra 
moglie, non dovevo mai acconi’entir di torla, 
ma la paura che io ebbi veggendovi con Tar- 
mi, e minacciarmi , me lo lecen fare, ed i con- 
tratti e le fcritte che fon fatti per timore , e for- 
zatamente non fon validi , e non tengono , e però 
mi condufTiaquel che voi vedefte, e diflì di sì, 
lafciando la cura a voi di fapere fe io avevo mo* 
glie, o nò,* di che voi anche non mi diman- 
' X 3 dalle» 
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dafte: pure quello che è fatto non può erternon 
fatto, qui bifogna provedere per lo innanzi, e 
perchè voi veggiate , che io porto grandiffimo 
amore, e voglio infinito bene alla fanciulla, vi 
conforto a tacere di rutto quello , che jerfera 
intervenne, e quanto più torto potete, marita- 
tela, e trovato che voi avrete lo fpofo, mi ob- 
bligo a darvi cinquecento ducati per aiutarvi a 
ferie buona dote , a fine che in buon luogo la pof. 
fiate mettere, e di tutte quelle cofe che fono 
©ccorfe, e che occorreranno tra lei', e me, non 
ragionerò mai con perfona viva per quanto io ho 
caro la grazia di Diore qui fi tacque. Parve a 
coloro, che egli averte favellato bene, e favia- 
mente, ficchè rendateli infinite grazie, da lui 
fi partirono. Marrinozzo raccontato a’ figliuo- 
li l’animo di Neri, fe la partirono leggier- 
mente, e cercarono d’acconciare la France- 
fca,la quale intefo il fatto, fdegno grandi (fi- 
mo, e odio immortale ne concepì contro il 
fuo amante, e da quivi innanzi non lo guar- 
dò mai diritto in vifo : ma prima, che partaf- 
fe un mefe intiero, trovato avendo un buon* 
uomo, che voleva donna, il padre, ed i fra- 
lelli li diedero la Francefca con patri d’otto- 
cento ducati d’oro per dote, penfando met- 
lervene trecento di loro (blamente, lo avanzo 
i (pera- 
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gravano cavare da Neri,jl quaJe. andarono 
a trovare, e Martinozzo dicendoli, che aveva 
allogata la figliuola, li dimandò la promelfa . 
Neri avendo poco il capo a mantenergliene. 

Il dille, che lo rivedrebbe v e lo menava per 1% 

Junga. Nella fine li diflèche peniate aveva per , 
onore della fanciulla non volerli dare altrimenti 
i cinquecento ducati , acciocché le genti non a- 
veflero a fofpettare. Martinozzo non potendo 
moftrare niente, ne pure rammaricartene. per non 
fvergognar la fanciulla, malcontento, coi figliuo- 
li, per non arrogere male amale, prete per par- 
tito ftarfene cheto, e per lo eTer Neri Gentiluo- 
mo, fi tenne di beato, che egli fe ne tacete , e fe 
egli volle che lo fpofo men vite la Francefca , gli 

convenne vender la cala , e darli ottocento fiori- 
ni. Neri di quota cofa vedutala fine, con Gior- 
gio fuo fegretameute ogni cofa conferì, do- 
lendoli molto d’aver perduro la fùa in- 
namorata , ma per altro paren- 
dogli un bel cafo, fcambi^to 
il tempo, il luogo, e i 
nomi , lo raccontò 
poi mille volte 
per favola. 
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MONNA MEA VIENE A FIRENZE 

per la dote della Pippa jua figliuola ma- 
ritata a Beco del Poggio , il quale non 
avendo ella fero , £ configliata , che meni 
in quello fi cambio Nencio dell' Ulivello , il 
quale è poi dalla Padrona meffo a 
dormire colla Pippa ; la qualcofia 
poi rifaputo Beco , fi addirà con 
le donne , e falle richiedere 
in Ve/covado , onde poi 
il Prete della villa 
accomoda il 
tutto . 

Novella Decima. 

T Osto che Cintia pofe fine alla Tua corra 
Novella, piaciuta, e commendata molto, 
Giacinto, che folo reftava a novellare', con 
ridenti occhi cosi a favellare incominciò, di- 
cendo. Io, dolciume Donne, e voi fplendi- 
difiimi Giovani, pigliando da Cinria efem- 
pio mi fped.rò prefb.mente , perciocché ella, 
che e faggia, e avveduta, debbe conofcere il 
tempo già dover palare dell’andare a cena; 
ia <juai cofa per me io non avrei faputo co- 
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nofc'ere , perciocché tanfo mi piace, e mi conten- 
ta il novellare , che per ir.fino a domattina darei 
fenza mangiare, e fenza bere, che non me ne 
fentirei punto: ma per dirne il vero la mia fa- 
volai corta da fe Oeda , c piti in quedo mi ha 
aiutato la fortuna che :1 lenno ; e foggiunfe. 

In via Ghibellina derte già è un gran tempo 
una Vedova de’ Chiaramontefi , che ebbe 
nome Monna Margherita, la quale prefe da 
piccola una Contadinella per ferva con patti , 
che poi crefciuta, e venuta rei tempo con- 
veniente, ella 1’ avelie a maritare, e rimafe 
d’accordo con i luoi di darli centocinquanta 
lire di piccioli per dote. Ora accadde che cofiei 
crefcendo , e già fattafi da marito , fu venuto per 
lei dalla madre, e menatane in Mugello, donde 
elle erano, con licenza nondimeno di Monna 
Ma rgherita, la quale aveva detto loro, che 
la dote era a ogni lor piacere, purché elle 
trova fiero fpofo recipiente. Monna Mea, che 
così fi faceva chiamare la madre di colei, 
feco menatane la figliuola, fece intender per 
lo paefe che maritar la voleva, e perchè ella 
aveva affai buona dote , ed era anche vegnen- 
toccia, e aitante della perfona, ebbe di molti 
mariti in un tratto per le mani ; pure a un 
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giovane, che fi chiamava Beco dal Poggio,. la, 
derte con la dote fopradetta , e la fera medefi- 
ma, che ella ebbe l’anello. Beco volle dormir, 
feco, fra pochi giorni difegnandodi venire per. 
la dote della Vedova in Firenze. Ma in quello 
mezzo gli venne voglia d’andare alla fiera di 
Dicomano per provvederfi di panni per fe, e 
per lafpofa; onde alla fuocera , ed alla moglie 
dille, che da loro andaflero a Monna Marghe- 
rita, e fi faeeflero dare la dorè, e ne la recaf- 
fero a cafa, perciocché egli darebbe tre, o quat- 
tro giorni a tornare , e partiffì , e andonne al- 
la fiera. Monna Mea, e la figliuola l’altra 
mattina a una grande otra fi mifero in via, e 
insù l’ora di nona arrivarono dove ufhziavaun 
Prete, che fu già loro parrocchiino, molto da 
bene, e amorevole perfooa, Gcché feco, come 
fracofturae quafidi rum i padani, fi pofarono, 
e dal Sere molto ben veduti furono, tanta 
che vi dettero a definire . Eravi per forte ap* 
punto capitato la mattina un loro vicino, 
che di Firenze veniva per tornare in sù, 
Nencio chiamato dell’ Ulivello , e poiché eflt 
ebbero definato, effendo ancoraa tavola , prete 
a domandare il Prete, che buone faccende 
fàceflero venire Monna Mea a Firenze, ed 
ella gli rifpofe, come per }a dote andava dell* 
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fua figliuola, che maritata aveva, e difleli a 
chi . Il Sere gli difle ridendo : oh dove é Beco? 
% andato alla fiera, rifpofe la donna, a Di- 
cornano ; che imporra egli che ci fia o nò? im- 
porta, foggiunfe Ser’ Agofiino , che così era il 
nome del prete, che voi vi perderelìi i palli, 
perciocché fe la Padrona non vede il marito, 
non vorrà pagare i danari , come ò ragionevole . 
Noi abbiamo dunque fatto una bella faccenda , 
difle Pippa, che così era chiamata la fpofa, c 
converracci afpettare Eecoche torni, e andarvi 
infieme,che maladetta lìa tanta trafcurataggine ! 
deh , difle il Prete , io voglio infegnarvi , che 
voi non farete venute in vano : menate 

con elfo voi qui Nencio, il quale sò che per far- 
vi piacere verrà volentieri , e dite che Gail ma- 
rito : colei non l’avendo mai veduto, crederà 
agevolmente, e vi contarà la moneta. Piacque 
a Monna Mea molto quella cofa, e Nencio, 
per far fervizio al prete, ed alle donne, accet- 
tò femplicemente, non penfando che ne dovef- 
fe altro feguire ; così fenza indugiare prelero la 
via verfo Firenze, e alla cafa finalmente della 
Vedova arrivati, furono da lei ricevuti lie- 
tamente. Perlocché Monna Mea con brevità 
le difle, come Nencio era il marito della Pippa, 
e che venuti erano perla dote, a cui grazio- 
i fametut 
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fornente, avendo toccato la mano agli fpofi ? 
rifpofe Monna Margherita, che era molto bene 
contenta , e fubito mandò la ferva per uno che 
faceva le fue faccende, acciocchì* da colui futte. 
ro annoverati loro i danari , e fpediti preffo- 
niente, che (e ne potettero andare, e intanto or- 
dinò loro da merenda, molto rallegrandofi con 
la Pippa, e con Neneio, il quale ella penfava 
fuo marito , dicendogli che egli aveva una buo- 
na, e bene allevata figliuola, e che le facefle 
ve/zi, della qual cola Nencio fi sforzava di rno- 
lìrarfi lieto; venne alle fine, gran pezzo afpet- 
tato, colui che faceva 1 fotti della Vedova, a 
cui ella raccontato il tutto, difle che cento cin- 
quanta lire bifognavano per fodd’sfare alla lòp- 
pa, pagandole quivi al marito per conto della 
dote, che guadagnato aveva. Colui di latto 
partiteli, n’ andò al banco per arrecar feco i da- 
nari , ma tornato prettamente, ditte loro, che 
trovato non vi aveva il calfiere ; onde bifo- 
gnava, che elle avellerò pazienza per fino a. la 
mattina, chea grand’ otta gli Ipedirehbe. Per. 
lochi; Monna Margherita, ripigliando le pa- 
role, ditte : egli è a ogni modo sì tardi , che voi 
non vi condurrete a cala, che farebbe mez- 
zanotte, però fia meglio, che voi vi ttiate 
quella fera meco, ben ci farà tanta cala, che 

vi 
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vi doverà dar ricetto, non dubito che voi 
dovere edere (tracchi, ia cafa non può venire 
più a proposto, perché ancora ip mi goderò 
un poco la mia Pippa, che Dio si quando 
più la rivedrò, perciocché avendomela alle* 
rata , le porto amore , e affezione come a figlino» 
la; della qual cofa Monna Mea, e la fanciulla» 
non penfanJo p.ù oltre, in (reme con Nencio fu- 
rono contenti . Venne ia fera , e la vedova, fat- 
to intanto avendo ordinare la cena, fi meflero 
a tavola, e con gran feffa cenarono, ma in sù 
i’ andartene a letto fi sbigottirono bene Monna 
-Mea, e la Pippa, avendo inrefo, che Monna 
Margherita fatto aveva acconciate un letto in 
camera terrena, dove disegnava, che (lederò 
li Ipofi , e Monna Mea albergare doveva con 
la fante sù di lopra; del che Nencio tanto con- 
tento, e letizia aveva, quanto coloro dolore, 
.e difpiacere. Molina Mea, avendo fatte molte 
parole con dire che dormir voleva con la figliuo- 
la , ma tutte dalla Vedova datole riprovate di- 
cendole, che non fi richiedeva, e che era cofa 
fconvenevole, e che Nencio le farebbe buona 
compagnia così in Firenze come in villa , lu stor* 
zata Monna Mea per paura, che colei non s’ 
accorgete Nencio non edere marito della fi» 
gliuola, e eflerne colta, e tenuta bugiarda, 

acconfentire , 
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acconfentire, e s’ avviò con Nencio, e con F* 
Pippa in camera, dove giunta fi gittò inginoc- 
chioni a i piedi di Nencio, pregandolo per l’ a* 
mordi Dio, che fufle contento di non dir.nien* 
te alia figliuola per quella notte. Il cheNencio 
gli promefTe l'opra la fedefiia, laonde colei alle* 
gra fé ne tornò in fala , e con la ferva fé n’ an- 
dò a dormire, e così fece Monna Margherita* 
Nencio, poiché tu partito Monna Mea, ferrò 
l’ ufcio molto bene di dentro, e coraincioflì a fpo- 
gliare, guardando tuttavia la Pippa, che flava 
in contegno, e fogghignava, mofirando anziché 
no, che dormir volefle veftita, non facendo fe- 
gno alcuno di sfibbiarti ; ma Nencio dettole , 
che non la manicherebbe, nella fine feppe tan- 
to ciurmarla , che fpogliarafi in un tratto , fe 
n’entrò nel letto innanzi a lui, onde allegro, 
/pento il lume, fe li coricò accanto, e così (la- 
ti alquanto ambedue fenza favellare , cominciò 
Nencio a difendere un piede, e venne a toccar- 
le un fianco, e la Pippa , fenza altrodire, glie- 
ne grafitò leggiermente, perloché Nencio la 
prefe a folleticare, ed ella lui, Tantoché fche r - 
zando, il compagnone le falì addofio, e fenza 
fer mai parola di lei prefe, e la fanciulla di 
lui quel piacere, e quel contento, che l’uno 
deli’ altro pigliano infieme marito, e moglie; 
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i ina poiché Nencio fcefe,fìi la Pippa prima a fa- 

vellare, e quafi ridendo difle: ahi Nencio a 
quello modo olTervi la fede, e i giuramenti che 
* prometterli a mia madre ? io non lo avrei mai 
creduto, e fletti ferma non per altro, che per 
vedere fe tu eri tanto trillo ; ma io ho caro di 
averti conofciuto per un’ altra volta : alla quale 
Nencio nfpofe ridendo; io non ho rotto fede, ne 
"fatto ingiuria a perfona, egli è vero, che io 
promelTt a tua Madre di non ti dir nulla, e 
così le ho attenuto . - che ti ho detto ? e accorta- 
tolì, che le piaceva l’untume, così alla mirto- 
la le caricò un’altra volra la baleflra, è dopo 
atrefe a dormire; la mattina pofcia per tempo 
'lifenriti, due altre vòlte prefero infieme il me* 
-defimo piacere. Intanto s’ era levata Monna 
•Mea, e da Monna Margherita avare aveva due 
-coppia d’ uova freghe per portarle alli fpofi , 
la quale le prefe per non parere, e recolle loro, 
•ancora che ella penfaflè, che elle non bifognaf- 
fero, « nella camera entrata trovò la figliuola, 
«he s’era appunto fornita di veftire; ma Nen- 
cio ancora era nel letto, ai quali ella, ridendo 
così difTe : vedete fé Monna Margherita ò 
donna da bene, ed amorevole, ella vi man- 
tla infino 1’ uova frefche, credendoli, che voi 
abbiate bMogno di rifloro; ma dimmi un poco 

t«» 


J- 


Digitized by Google 


Seconda C f.na 

v ’ * A 

tu, dille alla fanciulla, che compagnia flanat- 
te t’ha farro Nencio? buoni tarpa, rifpofe. Ja 
Pippa, egli not] è qfcir® punto di quello, che 
egli v: promete , tantoché io me ne lodajnrrg 
fine l'atra, e forigli ( obbligata fempre. Dio. glie 
ne rimeriti, rifpofe Monna Mea, e facciagliene 
.valevole all’ anima,;. ma che fo iodi quelle uo- 
,\’a in mano ? date qu£ , ditte Nencio , io me le 
berò, acciocché: la cofa paja più vera , e fattale* 
.jie dare una coppia „fe le fucciù in un tratto , e 
voleva inghiottirei anco l’ altra, quando la Pip- 
.paciite, ehi gola! quefta altra io vogliq per me 5 
e tobala di manoalla.nudre, fe la bevve, e cq- 
8i le donne, lafciato Nencio, che fi fornite d,i 
veflire, s’ avviarono in fala , dove fletterò poco 
^fhe comparfe colui cqp i, danari, e a Nencio., 
.che era già venuto su, annoverò come a fpofo 
centocinquanta lire di buona moneta per paga- 
mento della dote della Pippa ferva di Monna 
Margherita, o così fonte al libro , e partiti. 
Monna Mea moti quei danari in una federa, 
che recato aveva fecol e bevuto alquanto ella, 
Ja Pippa, e Nencio, e fatte le parole, da Mon- 
na Margherita fi partirono allegri , e lieti., e 
di compagnia, lenza aver fatto morto al prete 
perche trovato incafa non l’avevano, in Mu- 
gello fc ne tornarono, e ognuno £e n’ andò 
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a cafa Tua , avendo nondimeno ringraziato prima 
Monna Mea, e la figliuola, Nencio del fervi* 
gio che fatto loro aveva. In due giorni tornì» 
poi Beco dalla fiera , e trovata La fuocera eh* 
aveva rifeoffo La dote, contento non cercò aL» 
tro, attendendo alle faccende, e a goder La fu* 
Pippa . Ma venutone poi il San Giovanni , ve- 
nendo a Firenze per arrecare all’ofte un par 
4i paperi, accadde per forte, che il giorno di» 
nanzi appunto, che egli fen’era andato nella 
Val d’ Elfa a flarfi con un fuo fratello , che era 
in uffizio aCertaldo,e menatane tutta la bri. 
gata , trovò ferrata la cafa , e non fapendo che 
ferfi di quei paperi, difegnòdi portarli a Moilp 
na Margherita padrona già della fua Pippa, 
die bene fapeva il nome, e dove ella flava a 
cafa, parendogli che ella fi fufle portata libe- 
ralmente a dar la dote alla moglie fenza lui, 
feco dicendo, pure la conofcerò, e farò in par- 
te l’obbligo mio, e così fi mefle in via, e giun- 
to picchiò l’ufcio: la Fante vedutolo con quei 
paperi in braccio, di fife a Monna Margherita» 
egli un contadina, e tirò la corda. Beco arri* 
varo in fala, fece un bella inchino, e filmata 
Monna Margherita , diffe : io fono il marito del- 
la voflra colei , che vi porto a donare quelli pa- 
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peri, acciocché voi gli godiate per noflro amo- 
re . A cui la donna, molto bene in vifo guar- 
darolo , nl'pofe , buon’ uomo guarda a non ave- 
re errato il nome, o fmarrito la cafa; chi ti 
manda, o dove hai tu a ire? ditte allora Beco ; 
non fere voi Monna Margherita Chiaramotite- 
fi , che allevafie già la Pippa, e non fono an- 
cora dieci tnefi pattati , che voi le delle cento- 
cinquanta lire per la dote? fi fono, rifpofe la 
vedova . Dunque fono il marito , foggiunfe Beco : 
come? feguirò la donna, il manto non fe’ tu 
già della mia Pippa; perchè non fono ? ditte 
Beco; io so pure, che (lanotte dorimi feco, e 
flamatrina la lafciai in cafa, che ella fi voleva 
lavare il capo per farli bellaqueflo San Giovan- 
ni ; come domine , replicò Monna Margherita 
quafi additata, fei tu il marito fuo ; io fo pure, 
che quando la Pippa venne per la dote, che e- 
gli era feco , e d’ altra fatta, cheti» non fei ; io 
lo viddi pure, e so ancora che la fera gli 
melTi a dormire infieme, e sò pure, che la 
v mattina colui fe ne portò la dote con Monna 

Mea madre della fanciulla. Per la quii cofa 
Beco gridando ad alta voce, d, Afe: ohimè, che 
io fono fiato ingannato, e più a bell’agio poi 
i Monna Margherita favellando, c d* ogni 
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cofa minutamente informandoli , fucerto,edal 
tempo, ed alla perfonna, ed al vifo, ed al no- 
me, che colui, che per marito della Pippa in 
fuo (cambio fi- fece credere, era (laro Nencio dell» 
Uhvello, ma quello gl’ imporrava poco, rif- 
perfo all’avere dormito con e(Tò lei a (oio a fo* 
lo, e gli pareva, e così alia Vedova la piu nuo- 
va, e la più flrana cofadel mondo; purelafcia. 
to quivi i paperi, fenza avere voluto mangia- 
re, ne bere , fi partì pieno di rabbia, e di gelo, 
sìa, e tanro camminò, che la fera giunfe a ca- 
fa, ed alla prima, che fe gli fece innanzi, che 
fu Monna Mea , difie una grandiffima villanìa, 
e così ancora alla moglie, che tofio quivi com- 
parfe. Le buone femmine, fcufandofi , diceva- 
no, che dal Prete configltate furono, e che 
Nencio non fece altro, che dormire con la Pip" 
pa . Ma Beco non fi poteva racconfolare paren. 
dogli, che elle lo avefiero vituperato, e venne 
in tanta collera, che egli prefe un bafione 
per romper loro le braccia , pure poi fi ritenne 
per paura della Giuftizia, ma le cacciò ben fuo- 
ri, dicendo, che fe n’ andafiero a cafa loro, 
che non voleva quella vergogna prefio,e fer- 
rato bene l’ufcio, fe n’andò a letto fenza 
cenare. Le donne dolorofe fe n’andarono a 
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fia fa un fratello di Monna Mea. Beco la notte 
non potetre mai chiudere occhio, alla fua Pip- 
j»a penfando, e fra fe conchiufe di non la voler 
più, e d’ andarcene in Vefcovado, e far richie- 
der Nencio per adultero; e così come la mat- 
tina fu gorno, falrò fuor del letto, e portato 
pili da dilordinaro furore, che da cagione ragio- 
nevole, s’avviò gridando verfo Firenze, e per 
tutta la via , e con tutte le perfone , che egli 
tifcontrava, fi doleva de il moglie, e giunta 
ultimamente in Vef ovado pofe l’ accufa , per 
la qualcofa il g ; orno me lefr.no fu richiedo Nen- 
cio dell’ Ulivello, e la Pippa, ficchi l’altra 
«nartina innanzi nona furono in Firenze per 


rifonderli, rifoluri infieme di negar Tempre, 0 
rii dire ai Vicario, che Nencio fulTe dormito 
nella fua proda : e già fendo compariti in Vef- 
cova lo per entrar dentro, viddero appunto Ser 
Agoftino, che quivi era venuto per certe fue 
faccende, delle quali fpediro, fi maravigliò di 
Vedere in quel luogo Nencio, e colei , e gli di- 
mandò perché quivi fufiero; perlochò Nencio 
gli narrò di punto in punto tutta la cofa, di chi 
fcon potette fare il Sere, che non ridere ve- 
duto Beco in quel luogo per la medefi ma cagione» 
b tirò ria parte, e nprefolo afpramente della 
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fna ftolra imprefa, e che così fi fufle lafciato vin- 
cere dalla (lizza, con dirgli come Nencio ogni 
cofa aveva fatto per bene, e per far piacere a 
lui, ed alle donne, e che egli non aveya a faj- 
niente in quel conto con la Pippa, e che di 
quello ne (lede fopra la fede Aia, perciocché la 
Quarefiina paflata aveva confettato Nencio; e 
moftratogli poi per mille ragioni, che egl’era 
pazzo, e come in tutti i modi, che la cofa riu- 
feitte, non gliene poteva avvenire fe non ma- 
le, e fece tanto nella fine, che lo condutte a 
perdonare alla Pippa , ed a far pace con Nencio» 
e dipoi entrato dentro al Vicario, con cui tene? 
va Uretra domeftichezza , operò di maniera, 
che coloro furono licenziati , ed’ accordo fe n’ 
andarono poi alla fua chiefa a dar tutta la fe- 
ra. Ma Beco, non potendo affatto ingozzar? 
quella dormita , che Nencio aveva fatto con la 
moglie , (lava anziché no iu grugnerto un po- 
co; onde Ser* Agoftino per quietare la cofa, ? 
rappattumarli da dovero, fi fece prometter? 
con giuramento da Nencio, che come egli 
aveffe donna, che Beco avette a dornj.re upa 
none feeo, ma con quello, che non le avefl? 
a dir nulla, ma folamente per poter rifpoa.» 
dere alle pedone , fe Nencio donai con la 
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mia, e io ho dormito con la móglie, e cosfr 
verrebbe a non efler vantaggio tra loro , e fat- 
to di nuovo una buona paciozza , lafciaro il 
Prete con buon’anno, fe n’andarono la mat- 
tina, ed ognuno fe ne tornò a cafa fua , e per 
fino che Beco vide, Nencio non tolfe mai 
moglie, tenendo per fermo, che la fua non 
dovede e(Ter meglio della Pippa. 

Con grande attenzione, e molte rifa fu af- 
coltata la novella di Giacinto, la quale forni- 
ta, Amaranta, lorridendo, prettamente fi levò 
in piedi, e chiamò i famigli , elefantiache, 
e fatto in un tratto accendere i lumi , fe n’ an-* 
dò con le Donne nelle camere di fopra, ed i 
Giovani col fratello in quelle da baffo, epoichò 
alquanto ebbero badato , a loro comodità, e quel- 
le^ quelli ne vennero allegriflìmi in l'ala, dove 
non folamente le menfe trovarono apparecchia- 
te, ma le vivande mefle in punto, ficchò prefo 
un caldo, e lavatefi le mani , fi mifero a tavola, 
dove lietamente cenarono, e pofcia, levate le 
tovaglie, e lafciato folamente iJ finocchio, e 
il vino, ragionarono per buon pezzo della 
maggiore, e minore bellezza, e piacevolezza 
delle raccontate novelle, e poi fe n’ andarono 
fuoco tutti quanti ripieni di gioja , e di con- 
tento » 
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tino; e poiché le Novelle della vegnente 
lera dovevano efTer grandi , ordinarono di 
cominciare piu. preflo un poco, e dirne cin- 
que la notte d; Eerlingaccio, vegliare un pez- 
zo, e andarfene a letto più tardi del' (olito, 
e le Donne prefo comiato dai Giovani, con 
Aniaranta alle loro camere fé n’andarono 
a letto, e così fecero i Giovani, per- 
ciocché alcuni rimafero a dor- 
mir quivi , e alcuni bene 
accompagnati, fe ne 
tornarono 
alle lot 
cafe. 
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LORENZO SECCHIO P E* 
MEDICI da due travediti fa condurre 
Maejlro Manente ubriaco una fera dopo ce' 
na fegretamente nel fuo Palagi » , e quivi , & 
altrove lo tiene, jenza J, opere egli dove fia 
lungo tempo al buio , facendogli portar 
mangiare da due immafeberati ,* dopo per 
via del Monaco buffone da a credere alle 
perfette, lui effer morto di prjle , percioc- 
ché cavato di cafa fua un morto, in fu è 
fcambio lo fa difo ttcrrare . Il Magnifico 
poi con modo Jlravugante manda via Mae _ 
flro Manente , il quale finalmente creduto 
morto da ognuno , arriva in Firenze , dove 
la moglie , penfando che f uff e l'anima fua , 
lo caccia via come fe fuffe lo fpirito , e daf 
la gente avuto la corfa , trova foto Bur- 
chiello , che lo ri ccnofce , e piatendo prima 
la moglie in Vefcovado , e poi olii Otto , 
ì rimeffo la confa in Lorenzo , il quale 
fatto venire Nepo da Galatrona , fa ve- 
der alle perfone ogni cofa effere inter- 
venuta 




J48 Terza Cena 

venuta al Medico per forza tT in- 
canti ; ficchi riavuta la Dan- 
na t Maeflrc Manente pi- 
glia per ftio avvo- 
cato San Ci- 
priano . 

1 

<w 


Novella Decima 


E ULTIMA. 

E R a Ghiacinto venuto a fine delia fu» 
novella, che non poco aveva rallegralo, 9 
fatto ridere la brigata, quando Amarama t 
a cui fidamente reftava il carico del volerà 
novellare, vczzolamente favellando, prefe a 
dire. Io, leggiadri!! ine Fanciulle, e voi gra- 
ziofiffimi Giovani , intendo con una mia fa- 
vola di raccontarvi una beffa, la quale an- 
corché guidata non fof r e re dallo Scheggia f 
ne da Zoroafiro, re da niuno de’ compagni t 
credo, che non vi doverà parere men bella, 
re meno arrfiziofa, che neffun' altra , che 
da noi in queira,o inalrrafera raccontata fia, 
faua dal Magnifica Lorenzo Vecchio de’ Me- 
dici 
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dici ad un Medico de’ più prcrtontj olì del moti, 
do, come torto intenderete, nell i quale tanti 
naovi accidenti intervennero, tanti varii cali 
nacquero, tanti Urani avvenimenti occorfero» 
che fé mai vi maraviqliarte, e ridefte, quella 
volta vi maraviglierete , e riderete : e foggiunfe • 

Lorenzo vecchio de’ Medici, fenza che 
altro ve ne dica, dovete certo fapere, che di 
quanti uomini eccellenti non pure virtuofi, 
ma amatori , e premiatori delle virtù furono 
giammai nel mondo glorio!!, egli fu uno ve* 
ramenre, e forfè il primo. Ne tempi fuoi 
dunque li ritrovava in Firenze un Medico 
chiamato Maeftro Manente dalia Pieve a S, 
Steiano, fifro, e cerufico, ma più per prati- 
ca, che per faenza dotro, uomo nel vero pia- 
cevole molto, e faceto, ma tanto infoiente, 
• profontuofo, che non fi poteva feco, e fra 
1* altre cofe gli piaceva ftraordinariamente il 
vino, e faceva profelfione d’ intendetene, e 
di bevitore, e fpefle volte, fenz’ edere in- 
vitato, fe n’andava a definare, e a cena col 
Magnifico, a cui era venuto per la fua im- 
prontitudine, e infolenza tanto in fàftidio, 
e noja, che non poteva patire di vederlo, « 
feco ftefifo deliberato aveva di fargli una 
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beffi rilevati in modo, che egli per un pezzo 
non avefTe, e forfè mai più a capitarli innanzi : 
e tra l’ altre una lera, avendo intefo cornei! 
detto M leftro Manente aveva tanto bevuto nell* 
orteria delle Bertucce, che egli fi era imbriaca-, 
to di forte , che egli non fi reggeva in piedi , fio- 
che P ofle volendo ferrare la bottega , P aveva 
fatto portare dai garzoni fuori di pefo, aven- 
dolo i compagni abbandonato, e portolo fu un 
pancone di quelle botteghe daS. Mirtino, do- 
ve egli fi. era addormentato, di maniera che 
non Parebbono dello le bombarde, Tuffando, 
che pareva un ghiro; gli parve tempo accomo- 
datiffimo alla fua voglia . E fatto le ville di non 
avere intefo colui, che ne ragionava, moflròdi 
avere altra faccenda; e fingendo di volere an- 
datene a letto , perché era pure affai ben tar- 
di, & egli dormendo poco per natura, era fem- 
pre mai mezza notte, prima di’ ei fe n’andaf- 
fc a ripofare, e farro legatamente chiamare 
due fuoi fidanzimi flatheri , impofe loro 
quello averterò a fare, i quali ufcendo di Palaz- 
zo impappaficati, e fconolciuti , ne andarono 
per commifiìone di Lorenzo in S. Martino, 
dove nella guifa fopradetta trovarono Mac- 
ero Manente addormentato; ficchi prefolo, 
perciocché eflì erano gagliardi , e baliofi , 
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lo potarono ritto in terra, e imbavagliaronlo , 
e quafi di pefo portandolo, camminarono con 
eflo via. Il Medico cotto non meno dal Tonno, 
che dal vino, Temendoli menar via, pensò di 
certo che fuffero 1 garzoni dell’ olle , o Tuoi com- 
pagni , o amici, che lo conduceflero a cala, e 
cosi dormi gliofo, ed ebro quanto mai patelle ef- 
fere un uomo, fi lalciava guidare dove a colo, 
ro veniva bene, i quali aggiratili un pezzo pec 
Firenze, ultimamente arrivati al Palazzo de’ 
Medici, guardato di non efler veduti, per 1’ uf- 
cio di dietro entrarono nel cortile, dove trova. 
Tono il Magnifico tutto folo, che gli attendeva 
con allegrezza ineflimabile ; e Caliti infieme le 
prime Tcale, in una Cctlma in mezzo la cali» en- 
trarono, e indi in camera CegretilTìma, dove 
Copra un letto Tpiumacciato polio Maellro Ma- 
nente per commilTìone di Lorenzo, così tu- 
rati, lo Cpogliarono in camicia, che a mala 
pena Tenrito aveva, & era (iato quali come 
avere Tpogliato un morto, e portati via tutti 
quanti i Tuoi panni, lo lafciarono la entro Ter- 
mo molto bene. II. Magnifico avendo di nuo- 
vo comandato, che tacelTero, e ripolio i pan- 
ni del medico, gli mando Tubiramente a ca- 
la il Monaco buffone, il quale meglio che al- 
tro uomo del mondo Capeva contraffare tut- 
te 
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te le perfone alia favella, il quale torto com. 
parlo alla fua prelenza , fu da Lorenzo menato 
in camera, e licenziato li ftarfìeri , che fe n’an- 
darono a dormire, moftrò al Monaco quanto 
deliderava che facelTe, & andoflene tutto lieto 
a letto. Il Monaco, tolto tutti i panni dej 
Maeftro , fe ne tornò fegretamente a ca- 
la > e fpogliato i fuoi, fe ne velli tutto quanto 
ila capo a piedi , e ufcitofl di cafa , fenza dire 
nulla a perfona, le ne andò, che già Tuonava 
mattutino per tutto, a cafa Maeftro Manente , 
che flava allora nella via de’ folli, e perché gli 
era di fettembre, aveva la brigata in villa nel 
Mugello , cioè la moglie , un figliuo- 
letto , eia ferva, & egli fi flava in Firenze folo, 
ne fi tornava in cafa fe non a dormire, mangian- 
do Tempre alia taverna con i compagni , e in 
cafa gli amici; fi che il Monaco veftito de* fuoi 
panni , avendo lafcarfella , e dentrovi la chiave, 
aperte agevolmente, e ferrato molto bene Puf- 
cio, allegriamo di far la voglia del Magnifico » 
e iniìeme di burlare il Medico, fe ne andò a let" 
to. Venne intanto il giorno, & il Monaco, poi- 
ché egli s’ebbe dormito fino a terza, fi levò a 
veftirfi i panni del Maeftro, fi mede una zi- 
tmrraccia fopra il giubbone, e un cappel- 
laccio in capo, e contraft’acendo la voce del 
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Medico, chiamò dilla finertra della corte una 
Tua vicina, dicendo che fi fentiva un poco di 
malavoglia, e che gli doleva uh poco la gola» 
la quale a bella porta fi aveva falciata con ftop- 
pa e lana fucida* Era all’ora in Firenze fof* 
petriccio di pelle, e fe ne erano fcoperte in quei 
giorni alcune cale, per la qual cofa colei dubi- 
tandone, lo domandò quello che egli voleva» 

Il Monaco chiertole una coppia d’uova frefche, 
e un po di fuoco, fe le raccomandò, e fingendo 
colle parole , e con li atti di non fi poter regge- 
re piò ritto , fi levò dalla finertra. Quella buo- 
na donna trovato Puova, e il fuoco, gli fece 
intendere, chiamatolo più volte, che gliene po- 
ferebbe in (u P nfcio da via , e che egli fi andaf- . 
fe per effe, e cosi fece. Colui lieto come fallò 
Maertro Manente j* fe ne venne alPmfcio con 
quella ximarraccia , e con quel cappellone di 
colui in fu gli occhi, e prefo le uova, e il fuo- 
co fe ne tornò in cafà, che pareva che non po- 
tette più reggere la perfona, tutto -avendo fa- 
fèiato la gola, per il che invero quafi tutti i 
vicini, e tutti doloro!!' penfarono, che egli 
dovelfe avere il gàvócciolo La voce fubita- 
menre fi fparfe per la città ; onde un fratel- 
lo della moglie di Maertro Manente, che era 
orafo, chiamato Nkcolaia, ne venne vola n- 
— 2 do 
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do per intendere come andalTe il fatto,, e pio 
dilato all’.ufciO) e ripicchiata, non li era mai 
flato rifpotto i perciocché il Monaco iaceva for- 
mica di for-bo ; ma La vicinanza gli diceva co- 
J?i£ fenaa dubbio il Medico era appellato . Ma it| 
& quell’ ora-, che non pareva luo fatto a punto 
Va pulsò Lorenzo a cavallo in compagnia di 
gioiti Gentii uomini, e veduto ivi ragunata di 
gente,domaudòciò che voielfe dire . Allora gli 
ijiipole f orato, come li dubitava tòrte, thè 
Maeliro Manente non toiTe 1 n. pericolo di pelle , 
e “arrogò per ordine ciò che infido allora Ce* 
fuito tuiTe. Il Magnifico dille, che era bene 
mettervi chicchera, che lo governarle, e a 
• ^ lccol *io ; fece mtendere^che da fua parte an- 
daife a i>. Maria Nuova , e faceiTefi dare a Mef- 
ite un Servigiale praticole fmliciente, ond* 

* ora.o h parti volandole fatto alio Spedalm- 
go i ìnuaiciata, eobe nu Servigiaie, che Lo- 
renzo aveva indettato, e informato di quanto 
far dovetel e appunto giunte , che il Ma- 
gnifico Lorenzo , dato una giravolta , gli 
afpettava fui canto di Borgo Ogniflanti ; fi 
òhe cavalcato alla volta Ipro^ fùife di fare i 
pani con quel Servigiale, raccomandandoli 
caldamente Maeflro Manente^ e di fatto lo 
fece eatwe in cftfa,. avendo fatto aprire Fu- , 
- fcio 
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/ciò a un pugnano , laonde colili ftato alquan- 
to, fi fece alla fineftra, e ditte come il Medico 
aveva nella gola un gavocciolo come una pefca^ 
e che egli non fi poteva muovere di fui letto , 
dove giaceva mezzo morto, ma che non man- 
carebbe d’ aiutarlo, onde Lorenzo dato con**; 
jniftione all’ orafo, che conducete da mangia- 
re per lui, e per l’ammalato, e fatto mettere 
jfdl’ufcio la banda, fe n’andò al fuo viaggio, 
moftrando alle parole, e a i getti, che molto gliene 
increfcefle : e il Servigiale fe ne tornò al Mo- 
naco , che f idendo impazzava dell’ allegrezza ; 
e avendo dall’ orafo avuta roba in chiocca , e 
in cafa avendo trovata carne fece», fpillarono 
upa botticina* che vi era di buon vino, e per 
la fera fecero un fianco da Papi . In quello men- 
are Maettro Manente avendo dormito una not- 
te , e un dì , fi era detto , e trovatoli nel let- 
to, e al buio, non fapeva imipaginarfi dove e- 
gli fi futte , o in cafa fua , o d’ altri , e foco me* 
defimo penfando fi ricordava , come nelle Ber- 
tucce aveva ultimamente bevuto con Bur- 
chiello , col Seccia , e col Biondo fenfale , e 
dipoi elfendofi addormentato, gli pareva ef- 
fere ftato menato a cafa fuaj però gettatoli 
del letto così tentoni, fe ne andò dove egli 
penfava che futte una fineftra; ma nudi la tro- 
ll a vando- 
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vartdovi.fi dava brancolando alla ‘Cerca, tàft- 
to che gli venne trovato un ~ ulcfo del necefia* 
rio; fi che quivi orinò, perchè ne aiveva bifo* 
gno grandiffimo, e fece fuoagio, e raggirando* 
fi per la camera, fe ne tornò finalmente a ler- 
to piurofo, e piena di ftraha maraviglia, non 
fappiendo egli fteìTo inqual' mondo fi folle;’ e 
feco medefimo riandava tutte lè còte, che gli 
èrano intervenute 1 ,* ma “cominciandogli a venir 
fame, tu p\'h vòlte 1 re raro di ch ; afnire, pur pòi 
dalla paura fitenuro fi raceva f a^DéttauJo quef 
che feguìr "dovette dei fatti fnoi. Lorenzo léf 
qfuefio mentre avevi ordinato 0 ciò che di fare 
intendeva , é fegreramenré t due fta [fieri trave* 
fiiri coti due àbiti da frati di qileì bianchi infi- 
mo in tèrra, e in reiìa mefiti uri capone per li- 
no, di quelli della via de’ Servi, che par che T 
rietino y if q iile d iva loro infido 'in fu le fpiN 
le, cavati con le velli da’ Frati di guarda- 
roba, dove erano infiniti* altri di più varie 
forti, *e così delle mafehere ancora , che ave- 
vano fervilo per le felle del carnèfciale, e 
1» uno aveva uni fpada ignuda 1 dalla mano' 
delira,- e dalla -finiflra una gran torcia bian-’ 
ca accefa: e T altro portato aveva feco duoi 1 
fiafehi di buon vino, e in fina tOvagliuoh 
finvolte due coppie di pane , e due graffi cap- 

* * ' ' t f \ • 
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pani freddi , ; e- un pezzo di vitella arrofio ,p frut- 
te, fecondo che richiedeva, la flagiooe , e fece- ^ 
gli. andar chetamente alla camera,, f pella qua.y 
le era riochiufo.il Medicoiii quali perciocché^ 
la detta camera C ferrava di fuori toccarono ^ 
furiofamente pacchi a vi flello, & a perforo in un 
tratto, ed entrari dentro , riferrarono l' ufcio 
fubitamente , e quel della fpada, e della torcia, 
s’ arrecò ralente la porta , acciò che il Medico i 
non fu(Te corio , là, per aprire . Come Maeftro 
Manente lenti toccar l’ufcio, e dimenare il 
chiaviftelto „ li iifcoflò tutto quanto, e rizzoffì a 
federe in fui, letto, ma follo che egli vidde co- r 
loro dentro cosi flranamente vediti , e a V uno 
tilucer la fpada , fu da tanta maraviglia, e pau- 
ra fopraprelo,, che ei volle gridare, e inorigli 
la parola in bocca , e attonito , e pieno di Hu- 
gere temendo fòrtemente della. vita, attendeva 
quello che .jdoyqjl.f avvenire di lui; quando egli 
vide l’altro che, aveva la rpbf., da mangiare # 
diffonder quelja ...toyaalioU .(opra un defeo, 
che era. di rimpeMo.al letto, e tjipoi porvi fufo 
jl pane, la;; c^rnev it : ^i n o, 3 così i fialcbi, e 
tutte l ’ altre ;jcofo datoccap col dente, e ac- 
cennargli che and affé a qungiare- Laonde il 
Medico chp,. yedeya la fame (geli’ aria , fi ri/*, 
zò ritto, e così come era incamicia, e fcal- . 
, .. . " '*"* Zj 20. 


35* Tir* a Ce ma 

o , s’ avviò in verfo le vivande ; ma colui mu- 
ffatogli un palandrano, e un paio di pianel- 
le che erano in sii uno tettuccio, fece con cen- 
ni tanto, che Maeftro Manente fi mife l’uno 
e l’altro, e cominciò a mangiare con la maggior 
voglia del mondo. Allora coloro, aperto Puf- 
cio n’un baleno, P ufcirono di camera, e ferra- 
tolo dentro a chiaviflello, lo lafciarono fenza 
*ume, e fe ne andarono a fpogliarfi , e a raggua- ' 
gliare il Magnifico. Maefiro Manente trovata 
la bocca al buio, con quei capponi , e con quel- 
la vitella, e beendo al fiafco, alzò il fianco mii > 
racolofamente , frafe dicendo : tutto il mal non 
fi farà mio; or fia che vuole, io sò che s’iò 
ho a morire, che io morrò oggimai a corpo 1 
pieno : e raflettato così il meglio che egli po- 

tette le reliquie avanzate, le rinvolfe in quel- 
la tovagliola , e tornoflèneal letto, parendogli, 
Arano lo edere qui folo al buio, e non fape-'" 
ve dove, ne come, ne da cui Vi folle fiato 
condotto, ne quando fe ne avelie a t»fcirej’ 
pure ricordandoli di quei caponi di carne* 
fciale, che ridevano , rideva anch’egli fra fi* 
ilelfo, piacendogli molto là °baona prowi- 
fione, e fopra tutto il vino lodava affai, 
avendone bevuto poco men d’uft fiafco: # 
Operando fermamente quelle col» dovergli 
* <. elfet 
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«fler fatre da Tuoi amici , teneva percerro di to- 
rto aver quindi a ufci re, e ritornarfene al mon- 
do: e così con quelli dolci penfieri fi addor-; 
mentò. La mattina per tempo il Servigiaie tat- 
tofi alla fiuefira, dille pubblicamente alla vici- 
nanza, e all’orafo, come lauorreil Maeilro s’e-, 
ra ripofato comodamente, e che il gavocciolo 
veniva innanzi , e che egli aiutandolo con le 
farinate v’aveva buona iperanza. Venuta la 
fera il Magnifico per feguitar la beffa, fendofe. 
gli porto belhffima occafione, e molto ai pro- 
pofito, fece intendere al Monaco, e al Servigia- 
le quel tanto che far doveffero ; e quello fu che 
il giorno in fu la terza un cozzone, che fi chia- 
mava il Franciofino, maneggiando , e correndo 
un cavallo in fu la piazza di S. Maria Novel- 
la, vetine a cadere con elfo infieme, e come li 
andaffe il fatto egli ruppe il collo, e il cavala 
lo non fi fece male alcuno. Onde le. perfq-t 
ne correndo là per aiutarlo a rizzare, trovaro- 
no che egli non aveva fentimento; perciò 
prefolo di pefo, lo portarono lì predò nello 
fpedale di S. Pigolo, e fpogliatolo per vede- 
re di rinvenirlo, lo trovarono morto, e di* 
niccolaro il collo ; per la qual cofa fatto danari 
di quei pochi panni che egli aveva addoffo, 
alcuni Tuoi amici , per lo edere forefiiere , ai 
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Frati di S. Maria favella cefo il Vefpro lo 
fecero fotterrare, che per forte lo metterò io 
un di quelli avelli fuori in fu lefcale dirimpet- 
to alla porta principale della Chiefa. 11 Mona- 
co, e il compagno avendo inTefo l’ animo di Lo- 
renzo, la fera in fu 1’ Avemaria fi fece il Ser- 
vitale gridando alla fìneflra, con dire,che ai 
Medico era venuto un accidente di maniera 
grave, che egli ne dubitava, e che quel gavoc- 
ciolo gli aveva fi ftrerro la gola, che ei noni 
poteva a mala pena raccorre l’alito, non che 
favellare, per la’ qual cotta comparendo quivi il 
cognato, volea pur fargli fare teflamento, ma 
il Servigiale gli ditte, che per allora non vi e, 
ra ordine, e così refiar-ono d’ accordo, che la 
mattina fentendofi egli da ciò, di fargli far te- 
flamento, confeffarlo, e comunicarlo. Venne 
intanto la notte, e come furono pittati i due 
terzi, e i due ftatfìeri andarifene fegretamente 
per commiffìone del Magnifico in fulcimiterio 
di S. Maria Novella, di quello avello, nel qua* 
le era flato fotterraro il giorno, cavarono il 
Franciofino , e levatofelo injfpalla, lo portarono 
nella .via de’ fotti a catta Maefiro Manente: 
e il Monaco, e il Servigiale, che afpetrava* 
no all’ufcio, lo prefero chetamente e lo mi- 
fero drento, e gli ftaflieri fe ne andarono, 
i - j . i t ■ • non 


Digitized by Googl 


N 0 V E 1 1 A X. E ULTIMA ?6* 
non fendo flati veduti da perfona. Il Monaco, 
e il Servigiale fatto un gran fuoco, e bevuto 
molto bene fecero a colui morto una vede d’un 
bel lenzuolo nuovo, e falciatogli la gola con 
floppa unta, e fattogli con le battiture il volto 
enfiato, e livido, lo acconciarono dillefofopra 
una tavola nel mezzo del terreno ; meffogli un 
berrettone in teda, che foleva portare le Paf- 
que Maeflro Manente, e copertolo tutte di 
foglie di melarancio, fe ne andarono a dormire. 
Ma non toflo fu venuto il giorno, che il Ser» 
vigiale piangendo fece intendere al vicinato y 
e a chi pattava per la via, come Maeflro Ma. 
nente in fui fare del dì era pattato da quella vi- 
ta prefente; fi che in un tratto fi fparfe per 
Firenze la voce ; onde P orafo avendolo intefo, 
corfe la fubito, e dal Servigiale Teppe partico- 
larmente il tutto : e perchè non vi era altro 
rimedio, confutarono di farlo’ la fera fotter- 
rare: e così l’orafo lo fece intendere aili 

UfHziali della Sanità; e reflarono perle venti- 
tré ore , avendolo anco -fatto fapere ai Frati 
dj Sé Maria Novella, e ai Preti di S. Pagolo, 
tanto che al tempo deputato fu ognuno a or- 
dine, e i becchini degli ammorbati , poiché i 
Frati, e i Preti del Popolo furono pattati,’ 
lontani un buon pezzo feguitando dietro , di 
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cafa e di terreno prefono il Francofino cono, 
ne in cambio di Maeflro Manente Medico, flir 
xnandolo lui indubitatamente, e così da ciafcir 
no, che lo vide fu tenuto, parendo bene a tetri 
quanti trasfigurato ; ma ciò pentivano , che ca* 
gionato foffe dalla malattia, dicendo Funi’ ah 
tro : egli guarda come é chiazzato : fo dir , che e- 
gli è flato del fino; erosi lenza entrare in Chie- 
fa, dove i Frati , e i Preti cantando ancora fa- 
cevano lefolite cirimonie, nel prmo avello, ch€ 
trovarono (opra le fcale lo g ttarono a capo innan- 
zi, e rilerratolo, (e ne andarono alle faccende* 
flati veduti da mille perfone , che turandofi il 
nafo, e fiutando chi aceto , e chi fiori , o erbe» 
erano flati di lontano a riguardare P efequie di 
Maeflro Menente, creduto lui veramente da 
ciafcuno ; e fu loro agevole a contraffarlo» 
perciocché allora rutti gli uomini andavano 
rafi , e poi il vederlo ufcir di cafa fua , e con 
quel berrettone che gli copriva mezzo il vifo, 
non ne fece dubitare a perfora. L’orafo poi 
che il irono fu ufcito di cafa, e fotterraro, 
raccomandò la cafa, e la roba al Servigiale, 
e partiffi per mandargli da cena, e del buono» 
affine che con più diligenza , e amore fa- 
ceflé il debito , e cosi mandò oro a polla alla 
(«rei la , che le dkefTe , che non venitfe altrr 

ment 1 


i 


Digitized by Google 


NoVBLLa’X. E ULT IMA. 
manti a Firenze, perchè il marno era di già 
morto, e fotterrato, e che lafciafle a lui il pen- 
fiero, e la cura della caia, e di quello che vi 
era drenro , e che dandoli pace atrendeffe a vi- 
vere allegramente, allevando con affezione quel 
fuo piccolo figlmolino. Venne la notte, & il 
Monaco , poiché egli ebbe cenato molto bene » 
avendo cura di non efler veduto , lafcib fo'o il 
Servigiale, e andoffene chetamente a cafafna; 
et il giorno poi trovato Lorenzo , ridendo infic- 
ine della beffa, che fuccedeva miracolofairente J 
ordinarono tutto quello, che farli doveffe per 
recarla a fine : e così paflati quattro o lei gior- 
ni, non fendo però mancato di far portare da 
mangiare giallamente al Medico fera , e matti- 
na da quei due travediti con quei due caponi, 
che ridevano nel modo medefimo della prima 
volta, una mattina quattro ore innanzi giorno 
per commelfione del Magnifico fu aperta la ca- 
mera da que’ due caponi , e fatto levare il 
Medico, così accennandolo, li fecero veffi- 
ré una camiciuola di fuguantone rodo, e 
così un paio di calzoni lunghi alla marina refe» 
del medefimo panno, e meflogli un cappel- 
letto in tefta alla greca, gli cacciarono le 
manette, e gittatogliquel palandranoin capo, 
e ravviluppatoglielo iu modo , che veder non . 
t. i potè- 
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poteva lume, lo cavarono di quella camera^r 
e guidaronlo nel cortile, tanto dolorofo, e.fi, 
pieno di paura, che egli tremava di maniera .» \ 
che pareva che gli pigliafle la quartana, e co-, 
sì alzatolo di pelo, lo mitrerò in una lettiga,.' 
la quale portavano due .muli gagliarditfimi , ei 
ferratola molto bene, in guifa che di dentro; 
aprir non fi por effe , lo avviarono in verfo la 
porta alla croce, guidandola i due fiaffieri ve-' 
Aiti con i panni ordinari, allo arrivo de’ quali ; 
ella fu (ubiro aperta, fi. che camminarono via 
allegramente. Maetlro Manente fenrendofi por- 
tare, e non Capendo ne da chi, ne dove, flava 
pauroio, e pieno di maraviglia; ma udendo 
poi, facendoti giorno, le voci dei contadini, e 
i} calpefiio delle befiie, dubitava di non fogna- 
re, pure ingegnandoti di ♦ar buon cuore, con- , 
ferrava fe Pefib. Coloro, fenza favellar mai, 
che fent irgli potefle, arrefero a camminare, e 
così avendone portato andando e’ ritti , quan- 
do parve lor tempo, fecero edizione, tanto che 

in fu la mezza notte arrivarono appunto alL* 
Ermo di Camaldoli, dove dal Guardiano, che 
flava alla porta, lietamente ricevuti furono, e 
di fatto miflero drento la lettiga, e adagia- 1 
xono i muli, poi dal frate furono menati per 
ia fua camera in una anticameretta , e d’indi 
• d’ uno 
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'd’uno fcrutoio in un falottino , dove U Guardia- 
no aveva fatto rtm irare la tìneftra, e mettere 
ùn letricciuolo , e una tavolerta con un defchet- 
toreravi per forteti cammino, e il necertario» 
e'nufciva quella flanzerta fopra una ripa profon- 
diffimi, e difetta , dove non capitavano mai ne 
Uomini, ne animali, porta neila più remota 
'parte del convento; fi che di quivi non fi fen- 
‘tiva mai romore, fe non di venti, e di tuoni, 
e qualche campanerra fonate T Aveinaria, o a 
Weffa, e chiamare i frati a delinare, o a cenai 
'giudicato dalli ftaiheri luogo accomodati filmo,, 
fi che df farro andati nella forefterìa , dove 
lafciato avevano la lettiga, colui retrartero 
mezzo morto di fame, e di fere fenza ildifagio, 
e la paura, di lorte che appena fi reggeva iq 
fu lé gambe; e ravviluppatogli il capo, qunfi 
di pefo lo condurtero in quel lalotto, e portolo 
fopra il letto a federe, non gli avendo ancor 
cavato le manette, lo lafciarono rtare, e 
ufciti di quindi, fe ne andarano in camera 
del Guardiano, dove per fuo comandamento 
vennero fabiro due Converfi, acciocché veg- 
gendo, imparar porertero quel tanto , che 
egli averterò a fare nel" governare, e dar man- 
giare a Miertro M mente, non ortante che 
dai Magnifico né averterò avuto particolar- 
'•• • J mente 
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mente avvito . Gli ftaftieri intanto fi erano 
vediti gli abiti , che portati avevario con gl’ 
irteli! caponi da ridere, con la fpada, e con la 
torcia, e finalmente nell’irteiTo modo, che f$. 
cevano a Firenze, al Medico portarono da man- 
giare una grolla cena, che fatto avava apparec- 
chiare il. frate. Subito che Maertro Manente vi- 
de apparire quei due caponi nella lolita guifa, 
fi rallegrò tutto quanto: e quelli delle vivande, 
lofio che egli l’ebbe diflefe in sii la tavoletta, 
andò alla volta fua, e cavogli le manette, ac- 
cennandolo cheandafie afarl’ufanza. Maertro 
Manente affamato, e alterato fi calò, che par- 
ve un marangone , mangiando e beendo a più 
porere. Allora coloro aperto l'ufcio fe ne ufei- 

’i | , ,f ' i * 1 

tono in un tratto, e iafciaronlo al buio. J 
Converti per veder bene ogni cola fe n’ erano 
andati fui palco di fopra, e levatone un mat- 
tone pian piano , e per quella feflùra avevano 
veduto laggiufo ogni cofa minutamente, e 
venutine ove erano gli rtatfigri , che fi lpo- 
gliavano, da loro ebbeno gli abiti, e tutte 
le altre bazziche, e dipoi mangiato alquan- 
to, e rinfrescati , fendo turri quanti foracchi , 
e fonnacchiofi, fe ne andarono a ripofare. Li 
mattina, non però troppo a buon otta levatoli, 
gli ftarfieri fcciono- edizione, e ricordato al 

Guar- 
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guardiano, e a i Converfi, che teneffero fem- 
prei medefimi termini nel portargli feri e mar 
tina la provenda, prefo 1 icenzia , fe ne tornaro- 
no con la lettiga a Firenze, e pienamente d’o- 
gni cofa ragguagliarono il Magnifico, che ne 
prefe piacere, e contento grandiffimo. Venne 
intanto il tempo, che il Servigiale ebbe forni- 
to la guardia, fi che pagito dall’ orafo, e con- 
fegnatoli la roba, fe ne tornò a S. Maria Nuo- 
va, e la moglie di Mieilro Manente fe ne tor- 
nò a Firenze vellitafi da vedovi ; e con il fuo 
figliuoltno, e con la fervi avendo fornirò di 
piangere la morte del marito, fi viveva affai 
commodamenre . I Frari converfi , come veduto 
avevano, ogni fera, e ogni mattini portavano 
in fur un’otta da mangiare al Medico, li qua" 
ie per non poter fare altro, attendeva foLamen* 
t$ a empiere il ventre, e a dormire, non veg- 
gendo mai lume, fe non quando coloro gli por- 
tavan la vettovaglia : e non Capendo immaginar- 
fe, ove egli folle, ne chi fodero coloro che lo 
fervivano, temeva di non edere in qualche pa- 
lazzo incantato, pure attendeva a mangiare c 
bere a macca , e a far gran fornii , e quando egli 
era dello, cartelli in aria. In quello mezzo ac*» 
.cadde a Lorenzo per certe faccende di grandif- 
finta importanza intorno al reggimento, e al 

gover- 
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governo della città, partirli di Firenze , dove 
flette parecchi meli a ritornare, e di poi occu- 
pato da negozi impartatm'fi'ni , dette un pesi- 
no , che non fi ricordava più di Maettro Manen- 
te, fe non che un giorno fra gli altri gli venne 
veduto per forte a cavallo uno di quelli mona- 
chi di Camatdoli, che fanno le faccende del con- 
vento, e di fatto gli tornò nella mente, e ncor- 
dofT» dei Medico, ficchh fattolo chiamare , e dà 
lui intefo,come l’altra mattina fi partiva per 
tornarfene all’ Ermo , gli fece il Magnifico una 
lettera, e impafegli che per fua parte la pre- 
*enrafle al Guardiano . Il monaco la prefe rive- 
rentemente, e ditte che lo farebbe molto Volen- 
tieri, e cori poi a luogo e tempo fece. Erano 
in quatto mentre accadute varie cofe : prima la 
moglie di Manente fi era in capo di fei meli 
rimaritata a un Michelangelo orafo coiti- 
pagno di Niccclaio fratello di lei, il qua- 
le ne l’aveva moto cotifigliata , e pregatola 
Erettamente, avendo in fu quella parenta- 
do raffermo la compagnia per dieci annij 
per la qual cofa Niccolaio fi era tornato feco 
In cafa , accordatoli con i pupilli a tenere il put- 
to :■ e prefo la maflerizie per inventario, fi 
viveva allegramente con la fua Brigida, che. 
così avi va nome la donna, e di già l’aveva» 
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ingravidata. Il Guirdiano udendo, che il Ma- 
gallico fi erapirtiro fenzi avergli fatto inten- 
dere altro, 1’eguitava l’ordine, e perché molto 
gl’ ìncrelceva di Maeldro Manente, come ne 
venne il freddo, lo provvidde di brace, facendo- 
gliene porrare parecchi facca, e votargliene in 
un canto delia (danza da quei caponi, che lo 
fervivano, e accendergliene nel cammino, e 
ancora gli fece portare pianelle, e panni da ve- 
idire, e da coprirli fui letto : e così avendo fat- 
to bucare il palco di lopra , gli fece acconciare 
una lampanetta, che dì e notte fempre Idava 
accefa, di maniera che rendeva la fdanza alquan- 
to luminofa; laonde il Medico fcorgeva quello 
che egli mangiava, e quello che egli faceva, 
tantoché per rimeritare in parte coloro, che 
gli facevano quel comodo, ancora che non fa. 
pelle chi egli fi foTero, cantava fovente certe 
canzonette, che egli era foliro cantare a defcd 
molle in compagnia de’ fuoi beoni, e diceva 
qualche volta improvvifo : e perchè egli aveva 
bella voce, e buona pronunzia, recitava fpefTo 
certe Idanze di Lorenzo, che nuovamente 
erano nfcite fuora, chiamare felve d’ Amore» 
di che pigliavano i Converfi, e’1 Guardiano, 
che folamente po reano udirlo, maravighofo 
piacere, e contento. E così in quelda guifa 
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s’andava trattenendo il meglio che egli poteva, 
quali affatto perdura la fperanza di aver mai 
a rivedere il fole. Venne intanto colui, che 
porrò la lettera del Magnifico al Padre Guar- 
diano, per la quale egli intefe pienamente. 
Tutta la voglia, e l’ordine di Lorenzo, che ii 
giorno medefimo ai Converfi impofe, che la 
notte medefima due o tre ore innanzi giorno 
menaffero via colui , e dille loro dove, e come, 
e in che modo lo lafc: itero, i quali quando 
tempo fu, vediti alla maniera ufata, ne anda- 
rono al Medico, e fattoio levare de] letto, co i 
cenni lo conduflero a veflirfe quell’abito alla 
marinarefca, e di poi meflbgli le manette, e un 
manrellaccio con un capperuccione infino al 
mento , lo menaron via . Maeltro Manente a 
quella volta pensò , che tulle venuto il termine 
alla vita lua, e di non aver mai più a m ingiar 
pane, e dolorofo tuor di modo, per non far peg- 
gio, lafciava guidarli da coioro, i quali due o- 
re, o piu fortemente camminato avevano per 
bolchi Tempre, e per tragetti, tanto che li con- 
duflero vicini alla Verma, dove al pedale d’un 
grandiffimo abeto in una profondilfima valle 
legarono con le vitalbe il Medico, e di poi 
cavatogli quel mantellaccio di dodo, gli tira- 
rono il ■ cappelletto in fu gli occhi,, e tratto- 
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gli le maneite nel modo diviflto lo lafciarono 
legato a quell’ arboro, e fuggirono via come 
vc-nro, e per gli medefimi trage r ti , benché fpen- 
to avelTero la torcia, fe ne tornirono a Camal- 
doii lenza eflere (lati veduti da per fona niuna, 
Maefiro Manente folo rimafo, e legato lenta- 
mente, ancora che paurolifTi.no, (lato alquan- 
to in orecchi, e non fentendo romore ne ftre- 
piro nelTuno, cominciò a tirare le mani a fe» 
e agevolmente ruppe quella vitalba; fi che di 
fatto levatoli il cappello d’ in fu gli occhi , e al- 
zandogli in fufo, vide tra albero, e albero una 
parte del cielo (Iellato; onde allegro, e mara- 
vigliofo conobbe fermamente d’ edere al largo, 
e allo fcoperto, e rigirando gli occhi più fif- 
famente perchè già fi cominciava a far dì , vi- 
de gli abeti intornofi , e l’erba fotro i piedi; 
per lo che egli fu certo d’effere in un bofco : 
pur temendo di qualche cofa nuova, e Tira- 
na, {lava fermo, e cheto, cotalchè a grati 
pena refpirava per non efifer fentito, pa- 
rendogli Tempre vederfi addoTTo quei caponi 
da far ridere, che gli rimetteflTero le manet- 
te, e rimenafTinlo via : pur poi facendoli 
giorno alto, e chiaro, e già cominciando il 
fole coi lucenti raggi Tuoi a illuminar per tutto» 
e non v£ggendofi intorno ne uomini , ne 
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animali, sù per uno lìretro fenderò fi diede a 
camminare in vedo f erra, per ufcir di quella 
valle, conofcendo veramente d’effere ritornato 
al mondo, ma egli non andò oltre un quarto di 
miglio, che in fu la cima arrivato del monte, 
capitò in una ftrada molto frequentata , per la 
quale vide venire verlo fe un vetturale con tre 
muli carichi di biada, ficchi fattofegli incontro ^ 
e domandatole del paefe, e come fi chiamava 
il luogo dove egli era, li fu da colui rifpofto 
prettamente, efler la Vernia: e poi gli difle, 
diavol che tu fia cieco , non vedi tu làS. Fran- 
cefilo? e mostragli la chieia là fopra il monte 
vicinagli a po:o piò di due baleftrate. ÌVlaeltro 
Manente ringraziatolo, riconoDoe lubito li ( 

paefe, perchè più volte con 1 tuoi amici v’era 
flato a foli azzo, e rendendo grazie a Dio, 
levò le mini al cielo, che gli pareva efler 
rinato, e prefo la via in fu la man delira, fe 
ne andò alla volta del Convento, velli to con 
quei panni rolli, che pareva un marinaio: 
dove giunto a buon ora, trovò elfervi venuto 
un Gentiluomo Milanefe di Firenze a fpaflo, 
con un fuo compagno pur di Milano, e co* 
cavalli, e fervitori, per vifitare quei luoghi 
fanti, dove fece penitenzia il devoto S. Fran- 
cefco . £ perchè la fera dinanzi fi era fdruc- 
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ciolando aperto un piede, onde poi raffredda- 
to, la notte gli era cominciato a enfiare, e do- 
lere in guifa, che la mattina non fi poteva 
muovere, ne oer la pena toccarlofi a fatica» 
ficchè refiar nel letro gli convenne: e appunto 
per i conforti de' frati voleva mandare a Bibbie- 
na per un medico, quando Maefìro Manenr e 
Saturatogli, prima udito la cagione del male di 
quel Gentiluomo, difle loro, che non bifognava 
mandare altrimenti per medici , e che dava a 
lui il cuore prima in termine di un’ottavo d’ 
ora di levargli il dolore, e poi , che l’altro gior- 
no vegnente farebbe guarito affatto . Maefiro 
Manente ancora che foffe vefìiro fìranair.ente 
aveva bella prefenza nondimeno, e buona fa* 
velia, di forre che il Milanefegli credette, per 
]a qual cofa facendofi egli arrecare dai Frati 
dell’olio telato, e della polvere di mortine, 
fattogli prima la medicina dell’ aperto , erimef» 
fogli l’ofTò al luogo ftio , gli unte molto bene, 
& impolverogli il piede, a fafeiogliene (fretta- 
mente, gii fece refiare Subito il duolo, tanto 
che la notte colui dormì ripofatamente, che 
la notte paffata non aveva mai potuto chiù, 
dere occhi; di modo che la mattina levatoli, 
fi trovò libero in guifa, che egli pofava non 
pure il piede in terra, ma camminava age* 
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volmente, fi che fano fellare i cavalli , e bevu- 
to un rratto con i frati , donò due ducati di mo* 
reta al Medico, e fi partì per la volta di Firen- 
ze . Maefiro Manente allegro; farro anche egli 
carità con i frati, tolfe comiaro da loro, e pre- 
fe la via verlo Mugello per andarfene alla fua 
villa, dove camminando gagliardamente giur.fe 
la fera appunto al tramontar del loie; lì che 
chiamato ad alta voce il lavoratore per nome, 
gli fu tcflo da un conradinello rifpoflo , che egli 
era tornato in un altro podere difcoflo un buon 
pezzo. Parve ài Medico quella rifpofta llrana, 
non fi potendo dar pace , che la moglie fenza 
fuo confentimento gli avelie dato licenza, e al- 
logato di nuovo; pure a colui dille, che chia- 
xnalfe fuo padre, al quale fece intendere, 
come egli era amico grandilfimo dell' olle 
fuo, e perciò lo pregava, che per la fera fof- 
fe contento di velergli dare alloggio. Il con- 
tadino veggendolo vefiùo in quella foggia, 
ebbe anzi che nò lolpetto, e non fi rifolveva 
a nfpondere; ma Muellro Manente fe'-pe 
tanto ben dire, e pervaderlo, che egli fu 
contento, e lo accettò, riconfortato che egli 
non gli vedeva arme addofib, fatto avend Q 
penfiero nondimeno di mandarlo alla capan- 
na ; così menatoio in cafa , feudo apparec- 
chiato 
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chiaro il delco, cenarono magramente. Mae- 
ftro Manente deliberato di non feoprirfi , non 
dimandava di nulla inquanto al podere, e alla 
moglie, ma reggendo coll Copra una tavolet- 
ta calamaio, e fogli, perciò che colui era Ret- 
tore del popolo, chiefe da’ fcrivere, eTugli por- 
tato, fi che egli fece una lettera alla moglie 
brevemente, e voltatoli a quel contadinello gio- 
vane, dilfe : Io ti darò un carlino, evo che do" 
mattina per tempo tu vada a Firenze, e dia 
quella lettera in mano alia tua ottefla, e farai 
pofcia quanto ella ti dirà . Colui con licenza 
del padre- fu contento, e menatone il Medico 
alla paglia, lo ferrò nella capanna. Mjettro 
Manente fopportando con pazienza , diceva fe. 
co fteffo : domani mi ti caverai tu la berretta» 
& arai di grazia di fervirmi : e acconcio!!! fra 
quella paglia il meglio che potette , attenden- 
do a dormire. La mattina rodo che egli comin- 
ciò a biancheggiar l’aria, quel contadinello a- 
vuto avendo la fera il carlino, e la lette- 
ra, prefe la via verfo Firenze, e giunfe in 
full’ ora del definare a cafa Polle, e a Mona 
Brigida prefenrò la lertera di colui, la quale 
da lei prettamente aperta, le parve di co- 
nofcer la mano del fuo primo marito ; ma poi 
leggendola fu da tanto dolore , e da così fat. 
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ta maraviglia foprapprefa , che ella fu pef 
Venirfj meno, e non fapeva in qual mondo 
c lla fi foflè ; e domandato il contadinello del 
tempo, della datura , e deli’ effigie dell’ uomo» 
che glie l’aveva mandata, fi lece f ù rraravi. 
glia , e maggior dolore gli venne, fioche fpac. 
datamente mandò la fante a bottega per Mi- 
chelagnolo, il quale venuto , e letto la lettera f 
fu anche egli della fua opinione, che quello fimi- 
gliafle , anzi f ufle turto miniato lo fcritto di Mae. 
ftro Manente , ma fappiendo di certo lui efler 
morto , fapeva anco di certo lo fermo efler d’ al- 
tra perfona, e difatto giudicò colui edere un 
mariuolo, il quale tentava di giuntarla per co- 
sì {frana via, perciocché il contenuto della let- 
tera era quello: che alla (ua cariflFma conforre 
faceva intendere, come doppo vani e fìranica- 
fi , flato più d’ un’ anno rinchiulo con paura tut- 
tavia della vita , era finalmente per miracolo 
di Dio ufcito del pene olo, e che a bocca poj 
le raccontarebbe particolarmente il tutto, e che 
per allora le baflafle fapere, come in villa fi 
trovava vivo, e lano, e le n andava pregan- 
do, che finitamente fpargendo per Firenze 
la novella, gli mandafle la mula, il faione» 
& il palandrano da acqua, gli flivali groflì, * 
il cappello, e che taccile fapere al lavora^ 
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tore nuovo, come egli era P ofie , fendo Maertro 
Manente fuo marito, acciocché Pufie aperto la 
cafa , per potere a fuo apio ripofare la rotte, e 
che l’altra mattina per tempo re verrebbe a 
Firenze a confolarla. Michelagnolo dunque col- 
lorofo, epien di Pizza rifpofe in nome della don 
na, e fecegli una lettera che cantava, minac_ 
ciandolo, fe tofìo non fi andane con Dio, e che 
andarebbe lafiufo, e darebbepli un carico di 
mazzate, o vi mandarebbe il Bargello : oltre che 
a bocca diffe a quel villanello , che dicefle a fu s 
padre, che lo cacciaffe via con il malanno. 
11 contadinello fi partì Subito, e Michelagno 
lo fi tornò a bottega, lafciando la Brigida do- 
lorofa, e piena di Stupore. La* mattina Mae. 
Aro Manente leu’ era andato a fpaffo infino 
all’ uccellatolo, che vi erano tre miglia da 
cafa fua, e Senza ’darfi a conofcere all’ofie, 
che era fuo amico, anzi dicendo'di edere 
Albanefe, definò Seco allegramente ridendo f 
e gongolando fra fe flelTì, e dipoi la fera al. 
legriflìmo, tornatosene verlo cafa, penfando 
fermamente d’avere a efler riconofciuto per 
padrone, aveva in animo di fare tirare il col. 
lo a un paio di capponcelli , che la mattina 
aveva veduto andar beccando fu per l’aia; 
ma non fi torto fu giunto, che il villanello, 
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che era già tornato, fé gli fece incontro, e fen- 
za riverenza , anzi con mala cera, gli porfe la let- 
tera, la quale non aveva foprafcritta, nelugel- 
latura, del che fi maravigliò a prima giunta, 
e contrifiofle molto Maefiro Manente, e parve- 
gli principio di dolcrofo fine; n a poi leggen- 
dola tutta quanta, per lo ftupore, e per la do- 
glia rimafe attonito , e sbalordito , coralche ei 
non pareva ne morto , re vivo. Intanto giunfe 
il vecchio lavoratore, che dal figliuolo per par. 
te dell’ olle aveva avuto la imbafeiata , e a co- 
lui difTe rigidamente, chefacelTe penfiero di al. 
loggiare altrove per la fera, perciocché il pa- 
drone gli aveva fatto comandamento, che tu- 
biro ne lo mandaife con Dio . Maefiro Manente 
doloralo fuor di modo, fentendoda colui darfe 
licenzia, dal quale all’arrivo della lettera pen- 
fava di avere a eflere riconpfciuro per fignore, 
timanameute rifpofe, che le ne anderebbe ; e 
dubitando di non efier diventato un’ altro, oche 
non fi trovafi'e p<ù d’ un Maefiro Manente, 
pregò quel contadino, che gli dicelfe il nome 
del luo ofie; dal quale gli fu rifpofio , che fi 
chiamava Michelagnolo orafo, e la moglie 
Mona Erigida, a cui feguitando il Medico» 
domandò , fe quella Mona Brigida aveva avu T 
ti più mariti , e fe ella aveva figliuoli . Sì * 

rifpo- 
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rìfpofe il villano, ella aveva prima un Medi- 
co, che fi faceva chiamare per quel ch’io n'o- 
do Maellro Manente, che dicono , che morì di 
morbo, e iafciol le un figliuoletto, che ha nome 
Sandrino . Ohimè , foggiunfe il Medico , che mi 
di tu ? e cominciollo minutamente a domanda- 
re d’ogni particolarità; ma il lavoratore gli 
rifpole, che non gli fapeva dir altro , fendo di 
Cafentino, e tornato l’Agofio in fui podere- 
Maefiro Manente deliberato di non fe gli far co- 
nofcere per tale, perchè egli era ancora più di 
due ore di giorno, Infoiatolo , fi mife a cammi- 
nare alla volta di Firenze, l'eco penfando, che 
la moglie, e i parenti , credendo.fi per qualche 
ftrano avvifo lui dovere efier morto, fi fulfero 
condotti a quel termine ; perciocché molto be' 
ne conofceva Micheiagnolo orafo compagno del 
cognato : e fra fe camminando di forza faceva 
mille penfieri , tanto che la fera affai ben 
tardi arrivò alPofteria della Pietra al Mugna- 
io, lontana un miglio dalla Città; fi che 
per la fera alloggiò quivi, dove folamente 
mangiando una coppia d’ uova affogate, fe 
ne andò al letto, nel quale di qua, e di là 
volrandofi , non porette mai chiudere occhi; 
ma levateli la mattina per tempo, pagato 
Polle, pian piano fe ne venne a Firenze, efe 
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ne entrò dentro nella gnidi di fopra narratovi, 
talché non era conofciuro da perfona , anchora 
che molti conofcenti , e Tuoi amici rifcontrafle 
per fi rada , fi che aggirarofi per mezzo Firenze, 
venne a capitare nella via de’ Folli, e vide ap- 
punto la moglie, e’1 fi tri : uol i no entrare in cafa, 
che tornavano dalla MefTa ; e fendo certo, che 
da lei era flato veduto, ma non fatto fegnò al- 
dino di corofcerlo , mutò penderò, e dove egli 
era venuto per favellarle, f'e n’andòa S. Croce 
a trovare un Maeflro Sehafliano fno confefloro, 
penfando'o dover efler buon mezzano, che la 
rno^be lo riconofcefle , a’, endo in anrr.o di con- 
ferirgli ormi codi, che gli era orcr-r(o,e cenfi- 

glinrfene fero; ma dimandatone in Convento 

r j 

gli di rifpoflo, che etili era andato a flare a Bo- 
jorma ; rtr la qua! cofa quali disperato non lape- 
Va che farfi : cofi apnirandofi per piazza, per 
mercato nuovo, e vecchio, e rfcontraro avendo 
fra sii altri conofcenri, e amici il E ondo fenfa. 
le, Féotambniino, Maeflro Zanobi de la Barba, 
Leonardo fellaio, e da neffuno flato ricono* 
feiuto, se n’era mezzo sbigottito . Pure fendo 
già ora di defmare, fe ne andò alle Bertuc- 
ce, dove faceva il vino Amadore già fuo 
amicilfimo, a cui chiefe di grazia di voler la 
mattina definar feco, e così fece; ma nell 

ultimo 
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ultimo del definare gli difle Am.idore, die gli 
pareva averlo veduto altra volta, ma che non fi 
ricordava già dove; al quale Maeflro Manente 
rifpofe,' che era agevoi cofa , fendo egli fiato 
gran tempo in Firenze, e con Maefiro Agofimo 
alle fiufe di Piazza Padella, dove venendo da 
Livorno, e non gli piacendo il navicare, vole- 
va ritornarfi a fiare :e così di una parola in un* 
altra ragionando di varie cofe, fornirono di de- 
finare, e lenza eflerfi dato a conofiere, accor- 
dato Porte, fe n’ andò Maeftro Manente dolo- 
ralo, e quali Pupito, che colui non P averte rico, 
nofcmro, deliberato di favellare la fera a ogni 
modo alla moglie. E così fi trattenne a fpaflo 
v tanto che gli parve otta, e fe ne venne a cafa 

fua, che erano ventirrè ore, e mezzo, e pie* 
chia r o forte due volte Pufcio, fi fece la Donna 
a vedere chi era : a cui rifpofe il Medico, fon’ 
io Brigida mia cara, apri. E chi fere voi ? Sog. 
giunfe colei. Maertro Manente per non avere 
a favellare forte, di modo che udirti; tutta la 
vicinanza, rifpofe: vien giufo, & intenderailo . 
La Brigida fenrendo la voce, e parendogli an* 
che al vifo Maertro Manente, ricordatali della 
lettera, non volle andare a bado altrimenti, du- 
bitando di qualche cofa rtrana, e dille a colui : 
ditemi di corti chi voi liete, e ciò che voi cer* 
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care. Non lo vedi tu? rifpole il Medico. Sono 
Miellro Manente il tuo vero, e legittimo fpo- 
lo, & te cerco, che fei mia moglie. Maetlro 
M mente mio fpofo non fote voi già, perchè e. 
gli è morto, e fotterrato, diilè la Donna. Co* 
me Brigida , morto ? io non morii mai , rifpofe il 
Medico, , e foggiunfe : aprimi di grazia, non mi 
Conofci tu, anima mia dolce, fon’ io però fi trasfi- 
gurato ? deh aprimi , fé tu vuoi , e vedrai eh’ io fon 
vivo , Eh che , feguitò la Brigida , voi dovere ef- 
fer quel trillo, che mi fcrivefie la lettera ieri 
mattina? andatevi con Dio in malora, che fe il 
mio marito vi c: trova, guai a voi . Erafi ragù- 
nato nella via già un monte di perfone per vole- 
re intendere quella novità, fattifi tutti i vicini 
intorno alle fineflre , ognuno diceva la fua . Onde 
Mona Dorotea pinzochera, chele flava dirim- 
petto a corda, difle alla Brigida, avendo intefo 
da primo ogni cofa : guarda , figliuola mia, che 
quella farà l'anima del tuo Maellro Manente» 
cheandarà quivi oltre tacendo penitenzia, e però 
lo fomiglia tu^to al vifo , e alla favella , chiamala 
un poco, domandala, e f congiurala, fe ella vuo- 
le nulla da te ; per la qual cofa la Brigida creden. 
dolo mezzo mezzo , cominciò con voce pierofaa 
dire: Oh anima devota, hai tu nulla fopra cofci en. 
zia? vuoi tu i' Uffizio de’ morti ? hai tua fodisfare 

voto 
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voto niuno? dì pur ciò che ru vuoi , anima be- 
nedetta , e vatti con Dio.AMaefiro Manente, 
ciò udendo, venne quali voglia di ridere, di- 
cendo pure, che era vivo , & che ella «li aprif- 
fe, che voleva certificarla ; ma colei feguirando 
di domandare, le ella voleva le meffe di S. Ghi- 
rigoro, e legnarli , e così Madonna Dorotea di- 
ceva anch’ella: anima d’iddio, fe tu fei nel 
purgatorio, dillo, chela tua buona moglie pi- 
glierà per re Giubbileo,e caverattene : e facen- 
doli i maggior crocioni del mondo, diceva a o- 
gm poco recf'iiej'cat in pac? ; di modo che quivi in- 
torno ognuno fi cominciò a fegnare, e difcofiar- 
fi , e (lare in cagnefco , che già vi fi era ragunato 
un nugolo di popoli . Laonde veggendo il Medi- 
co , che la Brigida più non l’ afcolrava , anzi con 
]a pinzochera infieme faceva un fegnarfi , e un 
cinguettare maravigliolo, deliberò d’andarfene, 
perciocché la gente rinforzava turravia, e dubi- 
tava di non ricevere anche qualche male fcherzo, 
e fenz’ altro prefe la firada verfo S. Maria Novel- 
la di buon palio, talché tutte quante le perfone da 
quella parte fegnandofi a più potere, fi dierono 
a gridare, e a fuggire , non altrimenti che fe da 
dovero avellerò veduto un morto rifufcitare. Per 
lo che Maeftro Manente voltato dove fiannoo* 
ra i Sommai, la dette perla via del Moro, e * 
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mezzo volgendo per quelle viuzze quali correr:, 
do, perciocché gli era baicelo, fece ranrochee- 
gh arrivò d i S. Trinità , e indi per Porta rofT.i fe 
n’andò alle Bertucce, tuttavia guardando fe gli 
veniva dietro il popolo ; e malcbntento , non a- 
vendo altro rimedio, penfava d’ andarfene la mat- 
tina, e di ricorrere al Vicario. Ma volendo fa* 
prova, fe Burchiello tanto fio amico, e il Bion- 
do lo riconofceflero, diffe ad A madore, portoli 
in mano parecchi arienti, che arebbe caro la 
fera, fe foffe poTìbite , di dar cena a Burchiello, 
e al B.ondo fenfale in fua compagnia . Sì, farà 
bene, rifpofe P olle, lafcia pur fare a me : e da- 
to ordine alla cucina , prefo il mantello , fe n’an- 
dò a S. Giovanni, dove trovò il Biondo, e me. 
nollo feco, dicendo che voleva la fera darli ce. 
na in compagnia d’un forertiero, e di Burchiel- 
lo, il quale Trovarono a cafa e botrega nel 
Garbo, con cui poche parole bifognaronoa fvol. 
gerlo , perciocché come gl’ inrefe d’ avere a cena, 
re a macca, n’ebbe piò voglia di loro, fi che 
all’un orafi trovarono nitri nelle Bertucce , fen_ 
do là d’Ottobre vicino all’ OgnilTinti . Burchiel- 
lo a print giunta gli pirve di riconofcere 
M iertro Manente, maggiormente udendolo poi 
favellare, il quile a Burchiello fece grarirti- 
ma accoglienza, dicendoli, come della fua 
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fama innamorato, per trovarli Ceco era flato for- 
zato di richieder P ofle , che lo invitale a cena , 
e darli in compagnia il Biondo, tanto buon com» 
pagno , e tanto Tuo amico . Burchiello lo ringra. 
zib affai, e così in una flanza feparata, e ordina- 
ta per loro , fi mi toro a tavola, dove per afpet. 
tar certi pippion grotti , e tordi , che fi flagionaf* 
fero, entrarono in varii ragionamenti , ne i qua- 
li Maeflro Manente com pofe loro una favola del- 
la vitafua, e come foto quivi capitato. Aveva 
già Burchiello detto al Biondo, che non aveva 
mai veduto, vomini fomigliarfi tanto, quanto 
facevano lui e Maeflro Manente ; e li foggiunfe, 
fe io non Capelli di certo lui efler morto , direi che 
e’ foto deflo fenza dubbio alcuno : e il fimile con- 
fermava il Biondo . Intanto Porte, fendo già o. 
gni cofa in ordine , fece venire P infalata e ’l pane 
con due fiafchi di vino, che fmagliava . Sicché 
lafciati i ragionamenti, fi dieronoa mangiare, 
fedendo di dentro Burchiello, e A madore, 9 
di fuori Maeflro Manente, e’1 Biondo; e così 
cenando teneva Burchiello tempre P occhio 
addotto ai Medico, e nei bere la prima volta 
ji vide fare Pufanza di Maeflro Manente, che 
(Tempre due bicchieri beeva pretto alla fila in 
sii P infalata, e dopo P annacquava ogni voltai 
di che fi maravigliò fuor di modo : ma poi 
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venendo i pipp om , e i tordi in tavola , dove al 
pruno tratta lptccò a quelli , e mangiofTì 1 capi, 
i qu il: lomnameme gli piacevano di. tutti quan- 
ti gli ani mi i, •« ru r ro quanto tentato di fco- 
pmfi , pur po; fi riflette per certificarli, meglio. 
lOra venendone, le frutte, che furono pere fe- 
mentine; uve lancolom nane , e raviggiuoli bel» 
liflìmu, fu certo adatto ; perciocché il Medico 
«frangiato pei e * e uve folamente aveva fornito la 
*eua, fenza avere mai tocco raviggiuoli , ancof. 
fa che colora, girane avefletor lodato aliai, come 
colai che non fre mangiava* avendoli tanto in 
idilperro, e a lchifo, che prima arebbe mangia- 
toii delle, mani.'; il che lupe va ottimamente Bur- 
chiello; li che cemffimo oramai, quafi ridendo 
ji preie It* mano fini lira , e mandatoli qlquvua 
jn l'ufo la manica della camiciuola, li venne a 
-vedere ralente al . pollo una voglia di porco fai» 
vatico ; onde dille ad alta voce: tu fei Mieflro 
Manente , e non puoi più nafconderri , e gufato» 
h le braccia al collo, l'abbracciò, e bacioilo, 
il Biondo, e i’ Olile fpaventatr, e ritiratili 
alquanto indietro,: illavano a vedere quel che 
diceva colui, il quale rifpcle: tu folo, Bur- 
chiello, tra tanti amici, e parenti mi h»i rico- 
nofciuto: Io fono, come tu hai detto, Mieflro 
Manente, e non morii mai, come crede ma. 
e , r .. gliaiua^ 
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gliama , e tutto Firenze . Erano coloro divenuti 
bianchi come cenere,; Amadore (1 legnava, e’I 
Biondo gridando fi voleva fuggire, e ne reme- 
vano come fi fa delli fpiriti , e de’ morti , quan- 
do fi vedefìero rifufcitati ; m:f Burchiello ditte lo. 
io , non abbiate paura , palpatelo , e Toccatelo , li 
fpiriti, e morti non anno ne polpe, ne, otta, co* 
me vedete aver’ a lui , oltre eh’ egli ha mangia- 
lo , e bevuto in voflra prefenza , M reftro Manen* 
te diceva pure, io fon vivo, non dubitate , noti 
temere fratelli, che io non ho già mai provato 
la morte, e di grazia afcoltatemi che io Vi vo- 
glio far fenrire una delle pili maravigliofe cofe» 
cheli udì (fero giammai poiché fu chiaro il fole 1 
e con Burchiello tan r o fece, e ditte, che l’ofte j 
el Biondo fi riatticuraron® un poco. Onde 
chiamari i garzoni, e fatto levare via di ta- 
vola ogni cofa, eccetto che il vino, e finoc- 
ehio, e detto loro che cenattero, e non ve- 
iriderò fufo altrimenti, fe non fodero chia- 
mati per comfntttìorte di Burchiello, ferrato 
Pufcio molto bene attentamente afcoltando 
tutti defiderofittimi d’udir cofe nuove, comin- 
ciò a favellare Maeflro Manente, e fattoli da 
principio poich’egli fu lafciato addormentato 
in fui pancone, ordinatamente raccontò tutto 
quello che per infino allora gli era interve- 
' - £ b 2 nuto 
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nuro, talché pib volte gliavea farti maraviglia, 
re, e ridere inficine. Ma poi ch’egli ebbe for- 
nito il fuo ragionamento, Burchiello, che era ci. 
ma d’uomo, fubito dilTe : quella é (tara trama 
del Magnifico Lorenzo. Coloro rutti ficontrap» 
ponevano, dicendo ciò eflerfi avvenuto per via 
di (Ireghe, e di malia , e per forza d’incanti . Ma 
Burchiello (landa nel fuo propoiito diceva pure* 
ognuno non conolce quei cervello : non fapeta 
voi, ch’egli non comincia imprefa, che egli non 
Énifca, e non ha mai fatto dnegno che egli non 
abbia colorito ? e non gli venne m ri voglia , che 
e’ non le la cavalle? egli é il diavolo l’aver a 
far con chi sà , può , e vuole , e legmtò , rivolta 
a Maeltro Manente io me l’ indovinai Tempre , 
perette egli/ ti avefle a fare uaa burla Ornile* 
dall’ora in qua , che dicendo feoo ìm provilo a 
Careggi, tu L tacerti quella villania : iVLieflro 
Manente, i Principi fon Principi , e tanna di così 
fané cole fpelfo a’ nafta pari , quanda voglia, 
mo (lare con effo loro a tu per tu. Il Medica 
fi feufava» con dire, che le Mufe anno il cam- 
po libero, e che aveva mille ragioni, nia 
conficcando la cofa in fe, e le parole di Bur- 
chiello ne venne a dubitare, e crederle un 
certo che . Ma poiché elfi ebbero per buono fpa- 
zio ragionato foprai cafi di Maeltro Manente* 

egli 
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egli fi fece narrar da loro tutto quello, che era 
fegnito inrorno alla pelle, e all’ uomo che inve- 
ce di lui era di cafa fila ufciro morto col gavoc- 
ciolo nella gola, della qual cofa non fi poteva* 
dar pace, e coloro vi fi aggiravano dicervello, 
ne Burchiello vi poteva trovare diva ; ma nella 
fine facendoli tardi , eh :efe pirere e configlio eoa 
elfo loro Mieli ro Manente, iti che mo lo fi avef- 
fe a governare di quella involtura, parendoli 
troppo Arano avere a perdere le carni , e la ro- 
ba; ma poiché, molte vie, e modi da coloro tro- 
vati furono , re llorono , che il Medico fe ne do- 
vere andare in Vefcovado; nelPulrimo prefo 
l’uno dall’ altro licenzia, Maefiro Manente fe 
ji’ andò a ilare con Burchiello , perciò che gli al- 
tri non erano ben ben chiari, eavevanneanzi che, 
nò, un pò di pauriccia. In quello dante era tor- 
nato a cala Michelagnolo, e dalla Brigida avuto 
ragguaglio di tutto il feguito, affermandoli di 
certo averle paruto Tenti re la favella, e vedere 
il vifo di Maefiro Manente, che fi conformava 
eolia opinione di Monna Porotea, che eilafufle 
l’anima fua, che avede bifogno vii qualche 
bene per ufeire di purgarono. Che anima, 
che purgatorio di tu? rifpofe Michelagnolo» 
balorda; codui fc un irido, e un mariuolo,# 
file e Ili da favia a non gli aprire . Por maravi- 
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gl iofo fuor di modo, non fi poteva immaginare, 
a che fine colui felofacefle, e dove egli fi volef- 
fe nell’ ultimo riufcire ; ogn’ altra cofa (limando , 
fuorché Maeflro Manente potette effere mai ri- 
fufcitato, e vivo , e per fern.o teneva, che colui 
nonfendoli riufcito il primo difegno , non fi do- 
vette lafciar pili rivedere . La mattina a buon’o- 
ra avendo Burchiello fatto levare Maeflro Ma- 
nente, la prima cofa li fece lavar la tetta, e raderlo 
fecondo l’ufanza di quei rem pi , e dipoi vefìito 
dal capo ai piedi de’ fuoi panni, che parevano 
proprio flati tagliati a fuo dotto , fe ne ufcì feco 
fuori per farlo vedere, e conofcere alla gente, 
andato a Santa Maria del Fiore , alla Nonziata , 
in mercato vecchio, e nuovo, e in piazza , fu 
veduto da tutto il popolo, e da molti conofciu- 
to, e fattoli motto, fendofidi già fparfa la fa- 
ma per bocca del Biondo, e d’ A madore , com* 
egli era vivo, e rivoleva la moglie, e la roba. 
Avevanlo veduto Niccolaio,e Micbelagnolo, 
& era veramente paruto lor detto, pur fapen- 
do, eh’ egli era morto, fi riconfortavano che 
egli non poteva ette re ; & avendo intefo, co- 
me fe ne voleva andare in Vefcovado, s’ erano 
apparecchiati alla ditefa, & erano andati alfi 
Utliziali della Pefie, allo libro della Sagreftia 
di Santa Maria Novella, allo Jpeziale donde 
? - ' fi 
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li levò la cera, ai becchini, e alla vicinanza,^ 
fanofi fare fede, come Maefiro Manente incafa 
fna era morrò di morbo, e forterrato . Era per 
Firenze quello farro a rutre quante le perfone 
maravigliofo , e moiri , che l’avevano veduto an-. 
-dare alla folla, refbvono fiupiri, temendo di 
qualche calo Urano. Maefiro Manente, poi che 
egli fu ternani a cafa, e ch’egli ebbe definato* 
fen’andocon Eurchiello in Vefcovado,eal Vica- 
rio contò tutra 1 a querela , nella fine della quale 
chiedeva di riavere la moglie. Il Vicario patendo* 
li cofa nmavigliofa, per intenderne la verirà* 
fece citare l’altra parte, ficchè udendo le ragio- 
ni di Niccolaio, e di Michela nolo , e vergendo 
tante fedi , e di tanti uomini da bene, rimale sba- 
lordito, e confufo, e poiché in tal caufa vi fiera 
intervenuto un morto, non potendo rinvenir , ne 
dall’ una parte , ne dall’ alrra chi egli fi fuiTe fiato, 
ne come entrato in cafadel Medico, ebbe per cer- 
to, che tra loro fofle nato omicidio , e lo fece fe- 
greramenre inrendere alii Otto, i quali prefia- 
menre mandatali la famiglia, li Trovò, che que- 
flinravaro ancora , fiche rimi liprefe, da Bur- 
chiello in fuori, e ne ii menò al bargello. La 
mattina poiché l’ Uffizio fu ragnnaro, fi fecero 
il primo Trarrò venire innanzi Maeflro Manen- 
te , e cominciaronlo a minacciare afprajnente 
c . di 
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di volerli dare della fune, fe non dicefle loro!* 
verità ; per la qual cofa Maeftro Manente fattoli 
da principio, diftinramente per infino alla fine» 
difle loro tutto quello, che gli era intervenuto, di 
maniera chedafei volte in fu gli aveva fatti ri- 
dere ; dipoi fattolo rimettere in prigione, manda' 
rono per Niccolaio, il quale raccontò loro la 
verità di quanto egli fapeva, e da Michelagnolo 
intefo anco il limile, e per certificazione dell e 
loro parole inoltravano le fedi, penfando cerro 
che’l morto fufle flato Maeftro Manente . Ma 
fentendo gli Otto del Servigiale che v’ era flato 
a governarlo, e a fmorbar la cala, fi penfarono 
poter trovare il bandolo agevolmente di quella 
ma afTa fcompigliata, e tnandaronodi fatto un 
lor famiglio correndoa Santa Maria Nuova per 
lui ; ma dallo fteflò famiglio intendendo poi co' 
me il detto Servigiale avendo fatto quillione con 
un altro , e feritolo con un paio di forbice nel vi- 
fo , fe nera per paura di Meflere andato con Dio 
ne mais’ era faputo dove fi fufle arrivato, rima- 
fiero più confali che prima. Vedete fe alle beffe 
fuccefle ogni cofa felice mente ; Laonde gli Otto 
fatto rimettere coloro in prigione, commeflero 
ai loro mimftri , chediligentemente rifcontrafle. 
ro quelle fedi, e per quanto fi poteva, ricer. 
eaflero ancora, fe Maeftro Manente aveva 

detto 
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detto la verità, i quali in capo di dueotregior 
ni rapportarono , come tutti avevan detto il ve 
ro ; per la qual cofa l’ Uffizio ne llava malconten. 
to , e più maravigliofo che mai . In quello tanto 
Burchiello per aiutar Maellro Manente, aveva 
trovato a cala uno de'principali di quel Magiara. 
to,e fuo , e del medico prandiffiiro amico, e 
narratogli come quella era trama del Magnifico 
Lorenzo, e come tutto latto aveva per fare a[ 
Maellro quella bella beffa, e diflegli a chefine^ 
e per più ragione moffratogliene , fece tanto, che 
lo tirò nella lua opinione , conchiudendo tra le ^ 
che per niuno altro modo , che per via di Loren_ 
zo non poteffe in Firenze elitre intervenuto un 
cafo Amile; per la qual cofa parlando una mar_ 
tina nell’ Uffizio (opra quella caufa,difle cheli 
pareva fuffebene fcriverne al Magnifico, che lì 
trovava al P aggio , e rimetterla in lui , per lo ef_ 
fere querela tanto intricata, e malagevole a dar. 
vi fientenzia l'opra che buona fulfie. Piacque a 
tutti quanti fommamente quello fino parere, di- 
cendo, che oltre Taverne egli piacere grandiflì- 
mo, e’ fiera appunto giudice ottimo di lì fatto 
caule; coli d’accordo commifiero al Cancel. 
liete, che d’ ogni cofa per infino allora occorf» 
in cotal caufia minutamente lo ragguagliafle^ 
e come la lite era rimefia nella fiua Magni ficen. 
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za , e tanto fu fatto , e il giorno metfeCmo man- 
darono la lettera, e fattifi venire i prigioni ìrt 
nanzi , comadarono loro, che niuno fufle ardite 
d’ apprefl'irfi a cento braccia nella via de’ Forti» 
dc di favellare alla Brigida fotto pena delle (or- 
che, infino a tanto chela lite non fufle giudica- 
ta, la quale avevano rimefla nel Magnifico, che 
torto farebbe nella C ittà , e fi licenziarono : i 
quali pagato le ipefe, fe n’ andarono alle lor fac- 
cende, fperando ciafcuno chela fentenza doveffe 
venire in fuo favore. Sendofi dunque quella cola 
divulgata per tutto Firenze, ogn’ uno facevaie 
maraviglie, e la Brigida niella, e malcontenta 
quanto ella poteva , le pareva miti’ anni di veder- 
ne la fine . Maeflro Manente tornandofi con Bur- 
chiello , attendeva a medicare , e così gl’ orafi al- 
1’ arte loro . 11 Magnifico avendo avuto la lettera 
degli Otto, aveva tanto rifo,eranto, che gli 
era fiato una maraviglia , parendogli che la burla 
averte avuto pib beilo e lieto fine mille volte, 
che fapu’o non fi farebbe immaginare, e n’ebbe 
un allegrezza a cielo. Ma poi in capo a orto, 
o dieci giorni tornato in Firenze, andò il gior- 
no medefimo Maeflro Manente per vifitarlo, 
ma non potette aver’ udienza, & il limile era 
intervenuto agli orafi ; il fecondo giorno poi 
vi ritornò Maeflro Manente , e lo trovò appun- 
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to a tavoli, che appunto aveva fornito di defi- 
nare : alla cui giunta il Magnifico dentro tutto 
lieto, molhrò di fuori iìu potè , e maraviglia gran* 
didima, e dille con alta voce : MaeHro Manente, 
io non credetti vederti mai più , avendo :ntef° 
per cofa certa , che tu eri morto, ne ancoraro- 
no certificato affatto le tu lei dello , 0 un altro ^ 
ole hai addoffo qualche corpo fantaOico. Il me* 
dico con dir, che non era mai morto, e che era 
quel medefimo che Tempre mai fu , voleva pure 
accollandoli ingmocchiarfi per baciarli la mano » 
quando il Magnifico dille: Ha difccPo, balliti 
perora, chele tu lei MaePro Manente vim, e 
vero, tu Pia il molroben venuto, feal'ritnenre» 
il contrario. Il Medico volle allora cominciare 
a narrarli il calo , ma Lorenzo li diiTe,che non e- 
va tempo allora, e poi foggiunfe: fiafera dalle 
vintiqnattro ore in là t’ afpttto in camera per u- 
dire le tue ragioni , e così ancora gii fece intende- 
re che vi larebbono gli avverlarii (noi . Maellro 
Manente ringraziatolo , riverentemente prefe da 
lui licenza, e ritornatocene a cafa, d’ogni cofa 
ragguagliò Burchiello, il quale Ira le ridendo 
diceva: io so, chef è come fi dice, caduta in 
grembo al zio; vedere il Magnifico ara laPaf- 
qua in domen ica ; p ure dubbiofo ancora non 
fapeva immaginartene la fine. Venne la fera 
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intanto, egli orafi avendo avuto comandamen- 
to di rapprefentarfi , erano già compariti, e paf- 
feggiavano perle logge affettando d’elfer chia- 
mati, quando arrivò Maeflro Manente, la qual 
cola avendo intefo Lorenzo , fé n’ andò nella ca- 
mera principale in compagnia d’alquanti citta* 
dini, e primi di Firenze, tutti amici, econofcen- 
ti del medico, e fatto intendere alle parti, fece 
prima metter dentro Niccolaio, e poi Miche- 
lagnolo, e podi tutti a due infieme, e udite 
le loro ragioni, e veduto le fedi, teciono fern- 
bianti grandiflìmi di maravigliarfi ; nelF ulti- 
mo andati fuori, entrò dentro Maeltro Ma- 
nente, il quale fattofi da capo, ordinatamente 
raccontò loro il vero di quanto gli era occorfo < 

fenza levarne, o porvi niente; della qual cofa 
tutti coloro, che udieno infieme col Magnifi- 
co avevano fatto le maggior maraviglie, & 
le maggiori rifa del mondo, ne per lo molto 
meravigliarli, e ridere che avellerò fatto, non 
fi potevano contenere di non lì meravigliare, 
ne di non ridere, ma poiché Lorenzo ebbe 
fatto ridire a Maeftro Manente la cofa due, o 
tre volte, fece chiamar dentro gli orafi, e per 
un pezzo ebbe il più bello, e’1 maggior palla- 
tempo, che egli avelie alla vira fua, percioc- 
ché infocolati, e adirati, fi erano dette villa- 

nie 
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nie da cani ; intanto comparfe quivi il Vicario, 
avendolo mandato a chiamare il Magnifico, fi 
che da tutti fattoli riverenzia, fe lo m. (Te Loren- 
zo a federe a canto, e feguitò di favelhre così 
dicendo. Mefler lo Vicario, perché io so, che 
voi faperela differenza, che anno fra loro quefU 
uomini da bene, come colui, che l’avete udi- 
ta, non iflarò a replicarvene altro, fe non che 
fendo 10 fiato eletto dalli fpettabih Signori Ot- 
to gindicedi quella , altro non mi refia a dover- 
ne dare la fenrenza, fe non chiarirmi, che Mae. 
Oro Manente non monile mai, & che quello, 
che noi aviamo, non fia qualche corpo fantafii- 
co incantato, o qualche fpirito diabolico, il 
che a voi s’appartiene divedere, e d’intende- 
re; oh in che modo? rifpofe il Vicario: di- 
rovvelo io, foggiunfe Lorenzo, e dille; col 
farlo fcongiurare a certi Frati, che cavano li 
fpirìii , con metterli addoffò reliquie appar- 
tenenti alle malie. Bene avere parlato, rì- 
fpofe Mefier lo Vicario ; datemi tempo fei , 
o otto giorni a prevedere, e fe di poi egli 
reggerà al martello, fi porrà ficuramente met- 
ter per vivo, e per deflb . Voleva Maefiro 
Manente ripigliare le parole, quando il Ma- 
gnifico confermato la intenzione del Vicario! 
• detto che come aveffe fatto l’ efperienza x 
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che ferttenziarebbe , il levò in piedi , c licenzia* 

10 ognuno, fe n andò con quelli Gentiluomini > 
che erano feco,a cena, ridendo, e morteggianr 
do Tempre di quella cola lìravagante. L’altro 
giorno il Vicario, che era buono e devoto cri- 
Hiano, e dolcifTi.no .reiigiofo, fece intendere a 
tutto i’Arcivefcovado, a preti, e frati, che 
averterò reliquie bone a far fuggir diavoli, e a 
cacciar fpiriti, che tra Tei giorni Je conducef- 
fero in Firenze in S. Maria maggiore Torto per 
na della Tua indignazione. Per la terra allora 
non Ti parlava d’altro, Te non di quella novità, 
e così agli orafi , cornea Maeltro Manente pare- 
va niill’anni di erterne fuora , Lorenzo in quello 
mentre aveva fatto venire in Firenze Neno vec- 
ch o da Galatron t , lìregone , è maliardo in quei 
tempi eccellenniTìmo , e fattogli intendere quel- 
lo che avea da fare, lo teneva in Palazzo per 
fervirfene ad ora, e tempo. Erano già de, Ila 
Città, e del contado comparite in S. Miti» 
maggiore tante reliquie , che erano meravi* 
glia. Già venino il giorno deputato, Maeflrp 
Manente comparito, non s’ allertava fe non 

11 Vicario, il quale doppo VeTppo venne ac ? 
compagnato da forfè trenta teligìofì e’ pii 
reputati di Firenze, e poftofi nel mezzo del. 
la chiefa a federe fopra una Tedia prepara.- 
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tali, fi fece vemre innanzi Mieli ro Manente, 
« porlo ginocchioni , ma poiché da due Frati dì 
S. Marco gli fu cantato fopra Vangeli, fal;ni, 
inni, orazioni, e gittatoli addogo acqua bene- 
detta, e ineenfo di mino in mano, e preti, e 
frati gli fecero toccare le loro reliquie , maogni 
cola era in vano, perchè il Medico non fi mu- 
tava di nulla, ani! facendo riverenzia a tutti 
quanti, ringraziava Iddio, e raccomand.ivali al 
V icario, che oggimai lo liberale, Era la ciuc- 
ia piena, e pinza per ogni verfo di perlone» 
che tutte allettavano le meraviglie, quando 
un Fratacchione , che era venuto da Valom- 
brof», giovane, e gagliardo, e cavatore di fpi, 
riti per eccellenzia, fattoli innanzi, difle; la- 
iciate fare un poco a ine, che torto vi dirò s’ egli è 
fpiritato, o nò; e legatoli molto ben lemmi, 
gu inerte addoffo di nuovo il mantellino Ji S, 
Filippo, e li cominciò a domandarlo, e fcon^ 
giurarlo, e il Medico fempre rifpondergii » 
propolrto, ma perchè in quella fi.ongiiirazio- 
ne il Frate diceva colè da far ridere le pie- 
tre, venne per difgrazia a Maertro Manenre 
ghignato un pocherto ; per lo che il Frate 
Cubito dilfe, io l’ho! e detteli due ceflfatonida 
maertro: fé’ uno, difì'e, nimico di Dio, ritti 
lui a ulcire a ogni modo, Maertro Manente 
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non gli pareva giuoco, e gridava pure: fcongiu- 
r a quanto tu vuoi ; ma quel Fratacchione dando- 
gli tuttavia pugna nel petto, e nei fianchi dice» 
va pure : Ahi fpirito maligno tu n’ ufcirai a tuo 
difpetto .11 Medico non potendo aiutarli con al- 
tro che con la lingua , gridava : ahi Frataccio tra" 
dirore? a quello modo fi fa agl’ uomini da bene? 
non ti vergogni , poltrone, ubriaco, battere in 
quella guifa un mio pari ? per lo corpo, ch’io me 
ne vendicherò. Il Frate Temendolo beflemmia- , 
re , fe gli avventò addoflo, e gitratolo in 
terra, gli pofe i piedi fui corpo, e le mani 
alla gola, e lo arebbe affogato, fe non che 
Maeflro Manente fi cominciò a raccomandare 
per l’amore di Dio; onde Metter lo Frate le- 
vatogli le mani da dodo, pensò che egli vo- 
lere ufcire, e cominciolli a dire, che fegno 
mi darai tu? allora il Monaco, che per com- 
miffione del Magnifico era con Nepo in chie- 
fa venuto , e mefcolatofi fra la geme, gli dif- 
fe che gli era tempo. Subito Nepo gridando 
ad alta voce dille: difcoflarevi , difcofiatevi, 
uomini da bene, fatemi largo, che io vengo per 
favellare al Vicario, e per ifcoprire la verità» 
Sentita quella voce, e udite b parole, e ve. 
duto 1’ afpetto dell’ uomo, il quale era gran- 
de della perfona, e ben fatto di carnagio- 
ni? 
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ne tanto ali vigna ,<;he pendeva in bruno, aveva 
ilreapo calvp ai il vifp. affilato, e macilente, la 
barba, bruna e lunga per, infino al petto, e ve- 
lato di rozzi , p ftravaganti panni, ogn’ uno ri- 
piano di maraviglia, ,e di paura gli diede volen- 
tieri la ftrada, janto che condottoli innanzi al Vi*, 
cario , fece levare quel F rate d’ i atomo a Maeftr° 
Manente, che gli parve rifufcitare, e di poi 
parlò in quella guifa, dicendo: Apciochò la ve- 
rità, come piace a Dio j. fisa, manifefta a tutti» 
Tappiate , come Maeftro Manente così non mor* 
mai , e tutto quello che gii e intervenuto , ò fta' 
toper arte magica, per virtù diabolica , e per 
opra mia, che fono Nepo di Galatrona , il quale 
io fare alle demonia ciò che mi pare e piace. 
E così io fui quello* che lo feci,, mentre che 
egii dormiva in S. ! Martino, portar da i dia- 
voli in un palazzo i neantato , e nel modo appun‘ 
to che da lui avete udito, lo tenni jper infino eh* 
una mattina in fui far delgiojrao, lo feci la- 
feiare nei bofphi di Verngia; avendo fatto a 
uno fpiriro folletto pigliare un corpo aereo 
limile al filone fingere che fu (fé Maeftro Mar 
«ente ammalato di, pelle, e finalmente mor- 
toli, fu in, vece di lui fotterrato; onde dipoj 
ne nacquero tutti quanti quegli accidenti , che 
■ voi vi fappte: tutte quelle cofe ho fatto fare 
’L. ... CC Ì« 
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io per Taf quella burla , e quello fcorno a Maeflr® 
M mente, in vendetri donila ingiuria ricevuta 
già nella Pieve a S. Stefano dafttó padre, non 1 
avendo potutomi! valermene feco per cagióne 
d’ un breve , il quale egli portava Tempre addoffo, . 
in cui era Tcrirta l’ Orazióne di S. Cipriano j-*i 
perché voi conofciate, che lè mie parole fono 
veri fUmd, andare ora a ftoprlre Pivello, dove r 
fu (atterrato colui, che Tu Creduto il Medico, 
èfe voi noti vedete fegni Vnaniftfti della verità, 
di quel che io / ho favellano, tenetemi per, un f 
bugiardo,, é per un giuntatore, e * fatemi 
piazzare il capo . Erano il Vicario, e tutte 
l’ alrre périone (lare attenti (Time al : calm rivio-»' 
namento , e Maeftro Manente coHorofo , e pi 
di paura Io gaardava A ftraceiafacco, e comò 
trafognato; e così tutta il popolo gli teneva 
jgP occhi addòffb* Per k quii c&fi il Vicaria 
volendoli chiarire affatto, e veder la fine di 
quella girandola', impofe a due Frati di S* 
Marco , e a due di S. Croce, che andaffero 
predarti etire R JJ fcoptire qoel bènederra avel. 
io, i quali toflo mettendoli in via, furono da 
molti altri Frati j e Preti, e Secolari in gran 
numero fegUitari . Neper fi era' reflafó in Ghie, 
fa prefio al Vicario, e *1 MaeftrU Manente, i 
quali rnSiia niezztr impanritiiie , j non fi arri- 
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ffhUyano a guardarla fifo in volta, dubitando 
colla maggior parte degli uomini, che vi erano 
pjrefenn , che egli non fu feun altra Simon Ma- 
go, a un nuova MaUgigi . Intanto caminando 
età uà giunti i. Frati * e l’altra gante in fui ci*: 
néterio di S.. Marna Novella , e fatto chiamare 
ihfagreftano, lì fecero insegnare l’avello, nel 
(piale fi peritavano fuffe flato feppellito il corpo 
dfl Medico v Aveva la mattina innanzi giorno 
un: ora, il Monaca per commeffìane del Magni- 
fico arrecalo da Careggi un colombo nero come- 
la pece, il più Aerose »l maggior volatore che lì 
luffe veduto mai 5 e fittene lapeva ritrovar la 
colombaia, che gii era tornato fino d' Arezzo* 
edaPifa, il quale guardata che neffnco lo vedef- 
fev 1’ aveva; meffo in quella Sepoltura , la, quale 
egli conofceva benilRmo , e riferratala poi di mo- 
de, che pareva che ella fuffe fiata dieci anni 
ladra .effetto mar. fiatar aperta i ficchi il fopra* 
4etto fagreflano attaccatovi P uncino, tirò sù 
la lapida j d in prefenza di più di mille per» 
fone fcoperchiù l’ avello* onde quel colom. 
bo, che aveva nóme Carbone , fendo flato 
parecchie ore al buio, 0- lenza beccare, vedu. 
lo il lume , ’n un tratto volando prefe il volo 
«Ila in sù, e fi ufcì dalla fepoltura, e vifibil- 
mente poggiando in yerfo il Cielo, andò tan ~ 

ir». C C 2 tO 
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toalto, che egli fcoperfe Careggi, e docciando 
poi lì difilò a quella volta, dove fu in menod’un 
ottavo d' ora : della qual cofa ebbero i circolanti 
tanta meravigliale tanto fpavemo, che ciafcu. 
no gridando, Gesti milericordia , correva, e 
non fapeva dove . Il fagrelUno-per la paura cad-: 
de all’ indietro* ettroflfe la lapida addo fio, che: 
tutta gli infranfe una cofcia, della quale flètte' 
poi molti giorni, e fettimane impacciato . j 
Frati, e una gran parte della gente correvano* 
verio Si Maria maggiore, gridando: miraco- 
lo, miracolo. Chi diceva che n’ era ufcito uno^ 
fpirito, e in forma di Icòiattolo, ma che egli 
aveva. P alie, e chi un ferpente* e che egli 
aveva gittato fuoco : altri volevano che fofle 
flato un demonio convertito in pipiftrello; 
ma la maggiore parte affermava eflére (lato 
un diavoli no: & eravi chi diceva d’ averli 
veduto le comicina , e i piè d’ oca . In S. Ma_ 
lia maggiore dove afpetrava il Vicario, e 
Maeflro Manente, e una grandiffuna mol- 
titudine , giunfe una turba quali correndo dj 
Religiofi , e di fecola» gridandotutti a una vo- 
ce: miracolo, miracolo; fi che la calca intorno 
loro fi fece grandiflima, ogn’uno fi ficcava in. 
nanzi per intendere la verità del cafo . In que- 
llo mentre Nepo accoftatofi verfo la porta 
- - G del 
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del fianco, fattogli (palla dalli ftarfìeri , e dal 
Monaco , tra gente , e gente fi ufcì di Chiefa , che, 
perfona non fe ne accorfe, e montato fopra un 
buon ronzino, che apporta loafpettava , tirò via, 
efene tornò a cafa fua , come era ordinato. Il 
Vicario poiché dai Frati ebbe intefo minuta- 
mente il tutto, attonito, e fmarrito guardava 
intorno s’ egli vedeva Nepo, e non lo veggendo, 
cominciò a gridare , che fe ne cercafle , e che egli 
forte prefo , perchè lo voleva fare ardere come 
vero ftregone, maliardo,* e incantatore, ma noti 
fi trovando in nefllin lato, fu creduto, che per. 
arte magica forte fpariro : Per la qual cofa il 
Vicario licenziato tutti i Preti, e i Frati, e 
detto loro che fe ne riportaffero le loro reliquie > 
fe ne andò in compagnia di Maertro Ma- 
nente verlo Palazzo per trovare il Magni- 
fico. Burchiello con certi fuo amici s’era flato 
in difparte, e veduto, & confiderato ogni 
cofa, avea tanto riio, che gli dolevano le 
mafcclla, e mafTìmamsnte quando MeflTer lo 
Frate forbottava Maertro Manente. I due coni* 
pagni orafi mavavigliofi , e fcontentiflimi fen- 
do flati prefenti a tutto il feguito, e veduto 
il Vicario andarne a Palazzo, fe gli erano 
avviati dietro per veder fe potevano ufcire 
di quello laberinto . 11 Magnifico aveva d’ ora 

Cs j in 
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in ora avuto il ragguaglio minutamente d’ogni 
particolarità, che con alquanti gentiluomini , e 
amici Tuoi piti cari non fi poteva tenere ancor 
di ridere : quando Tenti che egli era il Vicario 
che veniva a vederlo, il quale come apparirlo 
vide, cominciò a gridare che voleva la famiglia 
del Bargello per mandare a pigliar Nepo da Ga- 
Jatrona « Lorenzo facendoli nuovo , fi fece ogni 
cofa ridire, e poi foggi unfe ; Mefier lo Vicario, 
andiamo adagio di grazia ai cali di Nepo : ma 
che dire voi di Maeflro Manente ? Dico , rifpofe 
il Vicario , che non ci ò piu dubbio veruno , eh’ e- 
gli ò deffocerto, e non morì mai . Ora dunque» 
dilfe il Magnifico, ed io vò dat la fentenza» 
acciocché oggi mai quelli poveri uomini ef* 
chino di coli fatto ginepraio « E fatto chiama* 
re, che gli aveva veduti, Niccolaio, e Mi. 
chelagnolo alla prefenzadel Vicario, e di mol- 
ti uomini virtuofi , & onorati , fece loro ab* 
bracciate, e baciare Maeflro Manente, e fe- 
cero infieme una bella paciozza, fcufamdofi 
ciafcuno, e verfando tutta la broda addolTe 
a Nepo, e di poi fentenziò il Magnifico io 
quello modo: che per tutto il vegnente 
giorno Michelagnolo dovefle aver cavato tutte 
le robe, che egli vi porrò di cafa Maellro Ma- 
nente, e «he la Brigida con quattro, cerni* 

. eie 
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eie folaroenfe, colla. gammurra , e coHa ciopfe 
ne andafle a Ilare a cafa il fratelLo per iofinp « 
tanto che ella partorirete che dipoi fairo il 
bambino, fteffe in arbitrio di Miehelagnolo a 
torlo, o nò, e non 1d volendolo potere pigliare 
il Medico, fe non fi mandi agli Innocenti, « 
che le fpefe del parto io torti quanti i modi va- 
dano addotfb a Michelagnolo, e che il Maelìro 
fi torni a cafa fua a goder col figliuolo, e che 
di poi ufcita di parto la Brigida , & entrata io 
Santo, fi torni a Maeflro Manente, e che Mae* 
Oro Manente la debba ripigliare per buona, e 
per cara . Piacque generalmente a ognuno quello 
fientenza, e ne fu commendato molto il Magni- 
fico da tutte le perfcmechela intefero : onde gli 
orafi, e’1 Medico ringraziatolo fommamente fi 
partirono allegriffimi , ,,e la fera d'accordo ce- 
narono tutti quanti ipfieme con la Brigida m 
cafa pnre di Maplhro Manente, in compagnia 
di Burchiello, col quale fe ne andb poi a dor- 
mire il Medico . Metter lo Vicario rimafiocol 
Magnifico voleva pure che fi fiiandalTe a pi- 
gliar Neno per abbruciarlo, ma Lorenzo aven- 
doli detto eh’ egli era meglio affai fiarfege 
cheto , perciochè facendone im prefa , non riu- 
(c irebbe loro, avendo egli mille Biodi., t mille 
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vie per fuggirli, e ron fi lafciar pigliare, come 
farli invifibile, diventar uccello, convertirli in 
ferpente, e fimili infinite altre cofe da farli 
rimanere fcherniti, conciofiacofache a quella 
cafata da Galafrona abbia Domenedio data que- 
lla potelìà a qualche buon fine, non conofciuto 
ancora dagli uomini , e come fi postava anco r 
pericolo grandilfimo, che Nepo veggendo*, e 
confiderando lalor mala intenzione, non gli fa- 
cefie ammutolire, llralunar gli occhi, o tor- 
cer la bocca, o far venir loro il parietico, o 
qualche altro malaccio, onde il Vicario, che 
era come avete intefo bonario, e di dolce 
condizione, concorfe fubito nella fua openio- 
ne, fcufandofi con dire, che non fapeva tanto 
in là, e che egli era ultimamente farro di non 
ne favellar mai pih , e con quella refoluzione 
lafciato il Magnifico, non fenza gran paura 
di qualche llrana malattia , fe ne tornò alle 
fue cale, e mai pili alla vita fua non fn Ten- 
ti to ragionare di Nepo, ne in bene, ne in ma- 
le . Il giorno vegnente cavò tutre le fue robe 
Michelagnolo di cafa Maellro Manente, eia 
Brigida fe ne andò a cafa il fratello, fi che 
al Medico rimafero liberamente tutte le fue 
foftarae, & il giorno medefitno fe ne toccò 
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aabitare in cafa fua col hghuolino, che gliene 
pareva aver trovato . In quel tempo non fi face, 
va aliroin Firenze, che ragionare di quefta co- 
fa, e ne acquiftò fopra tutto Nepo onore, e fa- 
ma inefltimabile, e dalla plebe maflìmamentet 
fu tenuto grandiflìmo negromante. Maeflro Ma- 
nente credendoli veramente, che la cofa furti 
partara come aveva raccontato Nepo, trovandoli 
a ragionamento diceva fperto, tal pera mangia 
il Padre, che al Figliuolo allega idenri, il qual 
detto riducendofi poi in proverbio, è durato per 
infino a tempi nortri , e non vi fu mai ordine, 
che egli credelfe altrimenti , benché non puc 
Burchiello, ma il Magnifico poi in procedo 
di tempo, il Monaco, e gli ftafileri dicedero 
per tutto come furte andata la beffa, anzi 
impaurito aveva comperato di molte orazioni 
di S. Cipriano, e le portava continovamente 
addofio, e coli facev^ portare alla fua Brigi- 
da, perciocché al tempo partorì poi la 'Brigi. 
da un bambino mafchio, il quale fu pofcia 
da Michelagnolo prefo, e allevato per infino 
in dieci anni, e doppo mortogli fno padre» 
*u fatto dai fuoi trancino in S. Maria Novel- 
la, e col tempo venne molto litterato, e di- 
ventò un folenne Predicatore, e per gli fuoi 

arguti 
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arguti motti , e dolci piacevolezze, fu chiama* 
to dalla gente Fra Succhiello . Maeflro Mac- 
ilente colla Tua Brigida attefe a godere cref- 
-eendo in roba, & in figliuoli} e ogn’anno, 
■ mentre che vide, celebrò la fedi vita di S. C»~ 
priano, e fu Tempre fuo divoto. , .n 

Con grfindiflitpa attenzione, e con non pic- 
cola contentezza avevano afcoltato i Giova- 
ni, e< le Donne la lunga Novella d’ Amaran. 
ta, non per quello avutone mai ninno rin- 
crefcimenro, anzi {trattamente era piaciuta a 
tutti quanti, affermando con pace del Piluc- 
ca, dello Sgheggia, e deiPalrra compagnia, 
quella porrare il vanto di turre quante l’altr* 
beffe. Ma la belliffìma Amaranta vergendo 
già efler venuta l’ora di dover dar finimento 
alla veglia, in cotal gaifa parlando ditte; poi- 
ché le Cerve fon pattate, «le Novelle fornite, 
« che il noffro proponiipento coll’aiuto del Re 
altiffuno delle delle condutto avemo al fine da 
noi defiderato, sòdico ettere ottimamente fat- 
to, che ce ne andiamo tutti quanti a dormire, 
fendo già buona, anzi grandiflìma parte della 
notte trapattata .* la qual cofa lodata fomma- 
menre da tutti, fi rizzò ella in piedi, e chia. 
maro t famigli , e le ferve, accennò loro quel- 
lo, che far dovettero, e pofcia forridendo coll 

feguitò 
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fluitò di dire. GarifTìmi Giovani , e voi ama- 
tilfitne Fané iulle, innanzi che noi ce ne andi- 
amo a letto, ancorché fia tardi, mi parrebbe 
per fervar la coflutna di tal notre , che fi do- 
vette prima pufignare un poco per ‘chi voglia 
ne avette; perciocché fe bene fi riguarda, tan- 
to tempo ha che noi cenammo, che fi cene- 
rebbe quali un’altra volta; il che molto lo- 
darono i Giovani , e piacque loro affai. In- 
tan to comparfooo, portati da fervidori , tre gran- 
dilfimi piatti di ttagno fopra tre fcaldavivan, 
de, pieni di frefchi , e bene acconci tartufi; 
laonde i Giovani che fi penfavano avere, o 
migliacci bianchi, o erbolati, o veramente 

, t 

torta, marzapane, o fimile altra confezione, 
cofe tutte ruftichevoli, e che tolgono il fapore 
al vino, fi rallegrarono fuor di modo, e rotto 
levatili dal fuoco, cominciarono a mangiare 
di quei tartufi , e a bere di Tanta ragione. Ma 
niuna delle Donne, o futte perchè voglia non 
avette, o perchè non facette lor male, o pure 
per onettl , non ve ne fìi chi ne volette attag- * 
giare, ancora che i Giovani ne le pregattero 
ftrettamenre ; folo due di loro bevvero un mez- 
zo bicchiere tra acqua, e vino, e pofcia con 
Amaranta tolto da loro ©nettamente conge- 
do, gli lafciarono a tavola, e andaronfene 

; nello 
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nelle loro camere a ripofare. I Giovani fytlo 
. un buono ftrifcio a’ tartufi, e bevuto -, 
„ di voglia, chi volle reflò a dor- 
mire con Fileno ; gli altri con 
buona compagnia fe ne 
tornarono alle loro 

cafe . . t 


IL FINE. 


Quei che hanno avuto cura deiP edizione ' di 
quejìe Novelle averti /cono il Lettore , di non for- 
prender /! , fe nel leggerle troverà di quando in 
quando P ortografia piutto/ìo bizzarra che no , ed al- 
cune volte il Jenfo o/curiccto ; avendo eglino voluta 
fcrupulofamente feguitare il mano/critto . 
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DE V OC A BOL I, 

E LUOGHI PIU DIFFICILI, 


che fotlbjparft nel prefente Volume . 



addiraticcio vale alquanto adirato, 
à'i tante, vali robufto. ' 
andare a i verfi vaie fecondare , feguitare l’al- 
trui parere, o volontà, 
andare a vanga, fuccedere le cofe profperamente ; 
■ andar di nicchera . andar bene. 

andare alla china, per andare all’ ingiù. ' 

. ariento per argento. 

arrovellarli, vale arrabbiarli, o Aizzarli rabbio- 
famente. 

artatamente, con arte , ingegnofamente, aAutar- 
mente. • , . 

afperrare a gloria, vale attendere chichelia coti 
c grandilTìmo deliderio. 
attenti per intenti . * 

avere un allegrezza a cielo . vale aver fommà 
' allegrezza. 

avere il cervello a partito per operare at- 
tentamente. 

, ; . * ) 

B 

babbo, padre. 

baiatro per baratro»*" •' J -- -• 

balio* 

1 i 

t 

» 
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baliofo. che ha balu, e Qkz%, rdbuflo.* 
a bandiera. Significa a cafo, e fenza ordine, 
battuto, djconii coloto ebe-yaryio pwt la città 
vediti dr cappa , ecàpdccicr, detti còd dal bat- 
terli che, corali yonypi, talora foglioo fare 
coll* drfciplirta\ ‘ “ r [ TT ) ^iJ.7 
befania, per Epifania. , 

Bet4in«aceio h l’ ulti nio giovedì delCameWl# 
così chiamato in Tofcana. 

Bertucce .' OTTeria nota in Firenze. 

bonario vale femplice/^ 

brigata per fapiiglia.^ . ^ v 

da bofco , e da riviera WcaftQ a qual untane cola. 




C 
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caccabaldole, carezze, vezzi, atti, e parole 
lufinghevoli . ■ ... 

cagionevole , di deboi compjefJione, e mal rem* 
perato a fanità e a cui .ogni poco d’inco- 
modo, o di difagio è cagione di male, 
calze per calzoni. ' ... . . 

carnati ; bacchetta lunga , e per ogni forte di 
badoncello fotrile. 
cofano, vale canedro, corbello* 
dato un canto impagameuto, avendo cantato 
in pagamento. . t 
caparbietà , vale odinazione . 
caponi di Camiciaie , fono Mafchere intiere , 
_ che fi ulano in Carnevale, e che ricuoprono 
tutta la teda . 

Careggi, vale Campo regio, nome di una vil- 
la della Cafa Medici fatta fabbricare da 
Cofiruo Padre della Patria . 
caricar la baledra , dicefi il mangiare e bere 

difo- 
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• rfifonèrtamente a crepa pelle, metaforica* ; 

mente per «fare il coito, i ■. 

efler carne graffa, vale naufeare, ~ 
celatone . vai* ceffata grande , e grande fc hi affo, 
cercar maria per Ravenna, fi die e per cercai 
le cole dove elle non Cono. . 

far le cerche maggiori.» ufo di domandar® 
fclemofina giratari® per la città quando li 
conduce il .condannato alle fórche»;. £f . } 
chiazzato ; vale macchiato . "* 

in chiocca, metaforicamente in abondanza. 

, r fi dtee nevicare , a chiocca , , T » t „ ~ *• 
bazziche per bazzecole . . ( - 

beffa rilevata t>ex feggalata » , 

beicero. uomo ftuptdo» o balordo-, 
chioccare, dar delle buffe, battere. • 

ctarptme. arnefi vili*' 
cicaleccio, ptr cieaUmento, ciarlata « 
cioppa, forte di .verte da donna, , •> 
ciurmare vale dar a bere, ed ubriacare, vale 
ancora ingannare, dare ad intendere una 
-incoia per un’altra. 

coltrone . coperta da letto di panno lui® piena 
di bambace . - . . - - 

confeffare il cacio thè vale dir la cola 
comm’ella rtà, 

corlo tré volte in chintana. qui fi prende in 
» fignifìcato aiJonefìo t e fignifica il congiungi- 
mento dell’uomo colla donna. ; • 


difregnene per glie ne daremo* 

dar la via . laiciar palfare . jv 

dar la volta . impazzire . . 

-f.,i del- 
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defco mode . tavola lervira di carni fredde . 
deftatoio l'veglia degli orivoli, che fuona 
a tempo determinato per dedare. j ; > 

diniccolato per dinoccolato vale rotto. > 

dire improvifdTW? dire ad’improvifo, verfeg- 
giare all’ improvifo . ’>'■ ‘ ,lj 
docciando poi fi difilb. docciare, vale verfar, 
difilare vale muoverli per aitdar con preftezaa . 
donna del corpo . vale matrice . 

• tI.ii.Lucd.'. ni tm ,■ 

fare un fianco da papi . vale mangiare affai, 
e del buono . 

far fuo agio vale far a luo comodo, 
far convenevoli vale far ceremonie. 
far formica di (òrbo, vale, dar fodo alla mac- 
chia; cioè lafciar dire ano quanto vuole, 

, il quaPcerdhi cavarli alcun fegreto di boc- 
ca, e non gli rifpondere; o rifpondergli di 
maniera che non ibrtìfca il defiderio luo.' 
falfare la fodomia; contraffare, adulterare, 
fatto un buono drifcio a i Tartuffi vale aver- 
- ne mangiati di molti.' - ’ ' ' 
farinata, vivanda fatta d’acqua e farina, 
federa, fopracoperta dì guanciale fatta a gai- 
fa di Tacchetto. 

feltro, vale mantello, o gabbano, 
un filar d’embrici, fila di tegole, che danno 
vicine una all’altra. ( - 
fovbotrare vale dar buffe, picchiare, 
fregola, qui vale uzzolo, appetito intento . 
frutte di Frate Alberico, per battiture. Pro- 
verbio prefo da Dante inferno 53. 
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Gagtioflfèri* aftratro di Gaglioffo, che hnome 

• ingiuriofo, come galeone, manigoidò,- pol- 
trone, e limili. 

gamurra, verte dà donna. 

Garbo, ftrada nota in Firenze, 
garritola, vai e (gridatala , riprefala, da gar- 
rire, (gridare. 

gavocciolo. per gavocciolo, enfiato cagiona- 
to per lo più dalla pefte . 
gherone, pezzo che fi mette allevefti per giun- 
ta ; e fi prende per alcuna parte del vefl intento, 
ghirlando, per ghignando, forjidendo. 

S. Ghirigoro r>er S. Gregorio, 
giarde, e na re ; per beffe, e burle, 
giocare a germini, giocare a minchiate. 
giolleffa, vale buffoneria . 
giuntatore, truffatóre, furbo, 
gogna, luogo dove fi legano iti pnblico i mal- 
fattori colle mani di dietro, e col ferro al collo, 
gongolare, rallegrarfi, giubbilare, 
cola caduta in grembo al zio. proverbio; cbé 

• vale venire il negozio in mano di chi 
l’uomo appunto vorrebbe. 

grembiule per grembiale, zinale, 
alle fante gifagneile, giuramento .vale per il San- 
to Vangelo. 

guaire per dolerli , o rammaricarli . 
guardare a ftracciafacco. vale guardar di maf 
occhio. 

I 

imfaàvagliaronlo, imbavagliare, coprire altrui 
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il capo, o il Vifo eoa un panno, 
immafeherati per mafcherati . 
impappaficati . ineflofi il pappafico, ebe^ un V- 
nele di panno che f» pone m capo per difender- 
li dal vento. , . 

improntitudine per importunità, 
indettato: reftato d’accordo di quel che s a fare, 
o dire. 

infocolato per infocato , ribaldato . 
innocenti , cosi detto lo fpedaie dove fi posano * 
baftardi in Firenze. 

intrafinfatra, per affatto, m tutto e «r tutto, 
isbonzolato per rovinato . isbonzolare t U cader 
degli inteftinj, nella borfa. 
per iftiancio; di traverfo . 

L 

la ttovaro . * un comporto di varie cole medicina- 
li ridotte a confiftenza Amile a quella della mo- 
ftarda , e che ha per foggetto lo zucchero , o il 

mele . 

lavaceci . vale feimunito , dappoco . 
lavoranti di palco, fono quegli operai che lavora- 
no in Firenze nelle botteghe de Lanaiuoli lo- 
pra de palchi , o foftìtti . 

f lettere d’ appigionafi , dicefi di quella poliza nel- 
la quale ^ così ferino , e fi pone nella faccia» 
de luoghi che fi hanno da appigionare . 
ligiare per lifciare . 
liui per ivi • 

M 


a macco . a ufo , fenza fpefa » 


te 
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DE VOCABOLI. ■' 
la bella madonna, bella padrona, 
magnano, quello che fa le chiavi, chiavaro • 
il M agnifico cioè Lorenzo de Medici detto il 
Magnifico . 

Malagigi . nome di uno ftregone. 
maltario per maliardo, 
manicare vale mangiare . 
marangone , o maragone . Garzone di legnajolo. 
S. Martin la palma . Luogo cinque miglia in cir- 
ca dittante da Firenze fuori la Porta S. F riano. 
mazza , fottìi battone, e batton grotto, 
metter la bietta . mettere un pezzetto di legno 
per impedire di aprire il falifcendo della porta, 
mettere a laccomano per Taccheggiare ; dare il 
Tacco . 

Michelagnolo per Mi chelangelo Buonarroti cele- 
bre Pittore , fcultore, e architetto Fiorentino . 
m’ngegnerò/*r mi ingegnerò . 
mogi un per tua moglie, e mogliama, e moglie- 
ma per mia moglie, 
montar la luna, metterli in collera, 
la morìa de’ Banchi . Pare che l’ autore voglia in» 
dicare , e denominare cofi la Pette defcritt* 
dal Eoccaccio. 

mofìra, luogo delle botteghe dove fi tengono lo 
mercatanzie perché fian vedute, 
mota v fango. 

mugliò, e mugghio. Tuono propriamente della 
voce de! beftiame bovino, ma fi dice anche de* 
leoni , e d’ altre belile , <]ui vale grido lamenta 
- vole. 

N 

nottola, falifcendo di legno. 

»’ an tratto per in un tratto . 
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(Ostini ..albero . latin. alrnr . 

Orafo m Orefice. ni*»* 

Otto. MapifljfW? iu Firenze compoflo di ptt* 
giudici perciò detto degli Otto . 

P ' i ' Ì > -•’ 

• - . p : 1 

pjtcmzza, wna buona pace». 

.palco della Libreria, folaro, Soffitto, 
palafitta., lavorodi pali ficcati in terra per riparti- 
le all’ impeto del corfo de fiumi . 
pancone, panca grotta. 

pari , e caffo, maniera di feemmettere le il «Ut 
mero farà pari , o fparo . 
di partita, di apparenza, 
calandrano , gabbano, o mantello, 
aver la Pafqua in Domenica , proverbio chelidre* 
q uando alcun fatto fuccede fecondo che fi defi- 
dera . 

pauriccia. piccola paura. 

peltro, * lo ftagno raffinato con argento vivo. 

pefeare per il Proconsolo, fattamente operare 

in vano. * • . . 

t' era .dirizzato in sii la peffa , coi aveva comin- 
ciata la comune fua diceria. . 

piagaiare . fecondar con dolcezza di parole l al- 
trui opinione. . ; . 

piatendo, .piatire , litigare in giudizio . 
piena e .pinza . piena piena, pienifli ma • 
pifeiar nel vaglio, proverbio, gittar via il tem- 
po, e la fatica . . . 

pippione . vale colombo giovane, o piccione . _ 
pittima cafalinga . ò una decozione di aromati w 


/ 


Digitized by Google 


' DE VOCABOLI . 

* vino pteziofo , la qv»ri« reiteratamente fcalda- 
ta, e applicata alla rsgicme del cg<ye confort* 
la virrù vitale . -t 

Poesie , villa delta Cafe Medici . 
avere una poi lenzuola al forame figurata*' »- 
ver pregiudizio. , 

ponzare , vale far forza per mandar fuora gli e- 
fcrementi dei corpo* •* ' ; • 

Porfantamaria, ftrada fli Firenze cofi detta, 
pretto . vin pretto . vale vin puro , o fenz acqua . 
proferir Roma, e Toma, proferire gran cole., 

« proverbio. ■ * >* •! *• 

provano . vale o&inato, caparbjqj ’ i, . ■» 

pufignare, mangiare dopo 4 cena. 

' ” Q 5 . 

quadro . par tavola di SgW* qp, aerata, 
quarantina per quarantena fpazio di 4° S lorni « 

• - ! • R. ■ 

rantolare, vale aprir la gola gridando sforzata* 
, mente. • V-. ;.-‘ w : • : 

rezzo , ombra degli alberi . t 

rimbotti , ^rimbrotti , rinfacciamenti , .rimpro- 
veri . i-, , 

roncola . coltelloa^unco parafo dell’, agricoltura, 
marzo ; il ruzzare . cacare il ruzzo-dei capo , vaie 
far (lare a degno , e in cervello,. 

• " S 

fargia, fpecie di fìoffa da far cortinaggi, efimili cof». 
il fajone, veftitneoio del buftoco’ quarti lunghi f 
\ ma ferve ad uomo lo la niente;, lat. fagox .. 
entrare in Tanto, fi dice delle doAgeJ# ipritpa 
• voi- 
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D ICHI A R AZIONE 
volta clie vanno alla chiefa dopo aver partorite* 
(Caricarle fonie. per ufare il coito, 
fchizzatoio, finimento col quale s'attrae, e (chi 
za acqua, o licore per diverte operazioni'; 
' ma qui vale il membro virile. • /. 

feiatto di mio marito; feiamannató, negligente, 
fcom pollo . 

(correggia di (ovatto, fpecie di cuoio, ftrifeiadi 
Cuoio, e firrule , colla quale fi percuote altrui . 
tfno (cotto da Prelati, definare, o cena abbondante, 
ffcnrifcrone, aumentativo di feurifeio, ofcudifcio; 
che vai dire fottìi bachetra figuratamente da 
quella bacchetta con che fi battono 1 panni . 
qui vate per giovane robuflo. 
fegno per l’orina degli ammalati, cheli moftr* 
al medico. 

fervigiale ^crnomo difervizio, fervente, 
fgocciolare il barierto, dire tutto ciò che uomo 
sà d’ alcuno affare . fi dice anche in fenfo dilò- 
nefio. 

Sgominare . metter fottofopra . 
fmagliare . fi dice del vino generofo che brilla, 
e zampilla. 

dar la foia . fpezie di adulazione mefcolata al- 
quanto di beffa . 

folluccherone, vale titillante, allettante, 
foppenfle . per fupplilìe da fopper.re, fupplire. 
fofpetticcio'. fer piccolo fofperto. 
fottecchi. vale di nafcofo,alla sfuagiafea . 
di fovvallo fi d ce di cofa che viene fenza fpefa, 
e per Io più da goderfi in brigata, 
fpedalinao. Prefetto dello fpedale. 
fpillare una botticina. trar per lo fpillo il viti 
della botte. 


de vocaboli. 

pendio per fplendore . > ? 

fprimacciato rer fpiumacciato. 

(fare a beccatelle . a piccole beccate a cole di 

poco momento. ... - r 

Bare in cagniefco, con malocchio, con vilo ar- 
{lare dirimpetto a corda, vale a dirittura, 
{linieri, o fchinieri, arnefe per lo piu di ferro 
che difende le gambe ai cavalieri* 
ftoviglie, rutti i vali di terra per ufodi cucina, 
flrofciare. romoreggiare ; e diceli propriamente 
di quel romore che fa 1* acqua in cadendo . 
fucciare, attrarre afe. 

fuguantone rollo • fpecie di drappo ordinario • 

T 

Tarpea di Roma per la rupe Tarpea. 

«tirchio, avaro. . 

tregenda, nome inventato da perfone semplici, 
per dinotare alcuna favolqfa brigata che vada 
di notte attorno con lumi accefi . 
traggetto o tragetto, piccolo fentiero non fre- 
quentato . . . 

trambufto, travaglio, follevazione, diiturbo. 
trarfi di tetta, levar fi il berretto, o cappello . 
trasognato , ftupido, infenfato. 
tralTecol aro, per maravigliato. 

Trebbiano . fpezie di vino bianco per lo più dol- 
ce ; ed anche l’uva di che ei fi fa, la quale e 
altrefi detta Trebbiana . 
tremare a verga a verga . tremare eccetlìvamente. 
fatti due tromboli, per tomboli , capitomboli, 
trovare il bandolo, trovare il modo, e fupe- 
rare le diiììcoltà nel far che che fia . 


tra* 


t 
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trovar Riva, vale trovare il modo di far che che fià. t 


Vàcchereccia , firada di Firenze cofi detta, 
vagheggino. Darriermo, vagheggiatore, 
vangajole . fpezie di rete da pelcare . . 

vegnontoccia per appantcénte , alquanto avve* 
nentd. ’ *■ 

verfiero, notrie fintò di Demonio. 

Urtizi in Roma. Cariche che fi comprano, e 
rendono un certo guad igno . 
vitalbe, piànta nota la quii e produce i fuoi ra- 
mi firn ih a 5 tralci deha vite, 
viuzze pe’r piccole ftracie-; - r . • * 

uncino da cor di h:hi . qui vale il membro, ed 
attaccar, l’uncino, vale congiungerli carnal- 
mente. nricino propria niente '6 uno finimen- 
to di ferro adunco, e aguzzo, 
jfella volta, per canti ni , ftanza fotterranea, 
tifar di ginepraio, ufóir d’intrigo, 
ufcirde «tangheri .per m .uteri! in collera, 
titfa fàricólombana . forte d' uva coti detta . 

ZingVinàià . fetida l’abituale indifpofizione di 
chi non^ Tempre malato , ma nòn mai ben fano i 
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